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PER 

PREFAZIONE  ALL’OPERA 


I La  Nobiltà  venne  sempre,  come  tuttora  viene  e verrà 

ncir  età  future,  venerata  dai  popoli  ingentiliti  e civilizzati. 
Tanto  dessa  è antica,  quanto  lo  è P universo  medesimo.  Nè 
punto  esagerato  sembrerà  il  nostro  dire,  ove  si  rifletta  die 
essendo  proprio  dell*  umana  natura  il  dirozzarsi  e progressi- 
vamente modificarsi , sino  dal  principio  delle  società  degli 
uomini  si  tennero  in  grande  estimazione  coloro  die  lienefica- 
mente  e con  ingegno  cooperavano  a questa  divina  missione,  j 
— Per  non  parlare  dei  popoli  vetustissimi  e remoti,  Egiziani,  j 
Fenicj,  Caldei,  Israeliti,  Greci,  ecc.  ecc.,  i Romani  tanto 
tributavano  stima  e culto  alla  nobiltà,  die  avevano  scelto, 
in  caso  di  contrasto  nelP elezione  d’altri  individui,  le  nobi- 
lissime case  dei  Fabj  e dei  Torqiiati  ad  onore  del  conso- 
lato (•).  Cesare  Augusto  conoblie  che  perdendo  la  posterità  di 
Ortensio,  andava  pur  anco  a perdere  uno  degli  splendidi 

I giojelli  del  suo  diadema  ; ed  allorquando  senti  die  Ortato, 

j (i)  rio  liouì.  nel  t'om-itt/  Mvraif.  j 
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SUO  nipote,  era  per  isposare  una  donna  di  eguali  natali, 
giubilò  dal  contento  m clarlssima  fnmiìia  exl'nujuerehir  (■). 
Ris|>ettata  ed  onorata  è la  nobiltà  nelle  Indie  Orientali  a tal 
segno,  che  nelle  mani  di  quella  vien  posto  rassolulo  governo 
delle  cose  sacre,  politicbe  c militari  W.  Presso  tutte  le  nazioni, 
in  una  parola,  |>resso  ogni  sorta  di  governo  la  nobiltà  fu 
privilegiala  di  distinzione  c di  stima,  non  retribuita  ad  alcuna 
altra  classe  di  persone.  Non  è quindi  a stupire  se  ogn’ indi- 
viduo sente  in  sè  la  prepotente  ambizione  di  voler  dedotti  i 
suoi  natali  e la  sua  discendenza  da  un’origine  illustre  ed 
antica.  Dicasi  egualmente  di  alcune  famiglie,  il  cui  nome  era 
affatto  oscuro  ed  ignoto  un  mezzo  secolo  fa,  le  (piali  ebbero 
la  temerità  di  attribuirsi  delle  arme  ed  innalzarle  da  |M?r  | 
j tutto,  come  se  le  loro  casate  discendessero  da  qualche  eroe; 
ciò  otimiendo  non  per  alcun  privilegio  di  principe,  ma  sol-  j 
tanto  per  un  mero  capriccio  di  (pialclie  mercenario  (individui 
I che  pur  troppo  spacciano  stemmi  immaginarj  in  aperte  bot- 
teghe in  alcune  città  d’ Italia,  a guisa  dei  cerretani  e saltim- 
banchi (3).  A costoro  ben  si  potrebbe  appropriare  (piel  lepido 


I 


(i)  Tifil., , *1. 

(l)  nolirro,  iitsfwto  iuUa  Nobt'ha^ 

(3)  So^ra  qimlo  rapporto  dod  iiuporluDa  siìiDÌasno  il  rìp<trtare  un  pa.vvo  del  iig.  L.  C.  iolomo 
all’Arte  Araldica,  imerito  nel  Valrndarin  dtt  Utah  di  S.  A/.  //  fìfdi  SatJf'gna,  deH'  anno  iR33.  ^ Ma 
» infalli  La  rotta  si  governa  con  ben  altra  misura,  anzi  ron  ninna;  perocrlté  non  solo  i nierraUiiti  al  minuto, 
» RU  vili  arligiaoelli  usano  arme,  elmi  c rorotM  di  doImIì;  nè  è gran  tempo  che  un  hattrgajo,  il  quale  porta  il 
» ttotne  d’ uno  dei  feudi  d' una  famiglia  sovrana  del  CanaveM!,  onoro  il  mortorio  della  moglie  ponendo  al  feretro 
» Ir  invegne  di  quell’  allisMOia  rasa,  sormoatate  dalla  roroiia  di  conte.  Sarebbe  ora  dunque  più  che  mai  iteressario 
n che  la  pubblira  podestà  ponesse  qualche  freno  a tali  usurpazioni,  e lasciando  l'uso  dell' anni  ai  nobili,  a mi 
» per  diritto  di  grado  appartiene  tal  distinzione,  lasciando  a que’  personaggi  che  si  trovano  per  dignità  d' uflirio 
n investili  in  tutto  o io  parie  de'  privilegi  de’  nobili;  lasciandolo  ancora  a coloro  che  da  sessant'anni  ne  sono 
«•*  in  possesso,  statuisse  ordini  severi  e condanne  pecuniali  a ehi  se  le  usurpa  indcbilaraenle  ; « al  buon 
*»  Mctesso  di  tale  misura  farebbe  mollo  il  ristahiliaenlo  drirulftcio  di  blasoaalore,  e T obbligo  dì  far  draeriverr 
*1  tutte  le  insegur  di  nuovo  acquisto  in  un  r^ìslru  della  H.  Camera  de’  Conti. 

n else  se  fra  i miei  lettori  taluno,  non  ancor  raso  capare  della  imporlanta  del  prisilegio.  stimasse 
n leggiero  il  (allo  di  chi  se  le  usurpa,  e quiodi  reputasse  non  neresvaria  la  legge  e vana  la  fatica  di  chi  imprende 
» a rinfrescarne  le  regole,  oda  quanto  scrive  su  questo  proposito  Marco  della  Colombiere:  ” L’inicndimenlo, 
» die’ egli , della  scienza  eroica  ( rosi  rhiamano  l’arte  araldica)  è indispensabiburnte  rirhieslo  ai  geutiluomini. 
ed  e il  primo  cive  dee  procacriar  d’an}uìslarc,  ptrriorrhc  sei  costringe  la  nascita,  ed  e genliliiooio  prima  di 
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i molto  del  Menagio,  il  quale  dicea:  che  le  armi  dì  molle  nuoce 
casate  sono  per  la  maggior  parte  le  imegne  delle  loro  antiche 
botteghe  (0.  Anche  il  Boccalini,  parlando  di  alcuni  pretesi 
nobili  che  nell’  arte  de’  genealogisti  cercano  di  cancellare  la 
memoria  dei  loro  legillimi  padri,  cosi  si  esprime:  Se  colessero 
cercar  bene  in  casa , ci  troccrebbero  i cestimenti  portali  dai 
loro  antenati  a cender  olio  od  altre  merci,  e ne  sentono  ancora 
l'odore.  £d  a proposito  di  genealogisti,  quale  imprecazione 
c scongiuro  sarà  mai  suflìcienlc  onde  loro  impedire  di  tessere 
tante  chimeriche  genealogiche  istorie,  che  confondono  i germi 
di  una  illustre  casata  colla  più  sordida  feccia  del  po|K)lo?  che 
talora  fanno  discendere  un  capitano  di  sicarj  da  una  reale 
schiatta,  e qualche  volta  la  più  ignobile  persona  dalla  Ccisa 
di  Fabio  Massimo  e Tulio  Ostilio  W,  non  rispettando  il  più 
I delle  volte  di  attribuirle  jM>r  progenitori  un  Ercole,  un  Marte, 
e molle  altre  divinità  e semidei? 

! Il  Crescenzio  col  suo  modo  di  vedere  divide  la  nobiltà  W 

! in  due  parti;  propria  ed  improinda , intrinseca  ed  estrin-  , 
seca,  perfetta  ed  imperfetta.  La  nobiltà  propria,  intrinseca 
e perfetta  chiama  quella  che  principalmente  consiste  ed  ha 
vita  dalle  proprie  virtù,  dallo  splendore  dei  natali,  dall’ orna- 
mento delle  dovizie,  e se  mai  essa  avesse  a mancare  di 

n esser  crìsllano  (noU  U gratiià  del  « se  un  di  fra  i Romani  era  gra\e  onta  ad  un  palrìaio  ignorar  k | 

I n leggi  roQ  cui  « reggeano,  quanto  più  debb'cMcre  ad  un  gcnliliiooio  il  non  saper  discorrere  giuslamenle  dei 

M segni  della  sua  nobiltà,  la  quale  è la  più  alla  fra  tutte  le  dignità,  perciocché  é la  meta  a cui  sono  indirizulc  i 
» le  più  gloriose  e k più  travagliose  fatiche  degli  uontinì?  ZZI  E se  il  buon  Marco,  soggiungo  io,  parlava  in 
*t  termini  cosi  tnagnìGri  dell’  arte  araldica  qual  era  a’  suoi  leoipi , quale  egli  medesimo  la  scrisse  piena  d' ioibralii  i 

» c di  favole,  con  quanto  maggior  ragiuite  potro  esaltarla  io,  che  ho  divisalo  di  mostrarla  nella  sua  originale  i 
*>  candidissima  veste,  quak  priaùeramente  appariva  oc*  cekbrali  assalii  de'  festosi  tornei  cola  uelk  campagne 
I M dell*  incoila  (jennaiiia?  » 

(i)  .Mcnagiaua,  (om.  Il,  |»ag.  ni  i. 

(o)  Per  non  rendere  insulto  alla  memoria  ikl  trapassalo  Booarina,  come  per  non  darci  briga  di  mellerr 
in  campo  alcune  false  e ridicole  armi  gemtlisie,  pubblicate  dal  suo  successore  e dall'altro  amerista  dei  Portici 
di  Po  nella  città  di  Torino  (i  quali  audacemente  Llasonarooo  k rasale  di  lutti  gli  U|>erai  e villici  tanto  della 
Lombardia  rbe  del  Pìrmoule),  noi  ri  eseuleremo  dal  riprodurre  io  questa  nostra  intruduaione  alcuoi  biuarri  e 
ridicoli  sletuuii,  iioo  che  molle  inventale  e chimeriche  origini  di  ]M>rsonaggi  ch’or  sono  avvolti  oelk  tenebre. 

(3)  Corona  della  Nobiltà  d' itaiio. 
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j alcuno  di  questi  clementi,  avvizzisce  e degenera.  Costituiscono 
poi  la  nobiltà  ùnproprta,  estrìnseca  ed  imperfetta  il  privilegio 
j del  principe,  l’ aggregazione  ad  una  illustre  famiglia,  ovvero 
la  copia  smisurata  delle  ricchezze  ('),  le  quali  bene  impiegate 
possono  rendere  l’ uomo  utile,  e quindi  nobilissimo  verso  la 
patria  e gli  uomini. 

! Il  Bottero  cosi  classifica  i diversi  gradi  di  nobiltà 

Il  primo  grado  è quello  ( dagli  Spagnuoli  appellato  dal 
\ Solaì‘0  ) che  viene  dalle  famiglie  doviziose  ed  opulente  a tal 
segno  di  sostenere  la  loro  casata  senza  punto  oscurare  la  cbia-  j 
rezza  del  sangue  con  arti  disdicevoli  c vili.  Questa  sorta  di 
nobiltà  gritaliani  la  chiamano  cirìle,  e gli  Spagnuoli  idnlfjica. 

Il  secondo  grado  è quello  che  prima  gli  Spagnuoli,  e 
poscia  gPItaliani  chiamarono  cacalierato,  ed  a quegCindividui  ! 
appartiene  che  con  la  più  alta  ed  intemerata  riputazione,  e 
con  agio  sfarzoso  mantengono  la  loro  casa  inclita  e veneranda. 

Il  terzo  dicesi  grado  di  nobiltà  signorile,  ed  in  questa 
I classe  sono  compresi  i Marchesi,  i Conti,  i Baroni,  i Palatini, 

I i Cattanei,  i Valvassori,  i \ isconli  ed  altri  antichi  signori  di 
vassallaggio. 

j II  quarto  è quello  de’  Prìncipi,  c fra  questi  i nobilissimi 

sono  queglino  che  non  hanno  superiori. 

11  quinto  comprende  la  dignità  reale.  ^ 

11  sesto,  eh’ è pure  il  grado  supremo  di  nobiltà,  abbraccia  | 
j la  somma  delle  dignità,  la  dignità  imperatoria. 

Vcllejo  Patercolo  in  quella  vece  estimò  e diede  il  titolo 
j di  nobilissimo  soltanto  a colui  ch’era  ottimo  cittadino.  — 

I Socrate,  interrogato  in  che  consistesse  la  vera  nobiltà,  rispose, 
nella  composizione  di  un  animo  veramente  temperato.  — Su 

(i)  Il  Ilardfllonii  rrlebre  gìtireeoninìlo , afTrnna  rhr  la  ooiiiilà  roDc  doTtaie  si  aequìMa,  arquisUla  si 
naatiene,  e maotmuta  si  aermee. 

(^)  Diiforu  iuUa  nobiltà.  i 
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questo  riguardo  ecco  come  il  P.  Valleinont  suddivide  la  no-  j 
biltà  ; e noi  ne  riporteremo  le  principali  parti  : * 

I.  La  nobiltà  ha  i suoi  doveri  ed  impegni  di  tal  pondo, 

che  a sostenerli  sono  scabrosi  e diffìcilissimi  ; senza  questi 
perù  essa  non  sarebbe  che  un'  ombra  vana  e menzognera 
chimera,  atta  piuttosto  a metter  disordine  nelle  menti,  e non  ! 
fare  dell'  uomo  che  un  essere  odioso  e pusillanime.  | 

II.  La  nobiltà  dee  mantenersi  con  le  stesse  gloriose  gesle, 

da  cui  primieramente  ebbe  vita;  e l'individuo  deve  ereditare 
non  solo  il  nome  e la  ricchezza  di  una  cospicua  prosapia,  ma 
ben  anco  le  virtù  degli  antenati.  j 

HI.  La  nobiltà  è figlia  delle  virtù  e dei  più  aurei  costumi, 
non  che  dei  tratti  civilissimi  e gentili  che  dall'  ignorante  di- 
stinguono l'uomo  colto  e saggio.  L'uomo  veracemente  nobile  I 
non  deve  andar  superbo  d' una  fierezza  ed  arroganza  che, 
dispregiando  od  insultando  a'  suoi  simili,  stima  gli  altri  esseri 
di  una  specie  differente  dalla  sua,  e viola  cosi  i più  sacri 
diritti  degli  uomini.  Abbia  egli  ognora  in  riflesso  che  noi  tutti  j 
riconosciamo  la  medesima  origine,  e se  pure  è l'un  uomo  j 
dall'  altro  diverso,  è la  sola  virtù  che  opera  un  tale  prodigio  : 

Si  pater  Adamus  et  mater  est  omnibus  Èva 
('tir  non  sunt  omnes  nobilitate  pares? 

i 

I ^ I 

IV.  Il  vero  nobile  non  dee  tanto  soverchiamente  lodarsi 
delle  sue  qualunque  prerogative,  mentre  il  merito  è bastante 
I elogio  per  sè  stesso.  Ammiri  egli,  e non  disprezzi  coloro  che  ^ 
i sotto  r usbergo  del  sentirsi  puri  danno  nel  loro  animo  ricetto  . 

I alla  virtù,  benché  sortiti  da  non  illustre  lignaggio,  e pensi  | 
ognora  che  la  stessa  città  di  Roma  non  isdegnò  di  togliere  I 
I dall'  aratro  un  Lucio  Quinzio  per  porlo  alla  testa  di  poderoso 
esercito,  e confidare  nelle  sue  mani  gl'  interi  destini  della 
repubblica.  Pensi  egli  che  Artaserse  da  semplice  soldato 

j 
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I abbattè  II  regno  de’  Parti,  e divenne  il  primo  re  de’  Persiani; 
j>ensi  cbe  la  storia  vuole  I’  iin[)cratorc  Pertinace  figlio  di  un 
carbonajo;  pensi  cbe  Giustino  I non  condusse  da  prima  cbe 
' porci  e buoi,  e famiglio  era  di  un  legnajuolo;  e cbe  molli  \ 

I altri  al  giorno  d’ oggi,  benché  d’ ignobilissima  origine,  si 

distinsero  sommamente. 

Dopo  aver  dato  un  si  breve  cenno  sopra  la  nobiltà,  e di  [ 
avere  dimostralo  quali  doveri  essa  riconosca,  chiuderemo  col  j 
far  osservare  come  la  nobiltà  sul  finire  del  passato  secolo 
abbia  molto  perduto  di  quei  privilegi  clic  la  rendeano  si  I 
^ temuta  e riverita.  Ciò  nacque  perche  i Governi  saggiamente 
operando  abolirono  tulle  quelle  prerogative  che  tornavano 
utili  ben  a pochi,  ed  ai  più  dannose,  in  particolar  modo  al 
Sovrano.  Tolti  adunque  In  tal  modo  que’  diritti  feudali  ( i j 

(piali  avevano  la  foraa  di  rendere  un  proprietario  tiranno  ‘ 

contro  i suol  sudditi,  odioso  a’  suol  slmili.  Infedele  al  suo 
! principe,  e da  cui  veniva  in  aggiunta  beneficato)  non  altro 
restava  a perpetuare  la  memoria  delle  loro  illustri  casate, 
che  una  semplice  insegna,  la  quale  non  poteva  e per  nessun 
conto  non  doveva  essere  abolita.  ' 

j Giunto  il  nostro  secolo  dopo  tante  funestissime  guerre  a , 

quella  pace  che  cotanto  si  cblie  a desiderare,  le  scienze  e le 
, arti,  che  si  addimandano  Indie,  da  tanto  lunga  vicissitudine,  ' 

I cui  andarono  soggette,  si  ristorarono,  c progredirono  sensi- 
I bllmentc  nel  cammino  della  perfezione.  Fu  allora  appunto  che 
le  fiorenti  Illustri  casate  ci  mostrarono  le  loro  insegne,  scol- 
pite sopra  torri  diroccate  o sopra  alcuni  frontoni  di  moderni  ' 
palazzi,  e negli  interni  scaloni,  e sopra  I marmi  che  chiudono  | 
ceneri  della  più  gloriosa  memoria,  e pei’sino  nei  sigilli,  sulle  | 
I carrozze  a varj  colori  dipinte,  e nelle  superile  screziate  assise 
j dei  cocchieri  cesellate  ed  indorate.  Fu  allora  appunto  che  | 
molti  laboriosi  Indagatori  delle  antichità  del  medio  evo  , i 


Digitized  by  Coogle 


PER  PREFAZIONE  ALL’OPERA 

' dìsoUcrrando  ì coslumi  c le  gesta  degli  antenati,  arricchirono 
le  nostre  biblioteche  di  erudite  ed  effigiate  biografìe  con  do- 
cumenti particolari  ed  universali,  e con  tal  lusso  tipografico 
! che  la  nostra  Italia  non  va  inferiore  a tutte  P altre  oltramon- 
tane nazioni.  A tante  o|)ere  di  tutti  i generi  soltanto  una  ne 
mancava  ; un’  Opera  che  trattasse  dell’  anne  gentilizie  delle  ; 
nobili  casale,  e che  ci  dimostrasse  ad  un  tempo  la  loro  oiàgine 
! ed  a <|Ual  uso  venivano  innalzate.  Noi  siamo  nella  speranza 
che  a questo  vóto  supplirà  la  nostra  Opera,  intitolata  Teatro  | 
Araldico.  Siccome  poi  troppo  povera  cosa  ci  è sembrata  il 
dare  semplicemente  l’ arma,  abbiamo  creduto  opportunissimo  ! 
d’ illustrarla  di  alcune  utili  nozioni  intorno  alle  principali  fa-  , 
miglie  d’ Italia.  J 

I 

§ I-  j 

PRIMA  ORIGINE  DELLE  INSEGNE  GENTILIZIE. 

I Rapporto  all’origine  delle  insegne  gentilizie  si  professano 

' varie  e discrepanti  opinioni.  Nè  possiamo  comprometlerci  di 
incontrare  la  pubblica  fede,  se  volessimo  appoggiarci  ai  di- 
versi scrittori  che  trattarono  di  questa  materia.  — Avvi  chi 
pretende  rinvenirsi  la  primissima  origine  delle  insegne  distin-  ! 
live  nei  geroglifici  egiziani.  Noi  non  ci  opporremo  aperta-  i 
mente  a questa  opinione  sostenuta  da  uomini  dottissimi  ; ma 
I solo  faremo  osservare  che  se  questi  geroglifici,  o queste  figure 
si  usavano,  erano  universalmente  usati,  ed  usati  da  ogni 
classe  di  persone  senza  distinzione.  Quindi  ne  avviene  che 
, non  potessero  essere  i distintivi  di  una  sola  famiglia  o di  una 
I città  in  particolare.  — V’  ha  chi  ne  attribuisce  agli  Ebrei  la  j 
I invenzione,  e chi  ai  Greci;  ma  non  mettendo  in  campo  argo-  j 
menti,  atti  a convincerci  della  loro  asserzione,  non  saremo  si 
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buoni  di  prestar  loro  credenza.  Più  fondamento  di  verità  noi 
troviamo  nel  parere  di  coloro  clic  ai  Romani  attribuiscono  la 
origine  delP  armi  gentilizie.  E di  vero  presso  i Romani  i fatti 
illustri  erano  premiati  con  dei  contrassegni  che  da  padre  in  | 
figlio  venivano  tramandati.  Allorché  Tito  Manlio,  sfidato  a 
singoiar  certame  da  un  fiero  Gallo,  difese  l’onore  dell’ anni  i 
romane  col  distendere  sul  terreno  quell’ audace  privo  di  vita, 
n’ehlie  in  ricoin|>ensa  le  armi  e la  collana,  |>er  le  quali  venne 
soprannominato  il  Torquato.  I suoi  discendenti  in  memoria 
di  quest’  illustre  impresa  portarono  sempre  il  nome  di  Tor- 
quato e la  collana  |>er  distintivo  della  famiglia,  fintanto  che 
Caligola  insieme  a molti  altri  li  privò  delle  loro  insegne. 
Questo  fatto  può  servire  a sufficienza  d’esempio  onde  coma-  [ 
fidare  1’  opinione  che  i Romani  abbiano  dato  origine  all’  in- 
segne gentilizie.  Clic  se  non  bastasse  quest’uno  esempio,  si 
potria  citare  quello  di  Lucio  Quinzio.  Da  rustico  lavoratore 
di  terre  elevato  egli  alla  dignità  di  dittatore,  lasciò  a’  suoi 
posteri  r insegna  della  lunga  capigliatura  in  memoria  delle 
sue  illustri  gesta.  Pompeo  portava  impresso  nel  suo  scudo  un 
leone,  tra  gli  artigli  delle  sue  zampe  afferrante  una  spada. 

■ Chi  mai  potrebbe  dubitare  clic  le  armi  o,  a meglio  dire,  i 
distintivi  di  una  famiglia  non  riconoscano  la  loro  origine 
presso  i Romani?  L’aquila,  che  essi  portavano  sulle  loro  ban- 
diere, non  era  forse  un’insegna  che  fi  distingueva  dagli  altri 
popoli  ? Anzi  noi  crediamo  che  da  quell’  insegna  derivarono  j 
(piclle  degl’  Imperatori  di  Germania.  Serve  jicr  ultimo  a con-  ' 
fermarci  nella  nostra  opinione  il  premio  delle  corone  che  i ' 
Romani  davano  a coloro  che  con  imprese  illustri  se  le  meri- 
tavano. Nè  vediamo  riuscir  cosa  importuna  il  dare  una  breve  ^ 
notizia  intorno  a tali  corone  si  perchè  questa  servono  molto 
alla  nostra  storia,  come  anco  perchè  ogni  persona  non  del  ^ 
tutto  rozza  siano  debitamente  informata. 
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§11. 

DELLE  CORONE  DEI  ROMANI. 

I 

' Siccome  le  mililari  corone  erano  appresso  i Romani 

premio  di  varie  coraggiose  azioni,  cosi  vario  era  il  loro  nome, 
e varia  la  materia  di  cui  venivano  composte. 

1.  La  nat  ale,  ovvero  rostrale,  era  un  cerchio  d’oro,  in 
cui  venivano  rappresentale  prore  c poppe  di  navi,  c si  con- 
cedeva in  guiderdone  del  coraggio  di  chi  primo  fosse  entralo 
nella  nave  del  nemico. 

. 2.  La  castrense  si  faceva  d’ oro  c di  argento,  ed  ave\a 

‘ all’  intorno  certe  punte  di  palizzate  a foggia  di  raggi.  Si  do- 
nava a chi  avesse  foi-zato  il  campo  nemico,  o guadagnale  le 
trincee  o barricate  dove  il  nemico  si  fosse  foiiilicato. 

."5.  La  mnrale  era  formala  di  un  cerchietto  d’ oro,  col 
risalto  di  alcune  particelle , rappresentanti  quei  merli  che 
ornavano  un  di  la  sommità  delle  muraglie;  e donavasi  a chi 
il  primo  avesse  assalito  la  muraglia  di  una  città  assediala,  e 
a ì avesse  inalberato  lo  stendardo.  È celebre  la  contesa  insorta 
fra  due  soldati  di  Scipione  all’assedio  di  Cartagene  di  Spagna, 
di  cui  l’ uno  e l’ altro  pretendeva  la  corona  murale,  affer- 
mando esser  primo  salito  : Scipione  per  non  destar  tumulti 
premiò  il  valore  di  amliedue,  dando  loro  la  corona  murale. 

4.  La  fallare,  formata  di  un  cerchio  d’oro,  a somiglianza 
degli  steccati  dell’accampamento,  era  riserbata  a chi  primo 
avesse  sormontata  la  palizzata  del  nemico. 

6.  L’ orale,  eh’  era  di  mirto,  si  donava  a quel  capitano 
che  avesse  ottenuta  una  vittoria  con  poco  spargimento  di 
sangue.  Veniva  cosi  chiamata  dalla  parola  Ialina  oris  (pecora) 
perchè  in  tal  circostanza  si  sacrificava  appunto  una  pecorella. 
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6.  La  civica^  clic  prima  era  formala  di  felce,  poscia  di 
, escolo,  ed  infine  di  quercia,  si  donava  a chi  avesse  salvata 
' la  vita  di  un  cittadino  in  pericolo.  Pregio  singolare  di  questa 

corona  era  Tessere  a tulle  le  altre,  eccetto  alT ossidionale, 
preferita;  perciò  chi  ottenuta  avcala,  porlavala  in  ogni  luogo, 
e comparendo  a’  pubblici  spettacoli  era  da  tulli  rispettato  ed 
onorato,  alzandosi  lutti  dai  loro  seggi  in  attestato  di  stima  ; 
inoltre  a colui,  al  suo  genitore  ed  alTavo  paterno  erano  levali 
i pubblici  gravami  ; cotanto  pregiavasi  quegli  che  la  vita  di 
un  altro  cittadino  salvava. 

7.  La  trionfale,  che  donavasi  a quei  capitani,  che  con 
riportale  vittorie  se  la  meritassero,  ne’  primi  tempi  si  formava 

1 d*  alloro  ; e quindi  si  fece  d’ oro  ricavato  dalle  spoglie  dei 
I nemici  debellali  c dalle  città  soggiogate  ; ma  essendo  cotesta 
corona  troppo  pesante,  veniva  jiortata  da  uno  schiavo  sullo 
I stesso  carro  che  conduceva  il  trionfatore;  negli  ultimi  tempi 
I però  venne  restituito  T antico  pregio  alT  alloro,  di  cui  non 
I solo  i capitani,  ma  gli  stessi  Cesari  si  coronavano. 

I 8.  L'’  ossidionale , fatta  di  gramigna,  era  un  donativo, 

il  quale  da  lutto  Tesercilo  presentavasi  a quel  capitano  o ge- 
nerai comandante,  che  colT industria  delT ingegno  o col  vigor 
della  mano  si  fosse  da  nimica  oppressione  felicemente  sottratto. 
Questa  corona,  che  di  rado  veniva  donata,  era  d'alto  pregio. 


DELLE  ARMI  MODERNE,  E DEL  LORO  PERFEZIO.> AMENTO. 

Esposte  brevemente  le  varie  opinioni  intorno  alla  prima 
origine  delle  armi,  e le  >arie  asserzioni  e gli  argomenti  recali 
onde  provare  la  loro  prob.'ibilità,  noi  terremo  a parlare  della  i 
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origine  posteriore,  o sia  del  perfezionamento  di  quelle  in- 
segne antiche  ('). 

I L’arme,  arma  od  armeggio,  da’  Francesi  dette  armnirìe/ì, 

armrs,  e dai  Latini  tessero.  (jentUìs  tessera , sono  marcite  di 
attore  e dì  nobiltà  composte  di  certi  colori  e di  certe  ftejure, 
che  sono  rappresentati  negli  scudi,  nelle  bandiere  o nelle  so- 
j praveesti  per  distinguere  le  famiglie,  o concedute  da  Sovrani 
per  ricompensa  di  alcuna  impresa  militare  o di  qualche  ser- 
vigio considerabile  reso  allo  Stato. 

' II  Campanile,  il  Pietrasanta  ed  il  Bombaci  definiscono 

essere  l’ arma  una  insc>gna  o di  soli  colori  o di  una  o più 
figure,  collocate  in  uno  scudo  con  attitudine,  colore  e campo 
determinato  ; e secondo  il  Luca  Contile  sia  un  segno  che 
rappresenta  nobiltà  per  inerito  di  un  solo,  comunicato  ai 
discendenti  della  loro  casata.  Il  Grizio  ci  descrive  l’arma  cor- 
' porca,  la  quale  non  è altro  che  poche  figure,  o figiiramento 


(i)  FVrìtroo  ro«i  di  o««pn4rp  quanto  roneordemente  a»seri»<‘ono  ÌRiorno  aU'orÌKÌftf  delie 

' armi  il  (^tìglionì,  il  Bonliari,  il  .MeoPAtrirr  rà  altri,  ecr.  per.: 

1 I.*  Gii  EKHÙani  furooo  i prtni  intrittori,  uon  delle  anni,  ma  di  quelle  insegne  o Ggure  cor|>or«e  rhe 

poscia  li  sono  rirerute  nelle  arme,  poirhe  tulli  ronrrdono  all’F.gitlo  l’intenzione  dello  seri^ere  con  figure  dì 
atiimali  o d’altri  rorpl. 

! 9.*  Gli  Spagnuoli  furono  poscia  i primi  inventori  delle  armi  sempliri,  o vogliam  dire  di  ioli  colori . 

perche  viene  aflerroato  qoa^ì  da  ognuno  che  limo  e&ii  i peimi  e veri  inventori  delle  livree,  che,  non  ronteotandovi 
in  quelle  loro  guerre  manrìiane  di  portarle  e dì  nioilratlc  loiaoentc  nelle  vesti,  nelle  maniche  o nei  paoni,  le 
vollero  anche  dipingere  negli  snidi,  e rosi  qua»  a raso  formarono  l'amii  a rotori. 

5.*  Gli  Unni  finalmente  furooo  coloro  che  usarono  negli  scudi  le  figure  dei  corpi  ron  delemiinalo 
colore,  ora  naturale  ed  ora  artificiale. 

4*  1 cavaUeri  erranti  d'Inghilterra,  al  dire  dello  stesso  conte  Casligliooi,  cercando  nuove  avventure 
’ in  estremi  par»,  vedendo  Ì varj  riti,  e di  tutù  iuilando  ì migliori,  presero  dagli  Spagimoli  il  rampo  dello  scudo, 
e dagli  Unni  la  figura  ch’entra  nel  rampo;  rostrrlté  si  vuole  che  fossero  t primi  a formare  arme  perfette  di 
corpo  ron  colore  delemiinalo,  e di  rampo  e di  colore  determinalo.  Ma  sirrome  la  gloria  di  quella  caTalleria  fu 
breve,  non  fu  nota  al  mondo  la  bella  invenzione  dì  quegli  ero!  intorno  all' arme. 

Sorse  (teró  in  Franria  un  nuovo  lustro  di  militari  virtù.  1 paladini  di  Cario  Piagno  avanzandosi 
ognora  in  opere  gloriose,  e imitando  quanto  di  buono  e bello  era  stato  ne’  ravalieri  nelle  precedenti  età, 
risuscitarono  l’invenzione  degl’  Inglesi , e ron  le  perpetue  gnerrc  e continue  vìUorie  in  tutte  le  parli  d‘  Europa 
te  fecero  sì  note  ch'e.v$i  ne  furooo  stimali  gl' inventori , quando  non  altro  furono  che  ravvivalorì  o pubbUralori. 

Queste  armi  erano  individuali  e non  di  famiglia;  ciascun  cavaliere  usava  la  propria,  ed  il  figliuolo 
' non  porlava  mai  quella  del  padre.  Federigo  Barbarossa  poi  rinnovo  l’uso  antico  facendole  ereditarie,  e fu  il 
primo  rhe  craiinciasse  a dooorle  a'  henemcrìii  con  privilegio  dì  tramandarle  ai  discendenti,  e che  fossero  ronuni 
a tutta  la  posterità  di  colui  else  primieramcnlc  n’  era  iiivestito. 
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I compendioso,  con  colori  ed  attitudini  determinate,  poste  in 
uno  scudo  vero  o finto,  ed  in  campo  determinato:  questa 
' definizione  sembra  esser  deficiente  perchè  comprende  sola- 
j mente  le  corporee,  non  facendo  cenno  di  quelle  che  sono 
composte  di  soli  colori.  In  uno  scudo,  o vero  o finto,  con 
queste  parole  intende  il  Grizio  di  differenziare  P arma  dalla 
insegna  ; perchè  lo  scudo  è dell’  essenza  dell’  arma,  c per 
questo  si  chiama  arma,  perchè  fatta  sopra  uno  scudo  da  { 
' guerra  ; cosicché  un  leone,  un’  aquila  od  altra  figura,  posta 
! sopra  un’asta  od  al  tronco  non  può  chiamarsi  arma.  Aggiunge  ^ 
I poi,  con  attitudine  c colori  determinati  a differenza  similmente 
dell’insegna,  e qui  vi  passa  quella  differenza  tra  l’insegna  c 
l’arma,  che  passa  tra  il  genere  c la  specie.  L’insegna  è nome 
I di  guerra,  ed  arma  è nome  di  specie.  Cosicché  tutte  le  armi 
sono  insegne,  ma  non  tutte  le  insegne  sono  armi. 

Quanto  più  semplici  sono  le  armi,  altrettanto  più  nobili 
ed  antiche  vengono  stimate. 

Questa  parola  arma  trae  la  sua  etimologia  da  armulura, 
j ]>erchè  in  altre  fiate  si  dipingevano  sopra  gli  scudi,  sugli  elmi 
e su  le  sopravvesti  dell’  arme  de’  cavalieri  i segni  da  essi 
presi  per  distinguersi  fra  di  loro  nella  guerra  o per  piacere  | 
alle  lor  dame  ne’  torneamenti. 

Le  arme  eh’  ebbero  origine  ne’  torneamenti , dice  il 
P.  Vallemont,  si  sono  perfezionate  per  avvenimenti  più  illustri 
e più  vantaggiosi  alla  patria.  Vi  si  impiegarono  figure  che 
rappresentassero  i nomi  delle  famiglie,  le  preclare  gesta  e 
j nobili  dignità,  le  cariche,  i diritti  orrevoli,  le  terre,  le  signo- 
j rie,  le  crociate,  le  concessioni,  i privilegi,  ccc.  ccc. 

I II  blasone  è l’arte  che  insegna  a spiegare  (•)  questi  colori 

i c queste  figure. 

I (l)  La  parob  hlataaf^  aaronJo  ropioioDe  di  alruDÌ  rrndili,  deriva  da  blazent  che  aignifica  auono  di  I 

romrtte}  poiché  u uMva  luooaHe  airarrifo  di  qualche  nobile,  a fine  di  radonare  gli  altri  ad  esaoioare  e 
censurare  le  anni  di  quello  soprarvenienLe. 


Digitizùd  by  Google 


PER  PREFAZIOT  ALL’  OPERA 
Coinnnetnenfe  si  annoverano  novo  sorta  di  arine. 


1.  y/rme  di  dominio. 


i 

I 

I 


I 


E sono  quelle  elio  portano  i Principi  sempre  allo  stesso 
modo,  perche  sono  unite  alle  terre  ed  ai  regni  da  loro  |)0s-  | 

seduti.  Questa  sorta  d’ arme  si  suddivide  in  tre  specie  : di 
elezione,  di  successione  e di  unione. 

Di  elezione  sono  le  armi  degli  Stati  elettivi  che  non 
passano  agli  eredi,  ma  a quelli  che  vengono  eletti. 

Di  successione  ; e sono  P arme  dei  Re  di  Sardegna,  del 
granducato  di  Toscana,  e di  altri  regni.  Diconsi  poi  di  sue-  I 
cessione  in  quanto  che  ognuno  che  succede  a quella  corona 
ha  il  diritto  di  portarle. 

Di  unione  sono  P arme  di  più  dominj  uniti. 

I 

2.  .'/rwie  di  parcnlela. 


E sono  quelle  che  assumono  le  famiglie,  ed  aggiungono 
alle  proprie  a line  di  far  conoscere  i parentadi  incontrati  col 
mezzo  di  inatrimonj,  ovvero  di  pro^e  di  parentele  che  si 
fanno  dai  cavalieri. 

Questa  sorta  d’ arme  si  divide  sino  a trenladue  quarti 
(vedi  lav.  II),  e vengono  blasonate  nella  seguente  maniera: 
ì . Parlilo:  questa  divisione  è assai  freipiente  negli  scudi, 
e si  pratica  particolarmente  per  le  femmine  maritate,  le  quali 
mettono  le  armi  dei  loro  mariti  nella  parte  destra  n.®  1,  e 
quelle  della  loro  casa  al  fianco  sinistro  n.®  2.  In  Ispagna 
«juesta  partizione  è segno  di  due  grandati  in  una  sola  fa- 
miglia. 

2.  Spaccalo;  e succede  quando  lo  scudo  è tagliato  oriz- 
zontalmente in  due  parti  eguali. 
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5.  Inquartato  lo  si  chiama  quando  lo  scudo  si  divide 

con  due  linee  in  croce.  Allora  è desso  composto  di  quattro 
parti  eguali  e di  due  diversi  smalli.  Di  questa  suddivisione 
se  ne  vedono  in  diversi  luoghi,  come  a suo  tempo  si  dimo- 
strerà. j 

■4.  Partito  d’uno  scudo  e spaccato  di  due,  c lo  si  dice  J 
quando  lo  scudo  è diviso  in  sei  quarti  ; e si  comincia  a bla- 
sonarli nominando  il  primo,  poi  il  secondo,  e cosi  di  seguito. 

i5.  Partito  di  tre  e spaccato  di  uno  lo  si  appella  quando 
lo  scudo  è composto  di  otto  quarti.  Dicesi  parimente  di  quattro 
quarti,  sostenuti  d'’  altri  quattro.  j 

6.  Partito  di  quattro  e spaccato  d’  uno,  quando  lo  scudo 

è di  dicci  quarti,  o,  a meglio  chiamarlo,  cinque  quarti,  so-  ' 
stenuli  d’ altri  cinque. 

I 7.  Quando  è di  dodici  parli  lo  si  chiama  partito  di  tre 

\ e spaccato  di  due. 

1 8.  Partito  di  tre  e spaccato  d’altri  tre,  o meglio,  inquar- 

tato c conira- inquartato,  quando  lo  scudo  è di  sedici  quarti, 
i 9.  Se  lo  scudo  è composto  di  venti  quarti  si  chiama 

I partito  di  quattro  e spaccato  di  tre.  ^ 

IO.  Quando  lo  scudo  è composto  di  trenladuc  quarti  lo 
j si  può  dire  partito  di  sette  e spaccato  di  tre.  Nella  descrizione 
di  una  tale  arma  si  comincerà  dal  primo  quarto,  poscia  dal 
secondo,  e cosi  di  seguilo.  Fa  d’uopo  osservare  che  nel  primo 
quarto  deve  tener  luogo  l’arma  della  famiglia  principale, 
i H.  Partito  di  tre  e spaccato  d’uno  quando  sommano 

otto  quarti  con  lo  scudetto  in  cuore  dell’arme  principale, 
i 42.  Figura  di  un  pernione  genealogico  lo  si  appella  quan-  j 

do  l’arma  della  casa  primaria  è posta  in  cuore,  mentre  le  | 
altre  di  alleanza  sono  poste  in  giro.  I 
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j 3.  Arme  dt  comunilà.  [ 

j L'  arme  di  comunità  o nazionali  sono  quelle  delle  città, 

province,  cinese,  accademie  c capitoli.  i 

4.  Di  concessione.  j 

Altre  arme  diconsi  personali,  altre  trasmissibili;  e sono 
quelle  che  i Principi  conferiscono  od  autorizzano,  e che  eglino 
( i donatori  ) prendono  dalle  loro  arme  per  aggiungerle  a 
quelle  della  |)ersona  che  vogliono  onorare  in  ricom|>ensa  di  j 
j qualche  servigio  riguardevole.  Questo  privilegio  si  estingue  I 
alla  morte  della  persona  favorita,  se  mai  per  caso  in  esso  non 
fossero  compresi  i discendenti. 

I 

i>.  Di  dignità. 

I Quelle  di  dignità,  che  vengono  eziandio  appellate  offì-  ' 

ciali,  fanno  conoscere  la  carica  che  si  esercita  sì  secolare  come  ' 
ecclesiastica.  Esse  sono  d’ ordinario  ornamenti  esteriori  che 
, si  aggiungono  alParmc  di  famiglia. 

I i 

I 

6.  Dt  padronanza. 

L’arme  di  padronanza  son  quelle  dei  signori  |>er  le  terre  * 
e per  le  giurisdizioni  che  posseggono.  Si  aggiungono  all’ arme  > 
j dì  famiglia.  Alcuni  le  inquartano  con  le  loro,  altri  le  pongono 
I in  capo,  ed  altri  ancora  soprattutto. 

I i 

7.  Di  successione. 

1 

I Sono  quelle  che  gli  credi,  ovvero  i legatarj,  prendono  ! 

j per  cagione  dei  testamenti  coi  feudi  dei  loro  predecessori.  i 

I fi  : 
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8.  Di  prelemloni. 

Sono  le  arme  del  domlnj  c delle  giurisdizioni,  sulle 
quali  un  signore  ha  dirlllo,  c che  aggiunge  alle  sue,  aneorchè 
non  ne  abbia  allora  il  possesso. 

I 

9.  Di  famiglia.  | 

DI  famiglia  o propriamente  gentilizie  sono  quelle  armi 
I ordinarie  dei  nobili  che  distinguono  una  casata  dall'altra,  e 
se  ne  rinvengono  di  varie  qualità  ; parlatili,  .simboliche , ma- 
leriall,  agalmoniclie,  as.siinlive,  arbitrarie,  brisate,  caricale, 
diffamate,  dimandanti,  di  sostituzione,  false  ed  irregolari, 
pure  e piene,  semplici,  cere  e legittime.  ^ 

I L’ arme  parlanti  vengono  cosi  chiamate  perchè  hanno  i 

I Immediato  rapporto  col  nome  di  chi  le  porta.  Questa  sorta  di  i 
arme  non  è tenuta  in  alcun  pregio  da  alcuni,  quando  sono 
irregolari  ed  allusive  solamente  al  cognome  di  chi  le  porta, 
e massimamente  quando  contengono  dei  soprannomi  burlooli  { 
ed  Insipidi.  Riguardo  a questa  sorta  di  armi  il  Ginanni  ci 
riferisce  le  seguenti  arme;  de’  Zanotti,  famiglia  dell’ordine  , 
de’  cittadini  di  Ravenna.  Essa  porta  di  azzurro  un  capriolo  ‘ 
d’ oro,  accompagnato  da  tre  bisanli  del  medesimo,  abbassato 
sotto  una  riga  di  rosso  con  tre  pipistrelli  uscenti  da  essa,  sor- 
montata da  tre  gigli  d’oro,  ornati  nel  capo.  II  volgo  Raven- 
nate, in  vece  di  dire  è notte,  dice  Tè  za  nott;  onde  l’autore  j 
di  questa  insegna,  volendo  alludere  al  proprio  cognome  di  j 
! Zanotti,  pose  i pipistrelli  uscenti  dalla  riga,  perchè  di  fatto  ' 
all’Imbrunire  della  sera  essi  escono  dalle  lor  tane  e svolazzano 
I intorno.  — La  famiglia  Zappari'schi  di  Ravenna  parimente 
ebl)e  nello  scudo  azzurro  con  la  campagna  verde  una  zappa 
di  argento  manicata  d’oro,  posta  in  banda  sopra  tutto.  Il 
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I blasonierc  volle  in  lai  modo  alludere  al  cognome  di  Zappn- 

! ruselii,  quasi  che  venga  a zappare  i ruschi,  che  sono  cria» 

; pungenti  che  vegetano  nella  campagna.  — Il  nostro  Bonacina, 

a contentare  diversi  idioti  neH’arte  araldica,  fra  le  altre  armi 
I alludenti  che  jM*r  caso  ci  capitarono  sotto  degli  occhi,  inventò  \ 

I (pielle  dei  Tl«cotti,  Amati  e Grolla.  Quella  della  famiglia  j 

I Tlrcotti  la  fe’  consistere  in  un  Turco,  vestito  alla  foggia  del  j 

suo  paese,  condotto  In  un  carro  trionfale  romano  da  due 
I buoi,  alTallcandosI  egli  con  una  frusta  di  percuotere  <piel 

I pigri  animali  che  già  stanno  per  cadere  sul  terreno  dall*  im- 

I mensa  fatica.  Quella  degli  Amati  ce  la  mostrò  consistente  in 

due  fanciulli  abbracciati  |)cr  amore,  e quella  dei  Crolla  In 

una  torre  vicina  a crollare,  percossa  da  un  fulmine.  Egli  è 
Im|>erdonabilc  simile  vitupero  in  un’arte  sì  nobile  ed  illustre. 

Ma  ci  rallegriamo  col  Campanile,  che,  riguardo  a ciò,  cosi  si 
esprime:  1 contadini  (<),  che  hanno  poca  grammatica  e meno 

5»  logica,  stimano  esser  grande  errore  se  i corpi  dell’  armi 
non  saranno  corrispondenti  ai  nomi  di  quelle  ; quindi  si 
I n racconta  di  un  di  costoro,  il  quale  essendosi  arricchito  col 
il  coltivare  dei  campi,  partitosi  un  giorno  dalla  sua  villa, 

V entrò  in  una  città  a quella  più  vicina,  cercando  d’un  uomo 
a intendente  che  gli  avesse  a fonnar  l’arme  del  suo  casato; 
il  ed  abbattutosi  ad  un  tale  raccontò  a colui  tutto  il  suo  pen- 

ii  siero.  L’ uomo  dotto,  intesa  la  condizione  dì  costui,  gli  | 
il  formò  |)er  arma  un  bel  campo  di  biada,  da  mezzo  al  quale  | 
a sorgeva  una  pianta  di  pero,  ed  attorno  a questa  si  avvoi-  | 
ii  geva  una  vile  carica  di  frondi  e d’uve,  la  quale  veduta  ' 
» ch’eblie  il  contadino,  come  di  cose  appartenenti  alla  sua 
« professione,  mostrò  sentire  piacere  grandissimo,  e,  data  al  | 

V blasonatoi-c  dell’  arme  una  buona  paga,  rilornossene  tutto  ' 

(i)  Vedi  Ctnni  uUV AraUifa  ioscrìli  mI  siiccìuto  ('aìtodorìo» 

L — — 
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' ! 

M lieto  alla  villa.  Quindi  radunali  molti  de’’  suoi  pari,  veduta  I 
V Tarma,  la  lodarono  assai.  Alcuni  però,  che  più  degli  altri  j 
« si  mostrarono  saccenti,  ebbero  a male  che  essa  non  fosse  ; 
v>  corrispondente  al  casato  di  colui,  cosi  che  ridussero  il  vil- 
11  lico  a ritornarsene  dal  componitore  di  quella  per  intendere 
11  se  il  significato  di  lei  fosse  in  qualche  modo  corrispondente 
11  al  nome  della  sua  famiglia.  Il  buon  uomo,  che  avea  già 
11  ricevuta  la  mancia , gli  rispose  : Io  tei  dirò  volontieri  : 

11  ^uesl’arme  che  li  ho  formala  è di  Ire  corpi;  cioè  di  grano,  , 
di  vile  e di  pero,  i quali  giunli  insieme  non  vogliotw  dire 
11  allro  che  gran  vilupero.  E qual  maggior  vilupero  si  polrebbe  | 
11  senlire  in  quesli  lempi,  se  non  che  un  conladinaccio  luo  pari  ! 
1*  ardisca  di  voler  formare  artne  e spiegare  insegna  del  *«o 
11  casalo? ....  Ciò  sentendo  il  contadino  arrossi  lutto,  e senza 
11  altro  commiato  chiedere  si  mise  in  via  ; e da  quel  tempo 
11  avrebbero  dovuto  i contadini  formarsele  da  loro  stessi.  « 

I 

Ma  se  sono  simboliche,  ovvero  se  hanno  qualche  figura, 
la  quale  dimostri  che  colui,  che  la  porta,  Tavea  assunta  per  J 
qualche  gloriosa  impresa  ; o,  a meglio  dire,  se  da  tali  armi  | 
ne  derivarono  i cognomi  delle  famiglie,  debbonsi  esse  senza 
dubbio  appellare  nobilissime.  A questa  sorta  di  armi  appar-  i 
tengono  quelle  di  molte  illustri  famiglie  d’’ Italia.  I 

Conseguentemente  diremo  esser  nobilissima  Tarma  della  i 
famiglia  Colonna,  ebe  porla  nello  scudo  di  rosso  una  colonna  ! 

! ritondala  di  argento  con  base  e capitello  d’ oro  coronato  del  ‘ 
medesimo.  Giovanni,  illustre  membro  di  questo  lignaggio, 
cardinale -legato  nelTimpresa  di  Terrasanta,  alzò  questa  glo- 
riosa insegna  siccome  a simbolo  di  quella  santa  colonna,  a 
cui  legato  Gesù  Cristo  fu  crudelmente  battuto,  avendola  egli 
I fatta  tradurre  in  Ruma  Tanno  1220;  ed  ecco  la  ragione  per 
cui  quesT  illustre  schiatta  assunse  il  cognome  di  Colonna.  La 
I corona  poi,  di  cui  è sormontata  la  colonna,  è preclarissimo 
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segno  della  memoria  del  fatto  di  Sciarra,  pel  quale  P impe- 
ratore Lodovico  il  Bavaro,  mercè  P assistenza  dei  sindaci  del 
popolo  romano,  potè  essere  incoronato.  Nobilissime  pure  sono 
\ le  insegne  di  molte  venete  famiglie,  le  quali  presero  da 
quelle  il  loro  cognome;  a cagione  di  esempio  i Cicogna,  cosi 
1 chiamati  dalP  uccello  cicogtia,  i Delfini  pel  pesce  delfino,  i 
Cappello  per  un  cappello  o pileo  che  fregia  le  loro  anno, 
cc.  ec. 

Le  armi  parlanti  si  suddividono  in  simboliche,  materiali 
ed  agalmoniche.  — Simboliche  diconsi  quelle  che  portano 
qualche  figura  per  la  quale  si  può  venire  in  chiara  cognizione 
della  causa  per  cui  è stata  quella  dalP autore  appropriata; 

I ed  a tal  sorta  di  armi  appartengono  quelle  che  sono  per  Io 
più  vestite  con  figure  di  animali  quadrupedi,  volatili,  pesci, 

I vegetabili,  ed  altri  istrumenti  artificiali.  — Le  materiali  sono 
I quelle  che  si  veggono  composte  di  animali  o d**  altri  oggetti, 

I c le  quali  si  prendono  in  considerazione  in  forza  della  ma- 
teria di  cui  sono  costrutte.  Per  tali  materiali  oggetti  danno 
esse  a conoscere  che  furono  acquisite,  o rice\mte  in  dono,  od 
ereditate.  — Le  agalmoniche  sono  quelle  che  non  vengono 
1 l)ene  intese,  o velate  da  qualche  figura  o cifra,  traendo  esse 
la  loro  etimologia  dalla  parola  agalme,  che  significa  maschera. 

Le  arbitrarie  sono  quelle  che  per  mero  capriccio,  e senza 
I alcun  merito  vengono  prese  dalle  famiglie.  Quindi  esse,  non 
! additando  alcun  contrassegno  di  virtù  e di  onore,  non  ser- 
vono che  a distinguere  dalle  altre  queste  non  troppo  chiare 
famiglie.  VeggasI  GInanni  (tav.  IV),  il  quale  descrive  l’arma 
della  famiglia  Sambi  di  Ravenna  nel  seguente  modo:  Essa 
portava  in  campo  rosso  un  mortajo  d’oro  col  pestello  del 
medesimo,  uscente  in  sbarra  alla  campagna  verde. 

! u4ssuntive  diconsi  quelle  che  ognuno  ha  diritto  di  assu- 

mere per  qualche  gloriosa  impresa. 
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Le  brisate  o caricate  sono  quelle  a cui  fu  aggiuuia  qual- 
che brisura  |H‘r  dislliizioue.  , 

Le  diffamate  o scaricate  si  otlengoiio  col  rovesciamento  ! 
I dello  scudo  o |>er  diminuzione  delle  |M!zze,  di  cui  sono  coiu- 
^ jK)sle.  Le  dilTaniate  sono  l’ anni  che  hanno  l’ intero  scudo 
riversato,  e che  portano  nel  primo  un  altro  scudo  rovesciato 
jx'r  contrassegno  di  fellonia  e di  una  totale  soppressione  al- 
P onore.  Le  scaricate  son  quelle  cui  fu  levata  qualche  |)or- 
^ zione  di  esso  per  castigo  di  chi  le  possiede. 

Le  dimandanti  o d'inchiesta  sono  quelle  che,  essendo  ; 
composte  contro  le  regole  del  blasone,  danno  motivo  di  ri-  I 
I cercare  perchè  siano  di  tal  falla.  I 

I Le  armi  di  adozione  o di  sostituzione  sono  le  a'nni  di 

^ quelle  famiglie,  il  cui  erede  o per  sostituzione  o jwr  adozione 
I è tenuto  ad  assumere  insieme  all’  amia  anche  il  cognome,  o 
I P arma  semplicemente  ; ma  non  gli  è lecito  di  alterare  Parma  ! 
propria,  nè  aggiungervi  in  essa  quella  di  altre  famiglie.  | 

False  ed  irregolari  diconsi  quelle  che  sono  contro  le  , 
leggi  araldiche  (vedi  Leggi  Araldiche). 

Le  pure  e piene  sono  quelle  armi  che  hanno  le  sole  pezze 
del  blasone  che  aver  deggiono,  e le  quali  non  sono  soggette  j 
ad  alcuna  alterazione.  Di  questa  sorta  le  portano  i primogeniti 
di  Francia,  ed  in  Italia  le  usano  anche  gli  altri  senza  distin- 
zione. 

Le  seìnplici  si  addimandano  quelle  che  >cngono  coni-  i 
poste  di  un  solo  colore  o di  un  solo  smalto. 

I Le  anno  vere  e legittime  son  P arme  conqioste  secondo 

; le  leggi  del  blasone  o dell’  araldica,  e secondo  P uso  della 
! nazione. 
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10.  Anne  sociali.  j 

Le  sociali  diconsi  quelle  arme  di  una  compagnia,  con- 
fratemila , ordine , collegio  o religione  ; e queste  servono 
semplicemente  per  distinguere  qualunque  se  appartenga  piut- 
tosto alPuna  o ad  un^  altra  confraternita.  | 

11.  Arme  di  appannaggio. 

Arme  di  appannaggio  venivano  addimandate  quelle  dei 
figliuoli  di  Francia  e de’  Principi  del  sangue  reale,  i quali 
assumevano  i gigli  con  diverse  brisure,  secondo  gli  appan-  I 
naggi  eli’ essi  avevano,  di  Angiò,  ec.  ec. 

! 

DELLA  FORMA  E MIMERÒ  DEGLI  SCUDI. 

Lo  scudo  altro  non  è che  il  piano  od  il  campo,  su  cui 
si  pongono  le  pezze  o figure,  delle  quali  sono  composte  le 
armi  ; e da  ciò  ne  venne  di  prendere  lo  scudo  per  l’ arma 
stessa.  Questo  scudo  ebbe  l’ origine  sua  da  quello  che  antica- 
mente vedevasi  appeso  al  braccio  della  gente  d’arme,  e sopra 
cui  erano  dipinte  le  divise  che  usavansi  nelle  giostre  e nei  i 
torneamenti.  Esso  ha  diverse  forme  secondo  le  persone  e 
l’ uso  della  nazione.  Stando  perù  alle  comuni  tradizioni  si  | 
riducono  a tre  figure,  le  quali  sono  le  più  antiche,  e si  a|i- 
|)ollano  clipeo,  panna  ed  ancile.  Vedi  tavola  111. 

Il  clipeo  era  di  forma  curva  ed  orbicolare,  di  una  strut- 
tura assai  grande,  e veniva  portato  dai  pedoni  della  milizia  ì 
romana.  ' 

La  panna,  che  fu  detta  anche  rotella  a cagione  della  | 
sua  rotondità,  venne  inventata  dagli  antichi  Galli,  ed  usossi 
dai  Romani  nella  milizia  a cavallo. 
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! L’nnnVe,  che  fu  lo  scudo  antico  caduto  dal  ciclo  nelle 

mani  di  ISiima,  re  dei  Romani,  secondo  la  superstiziosa  opi- 
nione di  quei  |K>polo,  era  di  forma  ovale;  ed  alcuni  scudi  di 
tal  sorta  si  veggono  spesse  volte  nella  nostra  Penisola,  e par- 
' ticolannente  negli  ecclesiastici,  i quali  lo  cingono  di  un  car- 
; toccio  ('>. 

I Alcuni  altri  aggiunsero  sotto  questo  nome  di  scudo  la 

peltro  e la  cetra. 

La  peltro  o petto,  avente  una  forma  lunata,  fu  lo  scudo  | 
delle  Amazzoni.  ! 

La  cetra,  che  fu  propria  degli  Affricani,  la  portano  pre-  j 

ì sentementc  i Mori  in  forma  di  un  cuore.  Essa  passò  anche  i 

' negli  Spagnuoli  e negP  Inglesi,  i quali  la  usano  ritondala. 

Fra  gli  scudi  vengono  pure  annoverati,  secondo  il  Gi- 
nanni,  i seguenti  : 

j La  targa,  che  cosi  anticamente  chiamavasi,  scudo  assai 

! grande,  fatto  a foggia  di  canale,  largo,  lungo  c curvo. 

Un^altra  targa,  che  usasi  in  Francia,  incavata  a triangolo  I 
nel  canlon  destro  del  capo  e nella  punta. 

La  testa  di  cavallo,  che,  secondo  P opinione  di  diversi  i 

j autori,  fu  creduto  il  primo  scudo  ad  usarsi  in  Italia,  perchè  ! 

i in  sul  principio  si  usava  a dipingere  le  divise  su  la  parte  i 

anteriore  del  teschio  di  si  nobile  animale.  I 

Scudo  triangolare  ed  antico,  eh’ è di  due  sorta:  uno  j 
, fatto  a foggia  di  triangolo  acuto,  l’altro  con  la  punta  alquanto 
triangolare.  Si  costumarono  essi  moltissimo  in  Francia,  in  I 

(i)  Qup«u  «pecic  di  «rudi  afrjrlorttali,  dice  Ì1  Bfa(i»no.  è per  Io  più  luati  dalli  nietone  iletDinoa, 
r mollo  «orbe  io  Itilìi.  Questi  scudi  «engooo  con  «aghi  ornsmenli  rimmditi  di  trofei  o d* altre  figure 
I MBl*olirhe,  voirado  aiciui  srriltori  che  qiie»la  sotta  di  scadi  fosse  rìtrovaU  da'  leggisi!,  e st  doveaae  essa 

foDcedere  ai  soli  dottori  ed  uomini  di  lettere,  perrlie  i rarlocri  simboleggiavano  le  memliraoe  o carte  pergameoe 
I rotolale,  indicanti  i privilegi  del  loro  dottorato.  — Ma  il  l’ieiraMPta  e sero  UiÌ  molti  altri  pretendono  che  tali 
j invogli  o cartocci  non  altro  significhino  che  le  spoglie  d'animali,  di  cui  erano  soliti  vestirsi  aniitamentc  i 
! guerrieri  eroi.  1 
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Inghilterra  ed  in  Italia  ai  tempi  di  S.  Antonino,  siccome  rica- 
vasi dalla  sua  Cronaca. 

Scudo  bandierale,  o sia  fatto  a bandiera,  eh’  c di  una 
forma  quadra,  ma  piuttosto  lunga  che  larga,  ed  esso  veniva 
usato  dai  cavalieri  e dalle  persone  che  vantavano  onorifici 
titoli.  Questo  scudo  era  insegna  di  comando  e distintivo  di 
I gran  nobiltà,  cosicché  tutti  qucglino  che  tenevano  giurisdizione  , 
di  alta  e bassa  giustizia  Io  inalberavano  con  isfarzo  e pompa  | 
sopra  le  loro  torri  e sui  frontoni  dei  loro  palazzi.  Vogliono 
alcuni  autori  eh’ esso  avesse  origine  dal  labaro  di  Costantino,  | 
ed  altri  in  vece  da  Filippo,  duca  di  Borgogna.  Carlo  VI,  re  < 
di  Francia,  nell’assedio  di  Burgos  creò  cinquecento  cavalieri  | 
bandierali  per  l’immenso  numero  di  bandiere  riportate  dalle  > 
battaglie,  concedendo  loro  il  diritto  di  portare  in  bandiera  le 
I loro  armi,  e queste  conscguentemente  passarono,  mercè  le  , 
loro  gesta  gloriose,  nei  nepoti  c nei  posteri.  ' 

Il  sanniltco,  che  viene  in  tal  modo  chiamato  perchè  an- 
ticamente usato  dai  Sanniti,  è di  una  forma  pressoché  quadra,  ! 
rotondo  ed  aguzzo  in  punta.  Questo  scudo  è uno  di  <pielli 
che  sono  più  esitati  ai  giorni  nostri. 

Lo  scudo  incapato  nel  canlon  destro  era  quello  più  usalo  • 
nei  tornei,  servendosi  della  sua  incavatura  [>er  fermarvi  la  ■ 
lancia. 

L' inclinalo  o piegante  era  lo  scudo  usalo  dai  giostratori,  j 
ponendo  essi  l’ elmo  chiuso  sopra  l’ angolo  o punta  eminente  ' 
j di  quello  a guisa  di  combattere,  e con  le  cornette  per  cimiero. 

1 Lo  stemma,  propriamente  detto,  è uno  scudo  di  forma 

rotonda,  circondato  da  ghirlanda,  siccome  è quello  di  Mar- 
I tino  V,  sommo  pontefice. 

I La  lonzaga,  che  è lo  scudo  proprio  delle  dame,  ed  in 

j particolar  modo  delle  vedove  c delle  fanciulle,  vien  composto 
in  forma  di  un  fuso;  c prelendesi  che  venisse  usalo  nei  Paesi  [ 
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Bassi.  E qui  da  osservarsi  che  le  dame  maritale  lo  por- 
tano partito,  ovvero  accollalo  od  inquartato  a quello  dei  loro  I 
; mariti. 

j 

DEGLI  SMALTI  DELLO  SCUDO. 

Questa  parola  smallo  nelle  armi  è generica,  e si  attri- 
buisce tanto  ai  colori  quanto  ai  metalli.  I metalli  sono  di  due  j 
specie,  ed  i colori  di  cinque.  Vedi  tavola  IV.  ' 

I metalli  sono  di  oro  e di  argento.  L’oro  viene  rap- 
presentalo mediante  il  giallo , e 1’  argento  col  mezzo  del 
bianco. 

1 I colori  sono:  il  rosso,  cb’è  il  cinabro,  e dai  Francesi 

viene  appellato  guettles. 

Vazzurro  o il  lapis-lazuli,  ebe  alcuni  cbiamano  giacinto 
I o celeste. 

II  verde,  dello  dai  Francesi  synople,  cb’è  il  verderame.  I 

I II  nero,  francescamente  addimandalo  sable. 

La  porpora  o pavonazzo,  eh’ è simile  al  fior  del  cicla- 
‘ mino,  ed  c un  color  composto.  | 

j Ciascuno  di  questi  smalli  viene  rappresentalo  con  dei 

i segni  proprj. 

L’ oro  è punteggialo. 

L"*  argento  non  ha  alcun  segno. 

Il  rosso  si  esprime  con  linee  perpendicolari. 

L’ azzurro  è rappresentalo  con  linee  orizzontali. 

11  verde  si  segna  con  linee  diagonali , cioè  che  dalla 
destra  alla  sinistra  piegano. 

Il  nero  si  rappresenta  con  linee  orizzontali  e perpendi- 
colari, le  quali  vanno  ad  incrocicchiarsi.  l 

La  porpora  viene  espressa  con  linee  diagonali  dalla  si-  ' 
nislra  alla  destra  pieganti.  i 
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Le  carnagioni  per  le  parli  del  corpo  umano,  e gli  altri 
colori  naturali  per  gli  animali,  per  le  pietre  preziose,  ecc., 
non  sono  contraddistinti  da  alcun  segno  particolare. 

GP  Inglesi  ai  cinque  succitati  colori  aggiunsero  : 

Il  sanguigno,  eh’ è composto  di  pura  lacca.  ' 

L’ oranciato,  eh’ è composto  di  minio  di  piombo. 

Il  tanè  o rannoUalo,  eh’ è composto  di  rosso  c di  nero.  ; 
Benché  le  armi  siano  composte  di  campi  c di  figure,  i 
pure  ve  ne  hanno  di  fonnale  di  soli  smalti  o colori,  senza 
però  ch’esse  j)crdano  la  prerogativa  della  loro  legittimità.  i 
Molli  autori  pretesero  che  la  diversità  dei  colori  insorta  I 
nelle  armi  sia  derivata  per  le  spedizioni  militari,  ed  in  is[>e- 
cial  modo  |>er  le  crociale.  Di  fatto  ogni  signore  contrassegnava  | 
in  quelle  Io  scudo  proprio  e quello  del  suo  seguilo  con  i co- 
lori della  dama  per  cui  crasi  dichiarato  amante.  Ma  il  padre 
Menestrièr  riferisce  unicamente  una  tale  varietà  ai  colori,  | 
de’  quali  si  ornavano  i cavalieri  nei  torneamenti.  pretendendo 
i‘  egli  che  i tornei  succedessero  agli  antichi  giuochi  del  circo,  j 
In  essi  eranvi  quattro  fazioni  o quadriglie:  alba,  rosea,  veneta 
e prasina;  o,  a meglio  dire,  la  bianca,  la  rossa,  l’azzurra  e | 
j la  verde.  Domiziano  a queste  quattro  ve  ne  aggiunse  altre 
due.  L’ima  era  vestita  di  drappo  d’oro  e l’altra  di  porpora.  — | 

Il  color  nero  fu  introdotto  dai  cavalieri  che  portavano  il  lutto.  ; 
— I seguenti  versi  dell’  immortale  Omero  ferrarese  prestano  | 
una  incontrastabile  prova  che  i giostratori  si  servissero  nei  i 
torneamenti  dei  colori  dell’  armi  per  esprimere  le  varie  pas- 
sioni che  agitavano  gli  animi  loro. 

Chi  con  colori  accompagnati  ad  arte  ! 

Letizia  0 doglia  alla  sua  donna  mostra  j 
(hi  nel  cimier,  chi  nel  dipinto  scudo  i 

Disegna  ^'Jmor,  se  F ha  benigno  o crudo. 
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I SMALTI  SECONDO  L'OPINIONE  DECLI  ANTICHI  ARALDI.  { 

! 

L'oro,  senz' alcun  dubbio,  è il  più  nobile  metallo,  usato 
nel  campo  e nelle  figure  delle  armi.  Riguardo  alle  virtù  cri-  j 
' stiane  e spirituali  esso  sublimanienle  simboleggia  la  Fede,  la 
I Giustizia,  la  Temperanza,  la  Carità,  la  Clemenza;  ed  in  riguardo 
I alle  virtù  mondane  significa  Nobiltà,  Splendore,  Gloria,  Feli- 
cità, Amore,  Contentezza,  Liberalità,  Dominio,  Sovranità  c | 
i Grande/j^a  d' animo.  — Fra  i selle  pianeti  egli  è stimato  il  | 
Sole  che  gl'  illumina.  Fra  i segni  dello  zodiaco  egli  distingue  | 

! l’Ariete,  il  Leone  ed  il  Sagittario.  Fra  i giorni  della  settimana  j 

j ei  dinota  la  Domenica,  e prescrive  il  Fuoco  tra  gli  elementi, 

I ecc.  ecc. 

Gl’Inglesi  son  solili  a chiamare  sole  (piell’oro  che  nelle 
I armi  dei  Principi  viene  riposto,  e lopazto  cpiello  eh’ è messo 
' nell’  armi  dei  nobili.  ? 

I L’ ARGENTO  è il  secóndo  metallo  che  nell’  armi  si  pone,  j 

! ed  è il  più  considerabile  dopo  l’oro.  Frà  le  virtù  e qualità  } 
dello  spirilo  esso  dimostra  l’Umiltà,  l’Innocenza,  la  Verginità  I 
e Verità  ; e fra  le  mondane  rappresenta  la  \ ittoria,  la  Con-  ; 

I cordia  e l’Eloquenza.  Fra  i selle  pianeti  egli  contrassegna  la  ' 

luna  ; tra  i dodici  segni  dello  zodiaco  distingue  II  Cancro,  il  j 
Leone,  Io  Scorpione  ed  i Pesci;  e l’Acqua  tra  gli  elementi  ' 

I egli  dinota.  Senza  l’ oro  e l’ argento  le  anni  non  sono  mai 
perfette.  L’ argento  vien  posto  tra  il  primo  grado  di  nobiltà,  j 
— È certo  che  gl’imperatori  romani  portavano  per  diadema  j 
una  banda  o fascia  bianca.  — Quando  gl’  Inglesi  scorgono  ! 
nelle  armi  dei  Baroni  e dei  nobili  l’ argento,  sogliono  cliia-  | 
marlo  perla,  e quando  nelle  armi  dei  Prineij)!  e Sovrani  il 
dicono  luna.  i 
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j II  ROSSO  Ira  I colori  viene  stimato  il  primo  dagli  Italiani, 

I e dai  Francesi  in  vece  il  secondo.  Anticamente  non  si  portava  ! 
iin  tal  colore  se  non  se  da  quelli  che  ne  aveano  la  permissione 
da  qualche  Principe.  — L’ uso  dei  rosso  colP  oro  non  era 
concesso  di  portare  che  ai  soli  Principi.  Questo  colore  nelle 
armi  siml>oleggia  Magnanimità,  Ardire,  Grandezza  c Dominio. 
Antichissimamente  ( ci  riferisce  Omero  ) con  un  panno  rosso 
coprivano  la  bara  di  coloro  che  gloriosamente  erano  stati 
vittime  suir  onorato  campo  di  battaglia.  — Nei  torneamenli 
I poi  questo  stesso  colore  accompagnato  colP  azzurro  significava 
desiderio  di  sapere;  immischialo  col  nero,  fastidio  c noja; 
con  la  porpora,  assoluta  padronanza;  con  il  violetto,  amore 
infiammato,  e quando  solo  nelle  livree,  indicava  giurisdizione 
I e vendetta.  La  nobiltà  di  Germania  e della  Gran  Brettagna 
^ ha  per  lo  più  nello  scudo  il  color  rosso  per  seguire  l’esempio 
dei  loro  Principi.  Quella  della  Polonia  al  color  rosso  alcune 
' volte  aggiunge  l’ argento  per  uniformarsi  a quelle  del  regno.  , 
11  colore  AZZURRO  venne  mollissimo  usato  dalla  fazione  j 
Guelfa,  e quando  egli  è unito  coll’oro,  si  accostuma  partico-  ' 
larmente  in  Francia  per  essere  l’arme  del  regno  composta  di 
tali  smalti.  L’ azzurro  significa  nelle  armi  zelo  nel  ben  ope- 
; rare,  perseveranza  nelle  imprese,  saviezza  in  amore  e cauta  j 
I promessa.  Quando  egli  è unito  con  il  tanè  dinota  travaglio  | 
i e pazienza  nelle  avversità;  quando  col  bianco,  innocente  pen-  j 
I siero,  amor  vedovile,  grazia  6en  acquisita. — Gl’Inglesi  mettono  | 
I l’azzurro  negli  scudi  delle  |>ersone  che  sono  al  disotto  del  | 
grado  di  barone,  e quando  lo  scorgono  nell’ armi  dei  nobili 
I lo  chiamano  zaffiro,  ed  in  quelle  dei  Principi  e Sovrani  lo 
dicono  Giove. 

Il  VERDE  è colore  usitatissimo  nelle  armi  dei  nobili  delle  I 
I province  dei  Paesi  Bassi,  ed  anche  in  Picardia.  Esso  dimostra 
Vittoria,  Allegrezza,  Amore  e Confermazione  di  amistade.  Nei 
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I lorneamenli  fu  sempre  contrassegno  della  speranza,  ultima 

Dea GP  Inglesi  Io  chiamano  nelle  armi  dei  nobili  sme- 

! rahlo,  ed  in  quelle  dei  Principi  P' enere. 

\ Il  NERO  è quel  colore  che  da  molli  viene  riputalo  men 

nobile  di  tulli  gli  altri,  assomigliandosi  esso  alle  tenebre.  Fu 
I questo  introdotto  nelle  armi  da  quegli  sventurati  cavalieri  che 
erano  in  lutto  per  la  morte  di  quelle  persone  che  formavano 
j la  delizia  loro  in  questa  valle  di  dolore.  Ne’  tornei  fu  con- 
trassegno di  (rhtezza  iV animo  e di  xentimrntalÌHmo.  — Dagli 
I Inglesi  viene  questo  colore  ap[Kdlato  diamanle  quando  nelle 
armi  dei  nobili,  e Saturno  quando  in  quelle  dei  Principi  lo 
collocano. 

Il  colore  di  porpora  viene  usalo  nelle  armi  anche  in 
i luogo  di  metallo.  Esso  è composto  di  tulli  i colori  del  blasone. 
Molli  lo  reputano  j)cl  colore  più  infìmo,  e da  altri  in  vece  j 
viene  stimalo  pel  primo,  siccome  quello  che  di  lutti  gli  altri 
I colori  è composto.  Fu  contrassegno  di  reni  dignità,  di  signo- 
rile grandezza  e di  nobiltà  cospicua.  Nei  lorneamenli  era 
j indizio  di  amore.  — GP  Inglesi  chiamano  questo  colore  ama- 
tista  nelle  armi  dei  nobili,  e ^lercurio  in  quelle  dei  loro 
Sovrani.  ' 

Oltre  a questi  indicati  smalli  vi  sono  pure  due  foderature, 

0 , a meglio  dire , panni  o pellivelutei , le  quali  vengono 
i denominale  armellino,  eh’ è di  color  bianco  e nero,  e caro  o 
cajo,  eh’  è bianco  ed  azzurro. 

I Uarmellino  è un  piccolo  animale,  simile  quasi  alla  don- 

nola, clic  ha  un  pelo  bianchissimo  e candido.  Plinio  ci  lasciò  | 
scrino  che  questo  animale  appartiene  ad  una  specie  di  topi 
d’Armenia,  Il  cui  pelo  è bianchissimo.  I pelliccieri  distinsero 
o macchiarono  questa  sorta  di  pelli  con  piccioli  pezzi  di  pelle 
d’agnello,  indigeni  della  Lombardia,  i quali  sono  celebri  per 
la  loro  rilucente  nerezza.  Ad  Imitazione  di  questi,  nelle  arme 
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gli  armellini  consistono  in  un  campo  d**  argento,  seminalo  di 
! alcune  minute  punte  nere.  Si  crede  che  una  tale  denomina- 
zione loro  si  dia  perchè  provengono  dalP Armenia,  ove  (piegli 
abitatori  fanno  un  gran  traffìco  di  tali  foderature,  che  sono 
molto  ordinarie  nel  loro  paese. 

Il  varo  è una  specie  di  scojattolo,  che  mostra  una  pelle 
bianca  di  sotto  al  ventre,  e di  un  grigio  che  molto  si  appros- 
sima air  azzurro  sopra  la  schiena.  Ecco  il  motivo,  per  cui  il 
1 blasone  considera  e mette  il  varo  di  azzurro  e di  argento. 

L**  etimologia  di  varo  o vajo  deriva  da  varhis,  nome  che  i 
! Latini  attribuirono  a questo  animale  per  cagione  della  varietà  ! 
i de’  suoi  colori.  Questo,  secondo  il  Gesnero,  è il  Mus  Ponticus 
; (il  Topo  del  Ponto  in  Asia),  di  cui  parlano  Aristotile  c Plinio,  l 
Nelle  armi  lo  si  rappresenta  con  la  figura  di  campanelle  di 
vetro  rovesciate,  c si  contrassegnano  come  l’azzurro  con  linee 
orizzontali. 

A tali  foderature  si  aggiungono  il  cantra- armelUno,  il 
varato  o vajato,  conlravajato  e vajato  in  punta. 

Il  contP annellino  si  segna  lutto  all’opposto  dell’armel- 
lino,  perchè  il  campo  è nero  e le  macchie  sono  bianche.  ' 
Il  fontro-vyyo  si  ottiene  quando  il  metallo  è opposto  al  me-  ■ 
I tallo,  ed  il  colore  opposto  al  colore,  e lo  si  segna  coll’opporre  \ 
le  suddette  campanelle  l’ una  contro  l’ altra  nelle  loro  basi. 

p'ajato  è quando  i vaj  sono  composti  d’altro  smalto  che 
non  sia  d’  argento  c di  azzurro,  come,  per  esempio,  quando 
sono  d’ oro  e di  rosso.  Il  vajato  si  blasona  coi  segni  dell’  oro  i 
e del  rosso.  ■ 

Contro-vajato  è quando  il  metallo  si  trova  opposto  al  me-  ! 
tallo,  ed  il  colore  al  colore.  Esso  esprimesi  facendo  al  contrario 
dei  vari,  cioè  coll’opporre  l’oro  all’oro,  ed  il  rosso  al  rosso. 

ajo  in  punta  ottiensi  quando  la  punta  di  un  pezzo  è ^ 
opposta  alla  base,  e la  base  alla  punta. 

y 
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! LEGGI  ARALDICHE.  j 

I Ella  è una  regola  fondamentale  ( dice  W Ison  ) ed  una  | 

massima  che  si  deve  inviolabilmente  osservare  nelfaUo  di  bla- 
sonare o formare  armi,  di  non  mettere  giammai  melallo  sopra 
metallo,  nè  colore  sopra  colore.  Ciò  vuol  dire  che  quando  il 
campo  è di  metallo  le  pezze  che  vi  si  sovrappongono  saranno 
sempre  di  colore,  c se  il  campo  sarà  in  vece  di  colore  le  pezze 
j dovranno  essere  di  metallo.  Se  viene  violata  alcuna  di  queste 
j regole  di  blasone  le  arme  saranno  false.  Imperciocché  egli  è | 
da  osservarsi  che  una  tal  regola  del  blasone  ebbe  origine 
dagli  abili  degli  aniicbi,  nei  quali,  secondo  il  buono  o cattivo 
gusto  di  quei  tempi,  sovra  i drappi  di  seta  di  colore  metle- 
' valisi  figure  di  drappo  d’ oro  e di  argento.  Altri  però  vollero  i 
che  derivasse  dai  lorneamenli,  nei  quali  era  usanza  di  portare 
la  corazza  dorata  od  inargentata  sopra  gli  abili  di  colore, 
ovvero  abiti  leggierissimi  di  colore  sopra  la  corazza.  ! 

Vi  sono  alle  volle  però  dei  casi,  in  cui  si  possono  isti- 
tuire delle  eccezioni  alla  della  regola  senza  far  contravven- 
zione alle  leggi  del  blasone  c senza  timore  clic  siavi  falsità 
nelle  armi.  Ciò  accade  specialmente  quando  le  armi  sono 
j dimandanti , come,  a cagione  di  esempio,  quelle  di  Gotlifredo 
Buglione,  il  quale  portò  in  campo  d’  argento  la  croce  poten- 
ziala d’oro,  accantonala  da  quattro  crocette  pur  d’oro  in  me- 
moria della  conquista  eh’ ci  riportò  della  città  c del  regno  di 
j Gerusalemme. 

’ Quando  il  capo  dello  scudo  di  colore  è posto  sovra  un  j 

campo  di  colore  { come  sono  le  armi  di  molle  città  della  , 
j Francia),  in  tale  occasione  vengono  essi  chiamati  capi  cuciti,  i 
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ed  ej^ualmcnte  ciò  si  dovrà  intendere  quando  essi  sono  di 
metallo  sovrapposti  a un  campo  di  metallo.  — La  città  di 
Lione  mostra  in  campo  rosso  un  leone  (P  argento  ed  il  capo 
cucito  di  Francia. 

Si  osservi  che  il  colore  di  porpora  viene  usato  in  molte 
armi  alcune  volte  per  metallo,  ed  alcune  altre  per  colore.  In 
j questo  la  falsità  non  ha  luogo  se  si  pone  colore  o metallo 
! sopra  la  porpora.  Hannosi  parimente  degli  esempi  che  P ar- 
! meliino  ed  il  vajo  vengono  estimati  e posti  ora  per  metallo 
ed  ora  per  colore.  , 

Le  estremità  e le  ap{)endici  degli  animali,  vale  a dire 
; le  loro  tigne,  becchi,  lingue,  graffi,  artigli,  occhi,  corna, 
code,  corone,  collari,  ecc.  ecc. , possono  essere  di  colore 
sopra  colore,  o di  metallo  sopra  metallo. 

I Le  brisure  delle  armi  della  maggior  parte  de’  Principi 

del  sangue  e delle  principali  famiglie  di  Francia  sono,  se- 
condo M.  Baron,  metallo  sopra  metallo  o colore  sopra  colore, 
come  vedrassi  in  appresso. 

V’  ha  pure  chi  pretende  che  P arma  per  essere  legittima 
non  abbia  a ricevere  più  di  tre  smalti,  nè  meno  di  due,  cioè 
un  metallo  ed  un  colore,  avvegnaché  si  vedono  degli  scudi 
composti  di  un  solo  metallo  o colore,  come  tutto  d’  oro,  tutto 
rosso,  ecc.  ecc.  : in  questo  caso  si  cbiama  d’ oro  o di  rosso 
I pieno.  Altri  sono  in  vece  di  parere  che  le  armi  deggiono 
avere  un  campo  detenninato;  quindi  essi  non  ammettono 
per  buone  quelle  che  sono  composte  egualmente  di  pali,  di 
fasce,  di  bande,  di  sbarre,  ecc.  ecc. 
j La  maggior  parte  tiegli  autori  che  scrissero  intorno  a 

j quest’arte,  e specialmente  i Francesi,  stimano  arme  nobilis- 
; sime  quelle  che  sono  composte  con  figure  araldiche,  tra  le 
quali  vi  si  trovano  il  fasciato,  il  palato,  il  bandato,  lo  sbar- 
rato ed  altre  convenevoli  partizioni,  quando  però  esse  siano 
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di  metallo  e di  colore,  dovendosi  sempre  al  metallo  il  primo 
luogo.  Altre  leggi  rinvengonsi  intorno  alle  positure,  e noi  ci 
facciamo  un  dovere  di  brevemente  trascriverle. 

I 

I ; 

DELLE  POSITURE. 

I 

: La  jMsitura  è la  situazione  in  cui  si  colloca  la  figura  | 

! nelle  arme.  Ve  n’ha  di  ben  diverse  sjiecie,  cioè:  arbitrarie,  | 
deir  uno  all’altro,  dell’uno  nell’altro,  di  somiglianza,  fìsse,  ' 
irregolari,  piene  e reciproche. 

j Arbitraria  è quella  figura  a cui  si  cangia  la  situazione 

j sua  propria  per  darlene  qualunque  altra  die  si  brami.  Si 
può  quindi  metterla  diritta,  caricata,  alta,  abbassata,  voltata, 
rivoltata,  rinvcrsata,  ecc. , senza  punto  contravvenire  alle 
regole  del  blasone. 

I Dell’uno  all’altro  dicesi  allorquando  il  campo  è spac- 

' cato  0 partito  o trincialo  od  inquartato  di  due  smalti  diversi,  j 
] ed  ha  una  o più  figure  poste  sovra  i due  smalti,  e che  sono 
j reciprocamente  dei  medesimi  smalti,  opponendosi  però  il  me- 
I tallo  al  colore,  ed  il  colore  al  metallo. 

i Dell’uno  nell’altro  dicesi  quando  nello  scudo,  partito  o 

I spaccalo  o trinciato  od  inquartato,  vi  sono  alcune  figure  degli 
i smalti,  opposti  ai  campi,  cioè  di  metallo  sopra  il  campo  di  i 
j colore,  c di  colore  sopra  il  campo  di  metallo. 

I Di  somiglianza  chiamansi  quelle  positure  delle  figure,  | 

' che  vengono  poste  alla  maniera  del  capo,  della  faccia,  del  j 
j palo,  della  banda,  della  sbarra,  del  capriolo,  della  pergola, 

I della  croce  di  Sant’ Andrea,  della  cinta,  nei  cantoni,  nella 
punta  o dalle  parti;  a cagione  di  esempio,  tre  conchiglie  o tre 
j gigli  ordinali  nel  capo,  una  spada  (>osta  in  palo,  due  lance  | 
1 passate  in  croce  di  S.  Andrea.  ! 
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Fisse  appellansi  quelle  positure  che  abbracciano  un  luogo 
determinato  nello  scudo;  come  il  capo,  la  fascia,  la  campagna, 
il  palo,  la  banda,  la  sbarra,  la  croce  di  S.  Andrea,  la  bor- 
dura, la  cinta,  il  cantone  ed  il  capriolo.  Tali  sono  le  positure 
fisse  delie  figure  araldiche,  le  quali  tra  di  loro  non  differi- 
i scono  che  per  la  situazione  ove  sono  collocate. 

Ve  ne  hanno  ancora  delle  altre  proprie  e naturali,  che 
ncIPatto  di  blasonarle  non  si  esprimono.  — Esse  sono  le  torri, 
gli  alberi,  le  picche,  i candellieri,  le  chiavi,  le  lune  crescenti, 
i bordoni,  i martelli,  i plinti,  i fusi,  le  lonzaghe,  le  àncore, 
le  figure  umane,  ecc.  ccc.,  i quali  oggetti  tutti  sono  sempre 
I posti  nella  loro  naturale  situazione.  A queste  aggiungonsi 
ancora  i leoni  ed  i leopardi.  Molle  volle  addiviene  che  il 
I numero  delle  pezze  contribuisca  pure  alla  loro  situazione  ; 

I poiché  due  figure  soglionsi  comunemente  porre  P una  sopra 

I delP  altra.  Tre  figure  poi  si  mettono  due  in  capo  ed  una  in 

I punta.  Quattro  si  pongono  due  a due,  ovvero  accantonate. 
Cin<|ue  si  collocano  in  croce  comune,  oppure  in  croce  di 
S.  Andrea,  od  anche  due,  altre  due,  ed  una.  Sei  si  pongono 
in  cinta,  o tre,  due  ed  una.  — Tra  le  positure  fisse  non  so- 
lamente si  numerano  le  figure  su  accennate,  ma  ben  anco  i 
punti  equipollenti,  le  pezze  che  caricano  il  capo,  la  fascia,  la 
banda,  la  sbarra,  la  croce  comune,  la  croce  di  S.  Andrea, 
la  bordura,  i fusi,  le  lonzaghe  accollate,  i pendenti  dei  lam- 
bclli,  i punti  o raggi  delle  stelle,  de’  merli,  delle  torri,  ec.  ec. 

Quando  poi  si  trova  una  sola  figura  nello  scudo,  essa  va  ad 

occupare  comunemente  il  mezzo,  o sia  centro  di  esso,  nè 
punto  si  parla  della  sua  situazione  in  blasonandola,  perchè 
I questa  è la  naturale  di  lei  positura. 

I Irregolari  sono  quelle  che,  secondo  il  Ginanni,  un  intero 

I volume  non  basterebbe  a bene  spiegare,  avendo  fallo  nascere 
\ la  diversa  situazione  delle  figure  una  moltitudine,  |)cr  cosi 

I 

i _ _ _ 
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' dire,  quasi  innumerevole  di  termini.  Per  esempio  la  fascia,  j 
che  per  la  naturai  sua  posizione  occupa  trasversalmente  il 
' mezzo  dello  scudo  e ne  ricopre  la  terza  parte  di  sua  larghezza, 
può  essere  alzata  od  abbassata  quand'essa  si  trova  o più  alta 

0 più  bassa  del  suo  mezzo  o diametro,  od  anche  quando  può 
essa  trovarsi  attraversiuite  sopra  di  altre  j)ezze  o figure.  — 1 
capi  di  padronanza  e di  religione  abbassano  necessariamente 

1 capi  delle  arme  quand’’  essi  vi  si  aggiungono. 

Piene  diconsi  quelle  positure  ch’empiono  tutto  lo  scudo 
1 di  j>ezzi  eguali;  a cagione  di  esempio,  il  fasciato,  il  palato,  I 
I il  fusellato,  lo  sbarrato,  il  bandaio,  il  cancellato,  il  vajato,  il  j 

j seminalo,  V inquartalo , il  cjrembialo,  ecc.  ecc. 

Reciproche  addimandansi  quelle  positure  scambievoli  di 
due  o più  figure;  quali  sono  due  chiavi  addossate,  due  leoni 
affrontati,  e simili. 

Queste  positure,  giusta  l’asserzione  di  WIson  della  Co- 
lombière, vengono  segnate  come  nella  tavola  V,  e cosi  si  de- 
I scrivono  : | 

A.  B.  C.  sono  i tre  punti  o luoghi  principali  dello  scudo. 

1 D.  è il  punto  0 luogo  di  onore. 

; E.  il  punto  o luogo  di  mezzo,  e contro  dello  scudo, 

chiamalo  altresì  cuore  ed  abisso. 
i F.  il  punto  o luogo  chiamalo  il  bellico  (nombi'il)  dello 

I scudo. 

G.  il  punto  del  fianco  destro.  | 

H.  il  punto  del  fianco  sinistro.  ' 

I I.  la  punta  dello  scudo.  — j 

Il  Ginanni  a sua  volta  ci  fa  le  seguenti  riflessioni  : I 

A.  è il  centro  dello  scudo,  dello  anche  abisso.  ; 

D.  è il  cantone  destro  del  capo.  : 

B.  il  punto  di  mezzo  del  capo. 

E.  il  cantone  sinistro  del  capo. 
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F.  Il  (ianco  destro. 

G.  il  fianco  sinistro. 

H.  il  cantone  destro  della  punta. 

C.  la  punta  dello  scudo. 

I.  il  cantone  sinistro  della  delta  punta.  — | 

Tre  figure  disposte  come  additano  le  lettere  convcnzio-  1 

nali  B.  D.  E.  diconsi  ordinate  nel  capo.  Quando  lo  sono  come 
F.  A.  G.  si  dicono  ordinate  in  fasce;  H.C.  I.  additano  elidesse  j 
sono  ordinale  in  punta. 

B.  A.  C.  ordinate  in  palo. 

D.  A.  1.  ordinate  in  banda. 

E.  A.  H.  ordinale  in  sbarra. 

D.  F.  H.  ordinate  in  palo  al  fianco  destro. 

G.  E.  1.  ordinate  in  palo  al  fianco  sinistro. 

B.  H.  1.  si  dicono  male  ordinale. 

' D.  E.  H.  I.  addimandansi  due  a due. 

I D.  E.  A.  C.  si  dicono  in  pergola. 

B.  A.  C.  F.  G.  chiamansi  in  croce. 

D.  A.  I.  E.  H.  si  appellano  in  croce  di  S.  Andrea. 

D.  B.  E.  G.  I.  C.  H.  F.  diconsi  poste  in  cinta.  — 

Lo  stesso  Ginanni  cosi  descrive  la  figura  : 

B.  A.  C.  sono  i tre  punti  del  cai>o.  ! 

E.  D.  F.  i tre  punti  della  riga.  i 

G.  H.  1.  tre  punti  della  fascia.  ' 

L.  K.  M.  i tre  punti  della  fascia  abbassata. 

0.  N.  P.  i tre  punti  delia  campagna. 

Q.  la  punta  dello  scudo.  — 

Pigliandoli  poi  ad  uno  ad  uno,  A.  è il  punto  del  ca|)o. 

- B.  il  cantone  destro  del  capo.  - C.  il  cantone  sinistro  del 
capo.  - D.  il  punto  d’  onore.  - E.  il  punto  destro  del  punto  di 
onore. -F.  il  punto  sinistro  del  punto  d’onore. -G.  il  centro  o 
! l'  abisso.  -H.  il  fianco  destro  dello  scudo.  - I.  il  fianco  sinistro. 
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- K.  il  bellico.  - L.  il  punto  destro  dello  scudo.  - M.  il  punto 
sinistro  del  bellico.  - N.  la  punta  dello  scudo.  - 0.  l’angolo  | 
od  il  cantone  destro  della  punta.  - P.  P angolo  od  il  cantone 
sinistro  dello  scudo.  - Q.  la  punta  bassa  dello  scudo. 

i 

DELL'  ARTE  DI  BLASONARE.  | 

Quando  si  dice  blasonare  imo  scudo  s’ intende  V arte  di  j 
spiegare  le  figure  che  si  veggono  poste  nelle  armi  di  una  j 
j provincia  o di  una  casata  coi  termini  tecnici  delParte  araldica.  | 
{ È facilissimo  P ingannarsi  nel  voler  blasonare  le  armi  I 

j dogli  stranieri.  11  P.  Mcncstricr  osserva  dottamente  che  gli  j 
I Spagnuoli  ed  i Portoghesi  hanno  preso  i lambelli  per  banchi,  i 
e gP  Italiani  per  rastelli  ; c che  i Francesi  battezzarono  le 
; foglie  di  pioppo  per  acori  in  molte  arme  della  Germania. 

! Queglino  che  non  bene  hanno  conosciuto  il  crequier  di  Crequy, 
il  quale  altro  non  è che  un  salice  assai  male  rappresentato, 
credettero  ch’egli  fosse  un  candelabro  di  sette  branche. 

Ecco  le  regole  che  d’ordinario  si  mettono  in  pratica  per  i 
ben  blasonare  : j 

I.  Incominciasi  sempre  dal  campo  ; poi  si  specificano  le  : 

figure,  le  pezze,  il  loro  sito,  il  loro  numero,  il  metallo,  ovvero  ' 
il  colore  che  si  dee  mettere  in  opera.  ^ 

La  casa  Medici  di  Firenze  porta  in  campo  d’oro  cinque  i 
lorle,  0 palle,  di  rosso,  messe  in  cinta  con  una  torta  alquanto 
maggiore  di  azzurro,  caricata  di  tre  fiordalisi  o gigli  d’oro, 
i posta  nel  capo.  | 

II.  KcIP'  atto  di  blasonare  le  figure  si  dovrà  cominciare  I 
dalla  principale,  purché  questa  non  sia  braccante  su  tutto. 

III.  Tutte  le  figure  onorevoli  tengono  luogo  principale, 
tranne  il  capo  c la  bordura,  le  quali  comunemente  vengono 
blasonate  dopo  le  altre. 
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' D’ Ailly  in  cainpo  rosso  tiene  due  rami  di  alisso,  posti  I 

in  corona  a doppia  croce  di  S.  Andrea,  ed  ha  il  capo  scac- 
' cheggiato  di  argento  e di  azzurro  di  tre  linee. 

Balzar  porta  in  c^mpo  d’ azzurro  tre  croci  di  S.  Andrea 
d'argento,  ed  ha  il  capo  d’oro  caricato  di  tre  croci,  pure  di  ; 
S.  Andrea  di  azzurre. 

I n.  Allorquando  incominciasi  a blasonare  ben  da  tiit- 

I t’ altre  figure  che  da  quelle  poste  nel  mezzo,  in  tal  caso  si 
j dice  eh’  è in  uhisso  o nel  cuore.  E ciò  lo  si  dovn»  osservare 
I quando  nel  centro  dello  scudo  riscontrasi  una  figura  che 
' abbia  la  rassomiglianza  di  una  più  piccola  di  quelle  cui  essii 
è accoiiq>agnata. 

I \.  Gli  studiosi  della  nobilissima  arte  araldica  osservano 

j che  (piando  le  figure  delle  armi  sono  di  specie  diversa  diven-  i 
tano  Ik’ii  più  difficili  a blasonarsi  regolarmente  |>er  la  ragione 
che  con\iene  riflettere  a quell’ armi  che  stanno  in  luogo  di 
I campo  o di  .sedenti  partizioni.  E di  somma  convenienza  il  n(^ 
j minare  la  prima  di  quelle  che  sono  attrmer.sanli  o le  caricano 
j o le  accompagnano.  \ 

i Ma  |K*rò  la  maggiore  difficoltà  consiste  nel  do^er  blaso- 

i nare  uno  scudo,  composto  di  molti  quarti.  Di  (piesii  quarti 
abbiamo  già  discorso,  benché  con  la  solila  brevità,  preceden- 
temente alla  presente  Dissertazione,  descrivendo  le  armi  di 
parentela.  Essi  si  restringono  a due  principalissime  regole  : | 

I 1.  Bisogna  numerare  i (piarti  delle  inquartatiire,  a fine 

‘ di  blasonarli  con  lodevole  ordine. 

' 2.  E d*  uopo  riflettere  che  ([iiando  i (piarti  sono  difli*- 

^ renli.  ed  anzi  sonovi  di  quelli  che  hanno  stretti  rapporti  fra 
' di  loro,  v’è  allora  un’altra  maniera  di  blasonarli.  Per  esempio 
(piando  il  primo  ed  il  quarto  sono  consimili,  ed  il  secondo  e 
' il  terzo  lo  sono  eziandio  fra  loro,  si  dice:  Nel  primo  e nel 
(piarto  di ; nel  secondo  e nel  terao  di ecc. 
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DELLE  BRISITRE. 


fJrisure  si  cliiainano  quelle  |K’zze  che  servono  ordinaria- 
inenle  per  dilTerenziare  i cadelti  dai  priiuogenili  delle  famiglie. 
Si  usarono  da  prima,  secondo  l'opinione  di  alcuni,  ai  tempi 
<li  S.  Luigi,  re  di  Francia,  e,  secondo  quella  d’ alcuni  altri, 
ebbero  origine  sino  dall'  anno  870  sotto  di  un  altro  Luigi. 
— Queste  possono  essere  di  metallo  sopra  metallo,  e di  co- 
lore sopra  colore.  Quelle  che  più  d'ordinario  si  costumano 
sono  : 

I 1.  La  bordura,  la  quale  il  più  delle  volte  è composta, 

merlata,  dentata^  scaccheggiata  o caricata  di  <pialchc  figura. 

I Filip])o  di  Francia,  duca  d'Angiù,  portava  il  campo  di  Francia 
in  un  colla  bordura  di  rosso  per  brisura. 

Carlo  di  Francia,  duca  di  Berrv,  portava  per  sua  brisura 
una  bordura  merlata. 

2.  Il  lambello,  che  da  molti  viene  stimato  come  la  più 
I nobile  delle  brisure,  ed  il  quale  si  forma  con  una  fascetta 
I posta  nel  mezzo  del  capo  dello  scudo.  Esso  è per  Io  più  for- 
I nito  di  tre  pendenti,  ovvero  di  tre  pezze,  ed  è questa  la 
j brisura  che  portava  il  secondogenito  di  Francia. 

! Il  Duca  d' Orléans,  secondogenito  di  Francia,  portò  in 

campo  azzurro  tre  gigli  d'oro,  rotto  o brisato  da  un  lamlx’IIo 
j di  tre  pendenti  d'argento. 

5.  Il  bastone,  che  si  carica  alcuna  volta,  ed  è il  terzo  di 
una  banda  posto  nel  medesimo  senso.  Non  dicesi  bastone  se 
non  quando  è brisura. 

4.  II  bastone  raccorciato  in  banda. 

L'arme,  a cagion  d’esempio,  della  casa  e della  duchea 
di  Vendòme,  di  cui  fu  il  duca  di  Vendùme,  Luigi  Giuseppe 
di  \endòme,  ed  il  gran  priore  Filippo  di  Vendòme,  ha  il 
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canipu  ili  Francia  col  bastone  raccorciato  in  banda  di  rosso,  I 
i caricalo  di  tre  leoncini  d'  argento. 

j i>.  La  colissa,  di'’ è una  banda  diiniiuiita,  e la  i|nale 

( costeggia  un’altra  banda.  Coiniineinente  vi  si  pongono  a due.  i 

Fra  le  brisure  vengono  anche  annoverale  le  .stelle,  le 
lime,  i <ji(jli,  le  rose,  i Iji.sanli,  le  torte,  le  ruote,  gli  sfteroui, 

I gli  nnelletti. 

Alcuni  inquartano  Panna  della  loro  madre;  altri  imitano 
lo  smalto  o del  campo  o delle  pezze  ; altri  lo  scorciano  ; in- 
somma tnlto  quello  die  produce  qualche  differenza  nelle  armi 
I piene  è slimato  siccome  brisura.  Alcuni  autori  pretesero  de- 
j terminare  ai  cadetti  le  brisure  particolari,  cioè:  ai  secondo- 
geniti il  lambello,  la  bordura  di  un  solo  smallo  o una  mezza  > 
luna  ; ai  terzogeniti  un  merlotto  ; ai  quartogeniti  la  bordura  \ 
j indentala  o spinala  o scannellala  o bisanlala,  ovvero  una 
I stella.  Si  contano  persino  a trenta  brisure  nelle  anni  dei  ca- 
I delti  di  casa  Garaccioli  di  Napoli  ; benché  in  Italia  esse  non 
troppo  si  accostumino.  Necessarie  però  esse  si  rendono  fK*r 
I distinguere  le  molle  famiglie  di  uno  stesso  cognome,  le  ipiali 
^ portano  un’  arma  medesima. 

PELLE  FIGl'RE  ARALUIGIIE. 

I 

Queste  fnjure  sono  proprie  del  blasone  ; nè  con  termini  j 
estranei  di  quest’arte  nobilissima  si  possono  esse  spiegare,  j 
Secondo  il  Menestrier  sono  di  sei  sorta:  le  partizioni,  le  pezze  1 
j onorevoli,  le  ripartizioni , le  moltiplicazioni , le  riduzioni  e le 
convenevoli  partizioni. 

Tulle  queste  figure  vengono  formate  da  quattro  linee: 

La  prima  perpetulicolare , cioè  tirala  dal  capo  alla  punta 
I dello  scudo,  e la  quale  nelle  armi  concorre  a formare  il  partito, 
l’addestralo,  il  sinistrato,  il  palo,  la  verghelta,  ec.  A . lav.  \l.  ' 
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I La  seconda,  chiamaUt  orizzontale , perchè  tirala  da  un 

fianco  alP  altro  dello  scudo,  clic  fonna  il  capo,  il  colino,  la  j 

...  ' I 

I divisa,  ccc.  ccc.  I 

La  terza,  cli’è  una  linea  traversante  lo  scudo  dalP angolo 
sinistro  del  capo  al  destro  della  punta,  compone  il  taglialo, 
la  sbarra,  la  Irarersa,  ecc.  ccc. 

La  linea  perpendicolare  inolliplicata  e spaccala  da  una 
o due  linee  orizzontali  forma  il  palalo  e contrappaiato. 

La  linea  orizzontale,  parlila  da  tre  per|K‘ndicolari,  com- 
pone il  controinquartato  e V orizzontale,  moltiplicata  e parlila 
da  una  perpendicolare.  , 

La  linea  diagonale,  traversante  dalla  diritta  alla  sinistra, 

I moltiplicala  e parlila  da  una  perpendicolare,  forma  il  bandaio 
j e contrabbandalo. 

j La  linea  diagonale,  dalla  sinistra  alla  destra,  moltiplicala 

e slmilmente  |)arlila  forma  lo  sbarrato  e conirasbarrato. 

, Quando  le  dette  linee  sono  moltipllcale  rapjiresenlano  le  | 

suaccennate  figure,  e quando  esse  fra  di  loro  si  congiungono  , 
insieme,  c diversamente  si  combinano,  allora  producono  molte  j 
altre  pezze  del  blasone  che  crediamo  opportuno  accennare  j 
j |)cr  le  seguenti:  1 

VP  inquartalo  in  croce  di  S,  Andrea,  che  si  hi  con  le  due  ' 

I linee  diagonali. 

: I noce  punti  equipollenti , che  si  compongono  mediante  : 

! due  linee  orizzontali  e due  per|K‘iulicolarl,  passale  in  croce 
; nelP  egual  distanza. 

Lo  scaccalo,  che  si  ottiene  jier  mezzo  delle  Iìimh'  per- 
pendicolari ed  orizzontali  moltiplicate, 
i II  lonzagato,  che  si  forma  colle  due  linee  diagonali  mol- 

1 liplicate.  Quando  queste  linee  sono  attraversale  da  altrettante  ^ 
linee  orizzontali,  addimandansi  triangolale.  \ 
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I II  (jrembìatn,  chianinlo  anche  col  nomo  di  pnrtito,  spac- 

calo, trinciato  e tagliato,  il  quale  oUiensi  con  tulle  quallro  i 
le  delle  linee.  j 

Quando  queste  lince  vengono  combinale  diversamente, 
o sia  di  tutta  la  loro  larghezza  o di  una  parie  sola,  allora 
giungono  a formare  diflerenli  figure;  a cagione  d’esempio: 
j Quattro  lince  pci-pendicolari,  tagliale  nel  mezzo  a quattro 

orizzontali  simili,  formano  la  croce. 

Quattro  diagonali,  parimente  tagliate  nel  mezzo,  formano 
I la  croce  di  S.  Andrea;  e quattro  diagonali  inclinate  a due  a 
j due  formano  il  capriolo. 

I Due  linee  perpendicolari  c due  orizzontali  tagliate  danno 

I il  plinto,  lo  scacco,  il  quadro,  ecc.;  e due  diagonali  recise 
formano  il  fuso,  la  lonzaga,  ecc. 

Finalmente  giova  osservare  che  la  diversa  posizione,  con  ‘ 
cui  vengono  collocate  le  dette  linee,  è capace  di  formare  il 
canlon  franco,  il  quarto  franco,  la  fascia  cantone,  la  pila,  il  | 
grembo,  il  grembialo,  il  merlalo,  il  doppio  merlato,  il  contrad-  I 
doppio  merlato,  V abbracciato , il  mantellato.  V'incappato,  il  ! 
calzalo,  Vincalzato,  V inchiavalo,  il  semispaccato,  il  semipartito  \ 
e rispaccalo,  il  semilrinciato , il  mancante  nel  taglio,  Vinguar- 
tato  in  squadra,  Vincrespalo,  il  lambello,  la  punta,  ìa  pergola, 

V interzato  in  pergola,  in  calza,  in  mantello  ed  in  grembo, 
ecc.  ecc.  ecc.  i 

DELLE  PEZZE  OA’OREVOLI  DEL  BLASONE.  j 

I 

Le  pezze  oìiorevoli  del  blasone  vengono  dal  Mencstrier  e [ 
dal  Ginanni  contraddistinte  in  due  classi.  Comprende  la  prima 
il  capo,  la  fascia,  il  palo,  la  banda,  la  sbarra,  la  croce,  la 
croce  di  S.  Andrea,  la  bordura,  la  campagna,  ed  il  capriolo.  | 
À questi,  diversi  altri  vi  aggiunsero  il  capopalo,  il  quarto,  il  j 
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: i/Kadralo  e lo  scudetto.  — Nel  secondo  ordine  niellono  i su 

j citali  autori  11  cautone,  la  cinta,  la  pila,  il  (jremho,  la  pen/ola, 

■ la  cinta  mcriattata  e le  ainaidi.  ( \ edi  tavola  VII  ). 

DEL  CAPO. 

Il  capo  è quella  pezza  del  blasone  che  occupa  la  terza 
parte  superiore  dello  scudo, 

I Caffarelli  in  Roma  portano  un  Icone  d’ oro  in  cain|>o 
azzurro,  partilo  con  quattro  grembi  di  rosso  e d’oro;  Il  lutto 
sormontato  dal  capo  dell'  impero  (■>. 

Feltri  d’ Urbino  portavano  bandaio  d’oro  c <1’ azzurro  col 
capo  dell’  impero. 

1 Gualdi  di  Rimino  c di  Vicenza  in  campo  d’oro  portano 
un  leone  di  rosso  ed  il  capo  cucilo  d’oro,  caricato  dcira(|uila  I 
i bicipite  di  nero  con  diadema  d’ oro. 

1 Cavalieri  di  Roma  mostrano  di  sizzurro  un  cane  lc\riere  | 

nunpantc  d’argento,  collarinato  di  rosso,  e la  bordura  in- 
I chiavala  d’ argento  c di  azzurro,  abbassati  sotto  un  capo  di  i 

I oro,  caricato  dell’  aquila  bicipite,  spiegata  di  nero.  | 

I II  Monferrato  ed  i suoi  Marchesi  portarono  d’ argento 

c<tl  capo  rosso. 

Avangour  nella  Gran  Brettagna  porta  l’ arma  stessa  del  i 
Monferrato.  j 

Scolari  di  Novara,  portano  bandaio  di  argento  e di  j 
azzurro  col  capo  dell’  impero.  i 

Saluzzo  porla  d’ argento  col  capo  azzurro.  | 

j La  Foresi  d’  Armaillé  porta  d’argento  col  capo  nero.  j 

Gamaebes  e Casteinuovo  nel  Dellinato  portano  d’oro  col 
capo  di  azzurro. 

(i)  Il  rii(>o  <leir  impero  r d'oro,  rarirRto  dell' aquila  spiegata  di  nero,  mrnilirala,  iutbmala  e ronniiia 
d*  ui'o.  Questo  fu  tut  distifiUso  runrrsso  da  Kederìco , imi>eratore  , ai  Ghìlteiltni.  ' 
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Gami  in  Fiandra,  di  nero  col  capo  d’  argento. 

Cliaslellier  |K>rla  d’  oro  col  capo  di  nero. 

Land)crti,  Iroldi  ed  Airoldi  di  Milano  portano  una  stessa  , 
arma,  cioè  : un  cani|)o  grenibiato  d’  oro  e d‘  azzurro  col  capo  ì 
deir  ini|)cro. 

Maggi  di  Na|)oli  mostrano  un’  asta  sostenuta  da  due  grifi 
rossi  affrontati  in  campo  d’ argento  col  capo  dell’  lm|X'ro. 

MalTcl  di  Vercelli  ]>alalo  d’ argento  e di  azzurro  di  sei  ! 
|K*zze  col  capo  azzurro,  caricato  di  un  cervo  nascente  di  ar-  | 
gento.  1 

j Mattone  di  Benevcllo  in  campo  d’argento,  tre  pietn- 

rosse  ed  II  capo  dell’  impero.  | 

I Amica  d’  Asti  |>orta  uno  scudo  d’ argento,  caricato  di 

I tre  uccelli  passanti  neri,  ed  il  capo  azzurro,  caricato  di  un 
i anello  d’oro  rappresentante  due  mani  congiunte,  detto  co- 
munemente V anello  della  fede. 

Longoni  di  Milano  portano  in  campo  azzurro  un  leone 
d’ argento  col  capo  dell’  impero. 

Vernati  di  Cliieri  |>orlano  tre  piante  eli  verna  verde  in 
campo  d’argento  col  capo  azzurro,  caricato  di  tre  stelle  d’oro. 

Donini  di  Venezia,  fasciato  d’oro  c di  azzurro  col  capo 
di  azzurro,  caricato  di  un  sole  d’argento  e due  stelle  d’ oro. 

Estainpes  a Valenza,  due  grembi  d’oro  in  campo  azzurro 
col  capo  d’ argento,  carico  di  tre  corone  ducali. 

GuzzonI  di  Venezia,  in  campo  d’argento  un  leone  rosso 
col  capo  d’  azzurro,  caricato  di  tre  gigli  d’ oro,  cb’  è l’ arma  , 
di  Francia. 

Coda  o Cauda  di  Biella  c di  Torino  porta  in  campo  az- 
zurro tre  code  di  cavallo  d’oro  poste  in  palo  col  capo  del- 
l’ impero. 

Cornazzani  di  Piacenza , In  campo  d’ argento  una  cx)r- 
netta  da  caccia  vermiglia  col  capo  dell’  impero. 
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Son>i  jniro  do*  capi  abbassali  sotto  un  altro  copo  di 
concossionc,  di  padronanza,  di  relij^ione,  ccc.  ccc. 

La  famiglia  Fasi  di  Faenza  nella  Romagna  porla  in 
campo  d’’  oro  una  banda  di  azzurro  ed  il  capo  di  Francia  dei 
nu'desimo,  caricalo  di  tre  gigli  d*  oro,  abbassalo  sotto  un 
altro  capo  della  religione  di  S.  Slerano,  d'argento,  caricalo 
della  croce  biforcala  di  rosso.  Questo  capo  di  S.  Stefano  fu 
aggiunto  alFarma  dei  Fasi  |>er  dimostrare  che  nella  casa  loro 
vi  sono  stali  molli  cavalieri  di  detto  ordine  ; ed  avendo  poi 
avuto  più  di  sette  eavalieri  di  Malta,  mostrò  anche  lo  scudo 
accollalo  alla  croce,  biforcala  d’ allento. 

Ginanni  di  Ravenna  porla  trincialo  d'’  oro  e rosso  con  ! 
^ una  banda  in  divisa  azzurra,  caricala  di  Ire  stelle  d‘’oro.  | 
j posta  sopra  il  lutto;  c lo  spacchilo  di  concessione  che  forma 
I un  capo  azzurro,  caricalo  di  un  drago  alato  d'oro,  abbassato  | 
sopra  un  altro  capo  del  medesimo,  caricalo  dell'  aquila  spii»-  j 
gala  di  nero,  membrata,  imlK‘ccata  e coronala  d'oro,  di' è ! 
l'arma  dei  Borghesi,  concessa  dal  pontefice  Faolo  V nell'an-  [ 
no  ItìOo  a Giuseppe  Antonio  e Taddeo  Ginanni,  allorché  li  i 

dichiarò  conti  e cavalieri  palatini. 

Boccanegra  di  Genova,  inquartalo  in  croce  di  S.  Andrea 
d*  argento  e di  rosso  col  capo  unito  d'  argento,  cJiricato  della 
croce  rossa. 

I I Conti  di  Cuneo,  Barbiano  e Belgiojoso  portano  scac- 

cheggiato di  rosso  e di  argento  col  capo  d' argento,  caricalo 
«Iella  croce  rossa. 

Franchi  di  Geno\a,  rosso  con  tre  corone  ducali  d'oro  ed  i 
il  capo  d’ argento,  caricato  della  croce  rossa.  j 

Alcuni  falsamente  pensarono  che  i capi  abbassali  foss«>ro  j 
I «pielli  che  si  distaccano  dall'  orlo  siqK'riore  dello  scudo  |kt  i 
mezzo  del  colore  del  campo  che  lo  sormonta,  e gli  possa  j 
scemare  la  sua  altezza.  Tale  è l' arma  che  ci  descriA  C il  ! 


Digitized  by  Google 


PER  PREFAZIONE  ALL’  OPERA  | 

P.  Filil)erto  Moneti  di  Francesco  Porilesio  di  Francia,  clic  i 
portò  di  rosso  due  caprioli  d'argento  ed  il  capo  del  niedcv 
siino,  caricato  di  una  luna  montante  di  azzurro  e sormontato 
di  rosso.  Il  Menestricr  afferma  che  <|uesti  sono  male  a pn>- 
posilo  addimandati  capi  abbassati  o sonnontati,  ma  che  si 
I deggiono  appellare  trangle  (■>  |M?r  non  esservi  nelle  armi  capi, 
i (|uali  non  si  unisamo  immediatamente  alPorlo  dello  scudo, 
tranne  |>crò  quelli  che  sono  abbassali  sotto  di  altri  capi. 

Hannovi  poi  de’  aipi  bandati,  capriolati,  caricati,  can- 
cellati, contrammerlati , cuciti,  d’ artnellini , dentellati,  di  caj, 
i indentati,  lonzagati,  palati,  ritondati,  scalcati,  scannellati, 

' seminati,  sostenuti,  ecc.  ecc. 

DELLA  FASCIA. 

i I 

La  fascia  è quella  pezza  onorevole  del  blasone,  che  o<‘-  | 

cupa  la  terza  parte  del  mezzo  dello  scudo  orizzoulalinentc. 

L’ augusta  Casa  d’ Austria  porla  in  campo  rosso  una  , 
fascia  d’argento.  i 

‘ Circa  a quest’  arma  molti  la  opinarono  in  un  modo  che  ! 

j differiva  da  quello  di  tanti  altri;  e noi  sentiamo  però  l’obbligo  | 
d’ indicare  quale  fosse  la  più  probabile  e più  giudiziosamente  | 
fondata  opinione. 

! La  fascia  d’  argento  in  campo  rosso  ebbe  principio  iiel- 

r anno  i 1 44  |K^r  concessione  di  Corrado , im^icratore , ad 
I Allierto,  conte  d’Habsburg,  il  quale  pertossi  alla  sfiedizione  ’ 

I intimata  con  sacro  invito  dal  detto  Im|)eralore  contro  i Turchi 
I nel  Jonio  della  Grecia.  Ivi,  dopo  lungo  conflitto,  insignito 
Allierlo  per  l’ ottenuta  vittoria  e |>er  la  strage  che  con  valori^  [ 


(i)  Trangh  é tua  fascia  dioiÌDuita  della  ntelà,  o,  come  altri  lullcru  . di  un  terzo,  eMecido  sola  nello 
M-tido,  in  mi  alle  solte  è carìrata  o vi  si  mette  in  numero  aurora  dispari  di  rintpie , rlie  M>no  larghe  a pro|KHTÌonc 
di  quelle  rhe  fbnsaDO  il  camno . e Qualche  volta  *000  ondate. 
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esercitò  nelP  inimico  campo,  si  presentò  davanti  a Corrado, 
armato  di  corazza  tutta  aspersa  di  sangue,  meno  |ierò  una 
sciarpa,  che  cingendogli  il  {>elto  bianca  restava  — notabile 
contrasto  sovra  le  altre  vesti  imbrattate  di  sangue.  Stupito  e 
commosso  di  ciò  il  religioso  Imperatore,  comandò  ad  Alberto  | 
ed  a'’  suoi  discendenti  che  a |>crpeluo  attestato  di  singolare 
memoria  {urtassero  quella  gloriosa  via  di  latte  in  campo  rosso. 
Tale  appunto  in  oggi  veggiamo  P Arma  austriaca  come  nei 
primi  tempi  vedovasi.  i 

La  famiglia  Gennari  di  Ravenna  porta  nello  scudo  di 
rosso  la  stessa  fascia  d’’  argento.  i 

Foscolo  di  Venezia,  Sterlich  di  Sicilia,  Coreggi  di  Parma,  j 
Guidi  di  Firenze,  Tommasi  di  Siena,  Antignoli  di  Penigia  | 
j ado|H‘rano  la  stessa  arma. 

j I Sagredo  di  Venezia  e Spinelli  di  Napoli  portano  d’oro 

con  una  fascia  di  rosso. 

I Guidiccioni  di  Lucca,  Morosini  e Guarini  di  Venezia 
portano  d’  oro  con  una  fascia  di  nero. 

Zorzi  di  Venezia,  Sanseverino  e Valva  di  Napoli,  d’ar- 
gento con  una  fascia  rossa. 

Girardi  di  Venezia  in  campo  rosso  porta  una  fascia  di 
: argento,  caricata  d’una  rosa  rossa  ed  accompagnata  da  altre 

I due  rose  d’  argento. 

I Qiiirini  di  Chieri  in  campo  d’oro  porta  una  fascia  d’az- 

I zurro,  caricata  di  due  rose  d’  argento.  j 

De  Angeli  di  Napoli  in  campo  azzurro  porta  una  fascia  | 
d’oro  accompagnata  da  due  stelle  dello  stesso.  | 

Polani  di  Venezia,  d’argento  con  una  fascia  verde;  e di 
questa  stessa  famiglia  rinvengonsi  molle  altre  arme  nel  Bla- 
sone (lei  JSOhilt  V eneli  del  Coronelli.  | 

Tirelli  Casuli  di  Cosenza  nel  regno  di  Napoli,  spaccalo  I 
d’ argento  e d’  azzurro  con  una  fascia  d’  oro  su  tutto.  ■ 
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Quaranta  di  Napoli  porla  spaccato  di  rosso  e d'  oro  con 
i una  fascia  d’argento  j>osta  su  tutto,  c caricata  dei  numeri  ro-  ' 
mani  -<XXX>-  (Vedi  Ital.  Imi.  UghelU). 

Francesconi  di  Siena,  d’azzurro  con  una  fascia  d’oro 

. . . * 
' accom|>agnata  da  tre  anelli  dello  stesso,  posti  due  in  capo, 

' ed  uno  in  punta  dello  scudo. 

I Macinara  di  Perugia,  in  campo  d’oro  ima  fascia  accom-  ! 

pagnata  da  due  pietre  di  macina  d’argento. 

I Barozzi  di  Venezia,  di  argento  con  una  fascia  azzurra. 

Monaldeschi  di  Firenze  e Fasi  di  Bologna,  nello  scudo 
rosso  una  fascia  d’  oro. 

; Giustiniani  e Manolesso  di  Venezia,  e Baglioni  di  Pe-  ' 

rugia,  di  azzurro  con  una  fascia  d’oro. 

Allorquando  poi  vi  sono  più  d’una  fascia  devono  restar 
di  larghezza  eguale  a quelle  del  campo,  le  quali  saranno  di  | 
maggior  numero.  — Cosi  sono  le  arme  delle  famiglie:  ^ 

Bianchini  di  Bologna,  che  porta  di  azzurro  con  due 
! fasce  d’ argento.  | 

Fatlinanli  di  Genova,  che  porta  d'oro  con  due  fasce  di 
I argento. 

I Gussoni  e Barbaro  di  Venezia,  i (piali  mostrano  d*  ar- 

I genio  con  due  fasce  di  azzurro. 

Serra  di  Genova,  che  porla  d’oro  con  due  fasce  scaccale 
di  rosso  e di  argento. 

Diedo  di  Venezia,  che  mostra  d'  argento  con  due  fasce 
verdi,  ed  alle  volle  pur  anco  d’oro  o d’argento  con  Ire  fasce 
di  azzurro. 

Alemanni  e Franchi  di  Napoli,  che  portano  in  campo 
rosso  due  fasce  d’oro. 

1 Principi  di  Capua,  che  mostrano  in  campo  rosso  due  [ 
fasce  d’argento.  ' 

Rilieras  di  Spagna,  d'argento  con  tre  fasce  verdi. 

•4  i 
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(laraflii  di  Napoli  c Sigismoruli  di  Pisa,  clic  lianno  di  i 
, rosso  con  Ire  fasce  d’  argento, 

I Roccalagliata  di  Genova,  che  ha  d”*  oro  con  tre  fasce  di 

i 

rosso. 

Msconll  Maggiori  di  Pisa,  die  in  campo  nero  mostrano 
j Ire  fasce  d’ oro. 

* Discarloni  di  Napoli,  che  porta  d’oro  con  Ire  fasce  nere.  . 

j Malloni  di  Genova,  d’  azzurro  con  Ire  fasce  di  argento. 

I Magno  di  Venezia,  di  rosso  con  quattro  fasce  d’argento. 

! ChaumonI  in  Francia,  d’argento  con  quattro  fasce  di 

rosso.  i 

La  fascia  quand’è  diminuita  della  propria  sua  grandezza 
I acquista  altri  nomi,  come,  per  esempio,  burella,  divisa,  ye- 
I niella,  riyn,  terza  e Iranyla.  Sonovi  pure  delle  fasce  che  si 
' dicono  abbassale,  accniiipaynale,  alzale,  annodate,  merlale,  l 

controinmerlate,  doppinmerlale , cnniraddoppiomerlale,  lonza- 
' yale,  ecc.  ecc.  I 

^ Questa  jiezza  rappresenta  quella  fascia  con  cui  gl’impe- 

ratori ed  antichi  Re  cingevansi  il  capo  a guisa  di  diadema  o i 
corona;  ma  più  di  tutte  la  hianca,  o sia  d’argento,  la  quale 
è insegna  reale  ed  indizio  di  chiara  nobiltà,  dimostrando  essa  | 
dominio  e grandezza. 

j Fascia  cantone  è quella  biscia  che  si  estende  ed  occupa  1 

■ un  cantone  del  capo,  o a destra  od  a sinistra.  1 

Woodwille  nell’Inghilterra  porta  d’argento  con  la  fascia- 
I cantone  a destra  di  rosso. 

! Fascialo  dicesi  dello  scudo  coperto  di  fasce  di  smallo 

I diverso  In  numero  pari.  Ma  quando  il  numero  è maggiore  o j 

minore  di  sei,  devesi  in  allora  specificare  il  numero  col  diie,  ] 

a cagione  d’esempio,  fascialo  di  yuatlro  o di  otto  pezze.  Se  i 

poi  II  detto  numero  giunge  alle  dieci,  dodici  o più  pezze,  in 
tal  caso  si  è convenuto  di  nominarlo  barellalo. 
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Siji;iiiolfì  nel  regno  di  Na|)oIi  porta  fasciato  d' oro  e di  | 
rosso  di  (piatirò  pezze.  i 

Donalo  in  Venezia,  fascialo  d'azzurro  c d’oro  di  ([iiatlro 
|)Ozze  col  capo  d’  argento. 

Vezzi  di  Venezia,  fasciato  d’argento  e di  rosso  di  (piatirò 
|)Ozze.  j 

Patrizi  di  Siena  e di  Roma,  fasciato  d’argento  e di  nero.  | 
(Dai  Toscani  lo  scudo  fascialo  d’argento  e di  nero  fu  dello 
pezza  gagliarda  ). 

Badocri  ed  Orio  di  Venezia  portano  fascialo  d’  oro  e di  i 
azzurro. 

De  Loria  di  Naj)oli,  fascialo  d’argento  e d’azzurro. 

Tedallnl  di  Firenze,  fasciato  d’  argento  e di  rosso. 

Venier  di  Venezia,  fasciato  di  rosso  e d’ argento. 

Michieli,  pure  di  Venezia,  fasciato  d’azzurro  e di  argento. 

Mignanelli  di  Siena,  fascialo  d’ oro  e di  vajo. 

Bagllotli  di  Novara,  fascialo  di  rosso  e d’oro. 

Alciali  di  \ ercelli,  fascialo  d’ azzurro  e d’  argento.  j 

Lercari  di  Genova,  fasciato  di  rosso  e d’ oro.  [ 

Kinaldelli  di  Firenze,  fascialo  d’ oro  e di  rosso  di  otto  j 
jK'zze. 

Dellori  di  Napoli,  fascialo  d’argento  e (F azzurro  di  otto 
pezze. 

Lusignano  nel  regno  di  Cipro  |>orla  lo  scudo  burellato  ! 
(F  argento  e di  azzurro  di  dieci  pezze.  ! 

Conti  di  Looz  nelle  Fiandre,  burellato  d’oro  e di  rosso 
di  dodici  |)czze.  j 

l^^asciato-inneslato  dicesi  del  fasciato  ad  onde  grosse.  | 
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Il  palo  c una  pezza  onorevole  del  primo  ordine,  il  quale 
occu|)a  tutta  P altezza  dello  scudo,  e nel  mezzo  di  esso  la 
terza  parte  della  sua  lunghezza. 

Canali  di  Venezia  mostra  di  rosso  con  palo  di  argento. 
Biadena  di  Spagna,  d‘’oro  con  un  palo  di  rosso. 

Ugo  di  GrandmeniI,  lord  di  Kinkley  in  Inghilterra, 
portò  di  rosso  col  palo  d’ oro.  | 

.Se  nc  pongono  anche  due,  tre,  quattro  e più,  ed  allora  I 
de^  ono  essere  della  eguale  larghezza  degli  spazj  che  compon-  ' 
gono  il  campo.  Tra  i distintivi  dei  Ghil>ellini  vi  fu  il  palo,  e | 
ciò  dimostra  evidentemente  che  chi  lo  assunse  per  insegna  I 
era  capace  di  giungere  con  P arte  ed  il  valore  a superare  e 
vincere  cose  tenute  per  difficilissime.  Alcuni  pretesero  che  il 
palo,  le  sbaire  ed  il  capriolo  rappresentassero  le  steccate 
entro  cui  i giostratori  aveano  fatto  bella  mostra  di  loro  bra- 
vura. Il  palo  può  essere  accostalo,  a cometa,  aguzzato,  altra- 
cersanle  , bandaio  , ecc.  ecc.  E qui  da  notarsi  che  il  palo 
diminuito  si  chiama  nelParte  araldica  cerghetta. 

Paci  di  Rimino  portano  d**  argento  con  due  pali  di  rosso. 

Vi  aggiunsero  anche  la  bordura  iiichiavata  d’ argento  e di 
nero  |>er  concessione  dei  signori  Malatesti.  < 

Vittori  di  Venezia  portano  di  azzurro  con  due  pali  d'oro. 
Riccardo  Mussard , gentiluomo  inglese  , c Gerardo  di 
Ternier,  cavalieri  dell* ordine  della  Ss.  Annunziata,  secondo  il 
Capre,  portarono  lo  sciulo  d'oro,  caricato  di  Ire  pali  azzurri,  i 
Ruslichelli,  d'argento  con  due  pali  rossi  sormontali  da 
una  fascia  azzurra. 

Chaslillon  c Porcv,  di  rosso  con  Ire  pali  di  vajo  ed  il 
capo  d'  oro.  j 
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I Bolouniìer  nel  Delfìnato  porta  di  rosso  con  due  pali  di  ! 

I argento. 

Ugo  d’Arli,  marchese  di  Toscana,  figlio  d’ Uberto,  e t 
* nipote  d’altro  Ugo  d’Arli,  già  re  d’Italia,  portò  nello  scudo 
rosso  tre  pali  d’argento,  che  dal  poeta  Dante  venne  nominata 
la  belln  insegna. 

Negroni  di  Genova,  d’oro  con  Ire  pali  di  nero. 

I Gualtieri,  parimente  di  Genova,  di  rosso  con  Ire  pali 

d’ oro. 

Benedetto  XIV,  sommo  pontefice,  della  famiglia  Uain- 
berlini  di  Bologna,  portava  nello  scudo  d’oro  Ire  pali  di  | 

I rosso.  I 

I Monlalli  di  Na|>oli,  d’argento  con  tre  pali  di  rosso. 

Aragona  ed  i suoi  Re,  quattro  pali  di  rosso  in  campo  i 
d’ oro.  ! 

J\tlato  si  dice  di  quello  scudo  e di  quelle  figure  caricate 
! di  pali  di  due  smalti  alternati  al  numero  di  sei. 
j Pulci  di  Firenze  |>orlaiio  palato  d’argento  e di  rosso. 

: Della  Bella  di  Firenze  palato  di  rosso  e di  argento  con 

I la  bordura  d’ oro.  I 

I E quando  poi  essi  giungono  al  numero  di  quattro  o di 

otto  si  deggiono  denominare  palato  di  quattro  od  otto  pezze. 

I Carosini  di  Venezia  porta  palato  d’ oro  e di  azzurro  di 

quattro  pezze. 

I Grimani,  pure  di  Venezia,  palato  d’argento  e di  rosso 

di  otto  pezze. 

Se  il  numero  dei  pali  sarà  di  dieci  o più,  non  più  palato 
lo  si  dirà,  ma  verghettato. 
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DELLA  BANDA. 

! 

I La  (Minila  è (|uelln  pcz7.a  onorevole  del  blasone  che  o<‘- 

^ cupa  la  terza  parte  dello  scudo,  tiraUi  diagonalmente  e che 
comincia  dalla  destra  del  capo  e giunge  sino  alla  sinistra  della 
j punta  dello  scudo. 

Malvezzi  di  Bologna,  Ricasoli  di  Siena  e Sofia  di  Genova 
portano  In  campo  azzurro  la  banda  d**  oro.  | 

Ippoliti  di  Gazzoldo,  di  Mantova,  Ànzidei  di  Perugia  e 
l.amherti  di  Lucca,  rosso  con  una  banda  d’oco.  ! 

Sanudo  e Barozzi  di  Venezia  e Vincioli  di  Perugia  por- 
tano d'  argento  con  una  banda  d''azzuiTO. 
i GrionI -di  Venezia,  d'’ azzurro  con  una  banda  d'oro,  ca- 
ricata di  Ire  gigli  azzurri.  j 

j Favre  nel  Delfinato  in  campo  d’argento  usano  una  banda 

! azzurra  passata  nel  centro  di  tre  corone  ducali. 

I Albernoz  di  Spagna,  d’  oro  con  una  banda  nera. 

Tagliami  d’ Ivrea  e nella  contea  di  Borgogna,  d’oro  con 
I una  banda  rossa. 

Bianchi  di  Modena,  d’azzurro  con  una  banda  d’oro,  ' 

. i 

accompagnala  da  due  rote  egualmcnle  d’ oro.  i 

j Fieramosca  di  Venezia,  palato  di  rosso  e d’argento  con 

i una  banda  d’oro,  caricata  di  tre  mosche  nere,  broccame  su 

tutto. 

I Roma  di  Milano,  in  campo  d’argento  una  banda  azzurra 

caricata  di  tre  gigli  d’oro  ed  accompagnata  da  due  rose  rosse. 

Signorili  di  Busca,  d’argento  con  una  banda  d’azzurro, 
caricala  d’ una  colomba  d’ argento  che  porta  nel  rostro  un 
ramo  d’  ulivo  verde. 

I Alberguti  di  Bologna,  in  campo  rosso  porta  una  banda 

{ cerulea,  filettala  d’oro.  j 
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Cenlurioni  di  Genova,  d’oro  con  una  banda  scacchcg-  j 
giala  d’ argento  e di  rosso  a Ire  giri.  ' 

Averoldi,  Pendcngoli  e Lavalonghi  di  Brescia,  d’oro  ^ 
I con  una  banda  rossa. 

I Tonnetre  e Clialon  in  Borgogna  portano  di  russo  culla 

banda  d’ oro. 

I Tournebou  in  Normandia  e Duval  in  Sciampagna  portano  j 

I d’azzurro  colla  banda  d’argento.  ! 

La  bamla  si  restringe  a proporzione  del  numero  clic  se 
ne  mette  nello  scudo,  contandosene  sino  a quattro;  ed  allora 
restano  esse  della  stessa  larghezza  di  quelle  che  formano  il 
I campo  in  maggior  numero. 

Ferretti  d’Ancona  e Castrocucco  di  Napoli  (Kirlano  «li  i 
I argento  con  due  bande  rosse.  I 

Sacchetti  di  Firenze,  d’argento  con  tre  bande  di  nero. 
Scaniglia  di  Genova,  d’  oro  con  tre  bande  nere. 

' I Re  dei  Goti  portavano  d’oro  con  quattro  bande  azzurro.  ' 

La  tianda  rappresenta  il  balteo  o pendaglio  della  spada,  ! 

I ed  è esso  contrassegno  d’onore  e dignità  militare.  I cavalieri 
della  banda  vennero  instituiti  da  Alfonso,  re  di  Castiglia. 
Portavano  questi  una  sciarpa  o banda  ingollata  da  due  Imcche 
di  leone.  Parimente  cavalieri  della  banda  si  chiam«>  quella 
gioventù  fiorentina  che  circa  l’anno  i^ì\  (come  dal  Villani  i 
ci  venne  lasciato  scritto)  institui  da  per  sè  stessa  una  coni-  ! 
pagnia  che  portar  dovesse  una  tianda  rossa. 

I Le  bande  |ioi  sono  tra  di  loro  assai  diverse,  cioc*  «ctowi- 

! pagnate,  costeggiate,  dentellate,  {dentate,  ingollate,  ondate, 
potenziate,  ccc.  ecc.  Questa  pezza  è molto  frequente  nelle 
I anni  delle  famiglie  venete  e della  Franca  Contea.  — Quando 
I essa  è diminuita  di  sua  grandezza  assume  il  nome  di  cotissa 
o banda  in  divisa;  e quando  giunge  a un  punto  di  somma 
restrizione  appellasi  bastone  o filetto. 

■ -5 
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Dicesi  batidato  allorquando  lo  scudo  è coperto  di  bande  i 
di  smalto  diverso  in  numero  di  sei  ; e se  mai  questo  numero  ' 
|ii;iungesse  più  o meno  sino  alPotto,  allora  dovrassi  specifìcare  ; 
la  quantità.  — Cotissato  dirassi  allorché  lo  scudo  conta  dieci  i 
0 dodici  bande,  come  abbiamo  già  veduto  trattando  del  capo,  i 
del  palo,  ecc.  ecc.  , 

I 

DELLA  SBARRA. 

La  xbaìTa  è quella  pezza  onorevole  nelParte  blasonica 
che  occupa  la  terza  parte  dello  scudo  diagonalmente,  partendo 
I dalla  sinistra  del  capo  ed  arrivando  sino  alla  destra  della 
i punta. 

Stein  in  Franconia  porta  d’argento  con  una  sbarra  di  nero.  i 

E qui  giovevole  l’ osservare  che  alcuni  impropriamente 
usarono  la  parola  sbarra  per  banda  c fascia.  — Questa  pezza 
I signifìca  il  pendaglio  per  la  carabina.  — Era  pure  questa 
|)ezza  un  contraddistinto  che  dava  a conoscere  l’uno  dall’altro  ! 
partito,  i Guelfi  ed  i Ghibellini,  i quali  portavano  la  banda. 
Usasi  anche  come  banda  allorquando  se  ne  mettono  due,  tre, 
quattro.  La  sbarra  diminuita  appellasi  Iraversa,  controcolissa , 
conirobastone , contro  fletto , o filetto  del  bastardume. 

Dicesi  sbarrato , siccome  nell’  altre  pezze,  allorcliè  lo 
I scudo  è composto  di  sbarre  di  due  smalti  diversi  in  numero 
di  quattro,  di  sei,  ecc.  ecc. 

DELLA  CROCE. 

Croce  ordinaria  chiamasi  ([nella  croce  piana  o semplice, 
perchè  si  estende  egualmente  alle  quattro  parti  dello  scudo, 

I di  cui  va  essa  ad  occupare  la  terza  jKirte  in  modo  di  [wlo  o 
fascia  ; [>erò  chiamasi  essa  soltanto  croce.  \ 
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Franchini  di  Ravenna  portano  di  rosso  con  la  croce  di 
argento,  come  usa  la  R.  Casa  di  Savoja,  la  città  di  Novara,  ec. 

Popoleschi  di  Firenze,  d’argento  con  la  croce  di  rosso, 
j siccome  la  città  di  Milano,  il  ducato  di  Genova,  la  città  di 
I Vercelli,  ecc.  ecc. 

Questa  divisa,  secondo  il  parere  di  molli  dotti,  simbo- 
leggia che  gli  antenati  di  coloro  che  hanno  il  diritto  di  por- 
I tarla  nell’  armi , fossero  intervenuti  in  qualche  crociata  ; ed 
essa  è molto  comune  nelle  armi  delle  famiglie  di  Normandia 
e di  Piccardia,  — Nelle  dette  crociale,  siccome  opina  il  Gi- 
nanni,  venne  dagl’italiani  portata  la  croce  di  azzurro,  dai 
I Francesi  d’argento,  dai  Tedeschi  di  nero,  dagl’inglesi  d’oro, 
dai  Sassoni  e dai  F'iamminghi  di  verde,  e da  quelli  poi  che 
vollero  ritenerne  più  vìa  a la  memoria  venne  formata  dì  \ arj 
colori,  e posta  nell’  arine  o nel  capo  dello  scudo.  * 

Il  succitato  Ginanni,  seguendo  I’  opinione  di  molli  altri 
I dotti,  asserisce  che  l’uso  della  croce  nelle  arme  gentilizie 
' ebbe  origine  al  tempo  della  crociata,  divulgata  ed  intimata  ^ 
dal  pontefice  Urbano  11  nel  concìlio  di  Chiaramoiite  l’ anno 
109S,  e la  quale  avea  il  nobile  scopo  di  togliere  dalle  mani 
I de’  Saraceni  i luoghi  di  Terra  Santa. 

Tutte  quelle  città  che  nelle  armi  loro  innalzano  il  ves- 
sillo della  Croce  è quasi  incontrastabile  segno  ch’esse  sosten- 
nero probabilmente  il  partito  della  Chiesa. 

La  croce  diminuita  appellasi  filetto  in  croce  o crocetta. 
Moltissime  e di  varie  forme  sono  le  figure  delle  croci,  secondo 
le  quali  elleno  acquistano  diversi  attributi  e nomi.  Esse  si  I 
chiamano  croce  accantonata , accerchiellata  , accompagnata , ' 

aguzzata,  ancorata  e contropartita  dall’uno  all’altro,  ango- 
lata, attortigliata,  avellana,  biforcata,  bordata,  bordonata,  j 
I cancellata,  caricata,  caricata  nel  cuore,  d’ alancatura,  dello  j 
I Spirito  Santo,  di  cotte  tParmellino,  di  lonzaghe,  di  otto,  di  i 
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dodici  o di  sedici  punti,  di  S.  Giacomo,  di  vaj , doppia  o di 
I Lorena,  doppia  col  piede  rifesso,  doppia  semipotenziata,  fine- 
strata o mulinata,  fiorente,  forcata,  gemellata,  gigliata,  in- 
guartata,  lonzagata,  lunga  o del  Calvario,  lunga  e trifogliata, 
lunga  vota  e trifogliata,  merlettala,  moscata,  noderosa,  no- 
] dosa,  ombrata  a filetto,  ondata,  papale,  patente,  patente  e 
gigliata,  patriarcale,  pomata,  potenziata  o di  Sant’ yintonio, 
potenziata,  semipotenziata  e ripotenziata,  ricrociata,  ricrociata 
a doppio,  ovvero  controdoppio  merlata,  ripiena,  rintrinciata 
e pomata,  sarchiata,  scoccata,  scalinata,  scorciata,  scorciata 
col  piede  aperto  in  capriolo,  scorciata  e patente  o dell’  ordine 
Teutonico,  serpentifera,  serpentina,  spinata,  traforata,  vota, 
i ec.  ec.  oc. 


DELLA  CROCE  DI  S.  A.NDREA. 


La  croce  di  S.  .Indrea  è una  delle  pezze  onorevoli  del 
hiasone,  c si  estende  ai  quattro  angoli  dello  scudo.  Le  fu 
dato  questo  nome  perchè  appunto  fatta  a guisa  della  croce  su 
cui  soffri  il  martirio  S.  Andrea.  Fu  probabilmente  introdotta 
o da  qualche  divoto  di  quel  Santo,  o da  chi  militò  nelle 
crociate,  e volle  con  essa  contrassegnarsi,  oppure  fu  concessa  a 
qualche  suddito  dai  Duchi  di  Borgogna,  poiché  essi  nel 
furono  dal  duca  Filippo  costretti  a non  portare  altra  insegna 
che  questa;  e quindi  essa  prese  il  nome  di  croce  borgognona. 
— Dai  Re  di  Scozia  se  ne  compose  un  ordine  di  cavalleria.  — 
Alcuni  cavalieri  congiunsero  questa  |>ezza  alle  loro  armi,  al- 
lorquando, dopo  la  vittoria  riportaU  a Beaca  contro  de’  Mori 
nel  giorno  di  S.  Andrea,  seguirono  l’ esempio  di  Lopez  Dias 
de  Baro,  capo  dell'  armata  vincitrice.  Intorno  a questa  croce 
inserita  nelle  armi,  alcuni  professarono  diversa  opinione,  vo- 
lendo che  essa  significasse  la  bandiera,  oppure  un  distintivo 
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di  nobiltà  antica.  La  medesima  viene  alle  volte  diminuita | 

* ed  allora  dicesi  croce  di  S.  Andrea  gemellala.  Essa  ha  molti  I 
attributi,  essendo  alle  volte  caricala,  accompagnala,  ancorala, 
scaccola,  di  armellino,  di  vajo,  ecc, 

D**  Angennes,  famiglia  illustre  del  Piemonte,  di  cui  vive 
I S.  E.  P Arcivescovo  di  Vercelli,  porta  di  nero  colla  croce  di 
S.  Andrea  d’argento. 

j Ridolfì  di  Todi  portano  in  campo  rosso  la  croce  di  San- 

I P Andrea  d’ argento.  i 

! j 

I 1 

I DELLA  BORDURA.  j 

I 

La  bordura  è una  pezza  onorevole  dell’  arme,  che  gira 
intorno  allo  scudo,  di  cui  ne  occupa  la  sesta  parte.  Le  lM>r- 
, dure  sono  molto  frequentemente  usate  nella  Spagna,  si  |)er 
concessione  de’  Principi,  si  |>er  contrassegno  di  gloriose  gesta 
' de’  suoi  antenati  e d’illustri  parentadi.  La  bordura  incbiacala 
è molto  usata  particolarmente  nelle  famiglie  d’Italia.  La  bor- 
dura semplice,  o di  un  solo  smalto,  si  vuole  che  fosse  posta  ì 
per  la  prima  volta  in  uso  nell’  arme  di  Francia  da  Roberto, 
primo  conte  d’ Angiò.  La  bordura  spitiala  o composla  serve 
di  distinzione  ai  terzogeniti  ed  altri  cadetti.  Varie  sono  le 
bordure,  a cagion  d’esempio:  abbassate,  accantonate,  com-  | 
poste,  d’ armellino,  di  vajo,  ecc.  i 

Il  Duca  d’ Angiò,  discendente  dalla  R.  Casa,  aggiunse 
allo  scudo  di  Francia  di  azzurro  con  tre  gigli  d’ oro  la  bor- 
dura di  rosso,  per  l’ appannaggio  di  Angiò.  . 
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j 

DELLA  CAMPAGNA.  | 

La  campayna  è una  |>ezza  onorevole  del  blasone,  che  si  i 
! forma  con  una  linea  orizzontale,  ed  occupa  la  terza  parte  più  ' 
bassa  dello  scudo. 

Mtelloni  di  Ravenna  porta  lo  scudo  parlilo  d' oro  e di 
azzurro  con  un  loro  dall'imo  all'allro  passanlc  alla  campagna 
di  verde,  ed  il  capo  d’azzurro  caricato  di  una  banda  a conlrad- 
doppio  mprlalu  d’ oro,  accompagnata  da  sei  stelle  del  mede- 
simo di  otto  raggi,  |)er  concessione  di  papa  Clemente  Mll,  di  [ 

casa  Aldobrandini.  ! 

I DEL  CAPRIOLO.  | 

I 

j 11  capriolo  è ipiella  pezza  onorevole  di  primo  ordine  del  i 

blasone,  die  ha  la  punta  in  mezzo  al  capo  dello  scudo,  c due  i 
gambe  die,  aprendosi  in  forma  di  compasso,  si  estendono  ai  | 
due  angoli  della  punta:  occupa  esso  la  terza  parte  dello  scudo 
I medesimo  quando  è solo;  ma  essendovi  in  numero  di  due, 

I di  tre  o più,  e caricandone  qualche  pezza,  si  diminuisce  a 
propoi-zioiic  del  numero.  Il  capriolo  dimostra  un’eminente  e i 
I cospicua  nobiltà.  Alcuni  vogliono  che  sia  simbolo  di  prote- 
' zione,  altri  di  costanza. 

! I Canali  di  Venezia,  che  ebbero  origine  da  Ravenna, 

ed  i Pisani,  parimente  di  Venezia,  portano  d’argento  col 
capriolo  azzurro.  j 

1 Richelieu.di  Francia,  d’argento  con  tre  caprioli  rossi. 
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DELLA  PUNTA. 

La  punta  è una  pezza  onorevole,  che  si  fonna  con  due 
linee,  le  quali,  cominciando  dai  due  cantoni  di  sotto,  si  uni- 
, scono  in  punta  quasi  nel  mezzo  dello  scudo.  ,\lle  volte  vien 
posta  nel  capo,  ed  allora  dicesi  wocentc  dal  capo.  La  metà 
della  punta  si  chiama  (jremho. 

\ Ghisi  di  Venezia  portano  di  rosso  colla  punta  d’argento. 

I 

DEL  CAPOPALO. 

' È questa  una  figura  del  blasone,  composta  del  capo  e 

del  palo,  non  separati  da  veruna  linea,  e di  uno  smallo  mede- 
simo formati. 

Marchesi  di  Porli  |K)rtano  d’ oro  col  capopalo  di  azzurro 
caricato  da  sette  stelle  d’ oro,  cinque  nel  palo,  e due  nei  lati 
del  capo. 

I 

! DEL  QUARTO  O QUARTO  FRANCO. 

Dicesi  quarto  perchè  occupa  solamente  la  ((uarla  parte 
j dello  scudo  alla  destra  del  ca|M;  ed  è una  figura  onorevole 
j del  blasone  quando  però  egli  sia  solo.  Quando  è diminuito  di 
i un  terzo,  si  chiama  cantone. 

j Giovanni  I,  duca  di  Brettagna,  portò  nello  scudo  d’ar- 

I mellino  il  quarto  scaccato  di  quattro  file  d’ oro  e d’ azzurro 
con  la  bordura  di  rosso. 


I 
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DEL  QUADRATO. 

Il  (juadrato  è una  pezza  che  da  alcuni  vieii  posta  fra  le 
onorevoli  del  blasone,  e che  si  forma  con  due  linee  perpen- 
dicolari e due  orizzontali,  recise  ed  unite  in  quadro,  e lontane 
dalP  orlo  dello  scudo  la  quarta  parte  di  sua  larghezza. 

DELLO  SCUDETTO. 

Lo  sctahllo  è un  piccolo  scudo,  posto  nel  centro  del- 
rarina  e sopra  le  altre  inquartature.  Egli  è contrassegno  di 
principe  giusto,  di  protezione  sicura  e di  fede  sincera;  ma 
se  trovasi  ncIP  arme  riversato,  allora  è indizio  d' infamia. 

Bellincioni  di  Firenze  porta  di  rosso  con  uno  scudetto 
di  argento  caricato  di  un  leone  pure  di  rosso. 

i 

I DELLA  CLXTA. 

j La  cinta  è una  figura  onorevole  del  blasone  di  secondo 

j ordine,  la  cui  metà  è più  stretta  della  bordura,  occupando 
la  dodicesima  parte  dello  scudo,  e staccando  dalla  sua  estre- 
mità quanto  si  è la  sua  larghezza, 
j Carlot  in  Francia  porta  d'’argenlo  colla  lM>rdura  d’azzurro. 

DELLA  PILA. 

i 

I 

[ Ella  è (|uesta  una  parte  dello  scudo  onoroole  del  hla- 

J sone,  che  occupa  la  sua  teraa  parte,  e si  forma  con  due  linee 
I diagonali  a destra  e a sinistra,  che  si  uniscono  nella  }ninta 
I dello  scudo.  Si  trovano  ancora  delle  pile  poste  in  banda  ed 
I in  isharra,  iisitate  particolarmente  in  Inghilterra. 
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Chandos  Giovanni,  gran  siniscalco  di  Poilou  e contesta-  i 
' bile  di  Gujenna  per  gl*  Inglesi,  portava  d’ argento  con  una 
pila  di  rosso.  \ 

DELLA  PERGOLA.  | 

I 

La  pergola  è una  figura  composta  di  tre  cotisse,  clic  si  j 
i conducono  dai  due  angoli  del  capo  e dalla  punta,  e che  si 
uniscono  nel  mezzo  dello  scudo  a guisa  di  un  Y greco.  Questo 
segno  viene,  come  le  pezze  del  blasone,  accompagnato  o ca- 
I ricato  da  gigli,  da  rose  od  altro. 

Issoudun  in  Francia  porta  di  tizzurro  con  una  pergola 
({'  oro  accompagnata  da  tre  gigli  del  medesimo. 

DELLA  CLNTA  MERLETTATA. 

La  cinta  dicesi  merletlala  quando  lo  scudetto  è adornato 
di  certe  figure  o merli,  che  secondano  P andamento  dello 
scudo  a guisa  di  cinta.  | 

DELLE  AMAIDI. 

Le  amatdt  vengono  dal  P.  Menestrier  poste  tra  le  |>ezze 
onorevoli  del  secondò  ordine.  Esse  sono  le  armi  di  una  casa 
di  Francia  di  questo  nome,  e vengono  formate  a guisa  di  tre 
fasce  scorciate. 

Hamaydes  nella  Francia  di  rosso  con  tre  amaidi  di  ar- 
gento. 
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{ DELLA  DLML'U'ZIO.'VE  DELLE  PEZZE  ONOREVOLI 

I DEL  BLASO>'E. 

Tulle  le  pezze  onorevoli  del  blasone  hanno  la  loro  dimi- 
nuzione, cccelluali  il  quadralo  c la  |)ergola.  Si  eliiainano  j 
dimimiztoni  perchè  alcune  a due  terzi,  altre  alla  metà,  ad  un 
terzo  o ad  un  quinto  della  loro  larghezza  sono  ridotte.  Allora 
cangiano  anche  di  nome;  conseguentemente  il  capo  diminuito 
si  dice  colmo,  ovvero  )iostenulo,  od  anche  abbassalo  — 

11  palo  si  chiama  verghetta  — 

La  banda  ap|>eliasi  banda  in  divisa,  cotissa,  bastone  e 
filello  — 

I La  fascia,  divisa,  riga,  burella,  gemella,  terza  e trangla  — 

I La  sbarra,  traversa  o contraccolissa , contrabbaslone  o | 

conira fftlello,  ovvero  filetto  del  bastardume  — 1 

La  croce,  Estrez  e fletlo  in  croce  — 

La  croce  di  S.  Andrea,  croce  gemellata  o fumcheggiata  — 

■ 11  capriolo,  estajé  e gemellato  — 

Il  quarto  o quarto  franco,  cantone  o canton  franco  — 

La  bordura,  filiera  o spillatura  — 

I La  punta,  grembo, 

' La  maggior  parte  di  queste  diminuzioni  ben  di  rado 

viene  usilata  nelle  armi,  di  modo  che  molti  autori  stimarono 
inulil  cosa  il  farne  menzione.  — Le  burelle,  le  cotisse,  le  ver- 
ghette  e le  traverse  sono  le  più  universalmente  messe  in  uso.  \ 

DELLE  PEZZE  ME^'O  ONOREVOLI  >'ELLE  ARMI.  | 

Le  pezze  meno  onorevoli  sono:  la  fascia  cantone,  la 
foglia  di  sega,  il  crancelino , la  cinta  doppia,  il  lambello,  il 
fuso,  la  lonzaga,  la  lonzaga  vuota,  la  lonzaga  forala,  l'anelletto, 
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i circoli  tondi,  i bisonti,  la  torta  bisonte,  la  palla,  il  plinto,  gli 
I scacchi,  il  triangolo,  il  padiglionato,  V increspato , iìplintato,  I 
lo  s fioccato,  il  bisantato,  il  seminato,  il  seminato  di  Francia. 
i ( Ved.  lav.  Vili.  ) 

i DELLE  nCCRE  NATURALI  CO?l  GLI  ATTRIBUTI  LORO. 

' Le  figure  naturali  sono  quelle  di  tulli  i corpi  che  più 

iinmcdiatamenlc  cadono  sotto  il  senso  della  vista,  come  il 
cielo,  il  quale  somministra  al  blasone  gli  astri  o pianeti,  e le 
meteore.  — Fra  gli  astri  entrano  nelle  armi  il  sole,  la  luna  e ; 
le  stelle,  e sono  simboli  di  altezza,  di  splendore  e di  gloria; 

— Tra  le  meteore  avvi  la  cometa,  P iride  o arco  celeste,  la 
niicola,  la  pioggia,  la  grandine,  la  neve,  il  vento,  il  fulmine,  ec. 

Gli  elementi,  die  somministrano  al  blasone  materia, 
sono:  la  sfera  del  fuoco,  la  fiamma,  il  carbone,  il  tizzone,  la 
: torcia,  il  mare,  il  fiume,  il  lago,  la  fontana,  il  pozzo,  la 

I goccia,  Vonda,  ecc.  ecc. 

Le  minerali,  che  danno  argomento  alle  armi,  sono:  le 
I gemme  o pietre  preziose,  come  il  diamante,  il  rubino,  lo  sme- 
j raldo,  ecc.  ecc. 

I I vegetabili,  che  somministrano  materia  al  blasone,  sono: 

j i fiori,  le  erbe,  i frutti,  le  foglie,  gli  arboscelli,  gli  alberi,  ec., 
i quali  oggetti  ordinariamente  si  rappresentano  al  naturale  e 
col  loro  proprio  colore.  ( Ved.  tav.  IX.  ) | 

i 

DEGLI  AiVlMALI  E DEI  CORPI  UMANI,  ECC.  | 

1.  Tutti  gli  animali  e le  loro  parti  possono  entrare  nei 
blasone,  e non  meno  i corjn  umani,  che  i quadrupedi,  gli 
uccelli,  i pesci,  i rettili,  insetti.  Ma  quegli  animali,  che 

iS 
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{ sono  più  generosi,  vengono  più  stimali  nelle  armi;  ed  a quelli 
I clic  sono  più  noliili  si  deve  nello  scudo  il  primo  luogo.  Molle 
volle  si  riscontrano  gli  animali  del  loro  colore  naturale,  ed 
allora  si  dicono  ni  naturale ^ ma  se  ne  vedono  ancora  di  smalti 
diversi,  la  (piai  cosa  ebbe  origine  dalle  so|)ravvcsli  che  si 
portavano  con  Panni  e ne’  tornei,  le  quali  vesti  si  facevano 
di  stoffe  c di  varie  pezze  riportale,  secondo  le  mode  di  (piei 
tempi,  per  rappresentare  le  divise  ed  i simlxili  di  coloro  che 
le  portavano  in  si  falla  guisa.  — Quando  gli  animali  rigiiar-  | 
dano  il  fianco  destro  dello  scudo,  sono  nella  posilura  loro  j 
naturale  : ma  essendo  rivolli  al  lato  sinistro  si  chiamano  ri-  i 
unitati  i ciò  dai  Francesi  è tenuto  in  dispregio  ed  i*  ima 
marca  di  baslardigia,  ma  dai  Tedeschi  molto  stimato,  essendo  ! 
egli  segno  della  parte  imjicriale. 

2.  I corpi  umani  metter  si  ponno  nelP  armi  non  sola- 

mente in  forma  di  uomini,  di  donne,  di  fanciulli,  di  re,  di 
cavalieri,  di  soldati,  ecc.,  ma  le  parti  loro  ancora,  cioè  il 
busto,  la  testa,  gli  occhi,  il  cuore,  le  (/ambe,  i piedi,  le  ossa, 
ecc.,  c possono  esser  nudi,  o vestiti,  o di  carnagione.  | 

3.  I quadriqiedi,  c particolarmente  le  bestie  feroci,  se- 
j condo  l’opinione  di  alcuni  scrittori,  s’introdussero  nelle  armi 

dagli  Unni  e dai  Franchi.  — I più  usilali  sono  il  leone,  i lion- 
celli,  il  leopardo,  la  pantera,  la  ti<jre,  il  liocorno,  V elefante, 
il  rinoceronte,  Porso,  il  cavallo,  il  puledro,  il  cammello,  il 
bue,  il  toro,  la  vacca,  il  vitello,  il  bufalo,  il  cinghiale,  il  lupo, 
il  mulo,  V asino,  il  daino,  il  cane,  ece.  Gli  slemmi  in  cui  si 
vedono  simili  animali  terrestri  sono  più  nobili  di  quelli  che 
hanno  dei  volatili  o dei  pesci.  — I termini  proprj,  che  si 
I danno  a’  quadrupedi  blasonandoli,  sono  i seguenti,  cioè  : 
accollati,  accoppiati,  addossati,  affrontati,  aggruppali , al- 
legri, al  naturale,  animati,  annodati,  armati,  arricciati, 
bardati,  braccanti,  caricati,  collarinati , cinghiati,  contornati,  1 
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^ conlrapjHismnt!,  contrarrampanti , contramcenti,  coricati,  cor-  j 
nuli,  coìTcnli,  dentati,  diffamati,  dragonali,  disarmati,  dismem-  i 
j brati,  evirati,  fermi,  forsennati,  furenti,  furiosi,  gualdrappali , 

I illeoniti,  illeopardili,  illuminati,  inalberati,  imbmjliati , infa- 
mati, lampassati,  lanciati,  levati,  linguali,  mantellati,  maritiali,  ' 
mascherali , mostruosi,  nascenti,  nati-morti , pascenti,  passanti,  l 
ramosi,  rampanti,  rapaci,  recisi,  rinchiusi,  rinculluti,  rivoltati,  \ 
salienti,  sedenti,  sellati,  spaventati,  sguillati,  superbi,  sradi- 
cali, unghiati,  uscenti.  (Aedi  lav.  XI.) 

I 4.  Gli  uccelli,  o volatili,  che,  secondo  il  parere  di  molli, 

I ebbero  origine  nell’arme  dei  Romani,  si  mettono  colla  tosta 
voltala  alla  destra  naturalmente.  Si  pone  alle  volle  ancora 
(pialcbe  parte  di  loro,  come  la  lesta,  le  ali,  i piedi,  ecc.  — 

(ili  uccelli,  ebe  si  vedono  più  di  frequente  nelle  armi,  sono: 

V aquila,  il  falcone,  il  cigno,  la  cicogna,  la  colomba,  il  car- 
dellino, r uccello  del  paradiso,  il  pavone,  il  gallo,  il  pappa- 
gallo,  ecc.  — I tennini  loro  proprj  sono:  accesi,  accollali  dai  ^ 
loro  colli  ed  intrecciati,  afferranti,  armali,  col  volo  abbassalo  I 
o chiuso,  conirouscenti , coronali,  crestati,  diademati,  dismem-  | 
j brati,  fermi,  golali,  illuminati,  imbeccati,  incappucciati , lin- 
guali, membrati,  nascenti,  perticali,  posati,  recisi,  rotanti,  ^ 
sanguinosi , sonagliali,  spieganti,  spiegati,  tormentali,  volanti, 
uscenti.  Le  armi  dei  volatili  sono  più  nobili  di  quelle  dei 
pesci,  e dimostrano  altezza  di  spirito,  alieno  dalle  terrene  1 
sozzure.  ( Vedi  tav.  XII.  ) ' ' 

o.  I pesci  parimente  si  ammettono  nell’ armi,  ed  i più  j 
i usitali  sono  Vanguilla,  la  balena,  la  trota,  il  barbio,  ed  anche  , 
la  lumaca,  il  gambero,  la  rana,  c diversi  altri.  — Gli  aggettivi, 
che  si  convengono  blasonandoli,  sono:  addossati,  affrontati, 
aleltuli,  barbati,  curvi,  inferociti,  montanti,  natanti,  posti  in 
j fascia,  in  banda,  in  barra,  in  palo,  orecchiuti,  scagliosi, 

1 sfHtsimali,  limonisti,  tormentati,  ecc.  — 1 pesci  significano 
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(aciturnilà,  agilità  e vigilanza  di  chi  professa  Parte  della  mi- 
lizia, ed  i viaggi  fatti  sul  mare.  ( \ ed.  lav.  XII.  ) 

I 6.  I rettili,  che  alle  volte  si  veggono  nelP  armi,  sono  le 

i bisce,  i serpi,  le  vipere,  le  lueerte,  il  basilisco  e V aspide.  — 
Essi  Imnno  i loro  attributi  particolari,  essendo  alle  volte  alati,  , 
! annodati,  attortigliati,  ondeggianti,  posti  in  fascia,  in  banda,  ec. 

: ( Vcd.  tav.  XII.  ) 

I 7.  Si  sono  parimente  ncIParme  introdotti  alcuni  insetti, 

come  le  farfalle,  le  locuste,  le  cicale,  le  api,  le  lucciole,  lo  ! 
scorpione,  il  ragno,  ecc.  — I termini  loro  proprj  sono  sere-  I 
ziati  ed  al  naturale.  ( Ved.  tav.  XII.  ) j 

DELLE  FICURE  ARTIFICIALI. 

I 

I Le  figure  artificiali,  al  dire  del  Ginanni,  sono  opere  delle 

mani  degli  uomini;  e se  ne  contano  diverse  specie.  — Alcune 
vengono  introdotte  nelle  armi  come  contrassegni  delle  cariche  { 
c dignità  sostenute.  | 

ÌjS  dignità  ecclesiastiche  hanno  somministralo  la  tiara, 
le  chiavi,  la  croce,  il  pastorale,  la  mitra,  il  pallio,  il  manipolo, 
la  mano  che  benedice,  gli  anelli,  i candellieri,  i libri,  il  turi- 
bolo, ecc. 

Gli  ufficj  di  coppiere,  siniscalco,  maresciallo,  scudiere, 
ciambellano,  ecc.,  hanno  fallo  prendere  delle  coppe,  dei  bic- 
I chieri,  dei  fiaschi,  delle  bandiere,  delle  spade,  delle  staffe, 
dei  ferri  da  cavallo,  ecc.  j 

I diritti  e le  giurisdizioni  sui  passi  dei  fìumi  sono  stati 
; cagione  che  alcuni  presero  dei  ponti,  delle  barche,  dei  va- 
scelli, delle  vele,  dei  remi,  delle  àncore,  delle  torri,  dei  ca- 
stelli, ecc. 

Per  diritti  di  servitù  alcuni  misero  nelle  armi  loro  delle 
catene,  dei  carri,  degli  aratri,  dei  gioghi,  delle  ruote,  dei 
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ferri  da  mulino,  delle  pale,  dei  crivelli,  delle  zappe,  delle 
falci,  dei  rastrelli,  delle  erpici,  ecc. 

Distinzione  di  pietà  sono  le  croci,  i calici,  le  immagini 
dei  Santi,  i nomi  di  Gesù  e di  Maria,  il  cordone  di  S.  Fran- 
cesco, le  corone,  le  chiese,  ecc. 

L' inclinazione  alla  caccia,  alla  pesca  ed  alla  musica  ha 
dato  |)arimente  al  blasone  i corni,  i dardi,  le  reti,  gli  ami,  i 
flauti,  le  pive,  i liuti,  le  arpe,  i violini,  ecc. 

I vestimenti  somministrano  al  blasone  le  berrette,  i cap- 
pelli, i guanti,  i mantelli,  le  camice,  le  fibbie,  le  scarpe,  i 
calzarelti,  le  fasce,  le  collane,  ecc. 

1 più  usilati  poi  di  lutti  questi  corpi  artificiali  sono  gli 
edificj  e le  armi  dei  feudi  e della  guerra;  reggendosi  spessis- 
sime volte  delle  torri,  dei  castelli,  dei  muri,  dei  pezzi  mer- 
lati, delle  case,  delle  colonne,  ecc.  ; non  che  lance,  picche, 
trombe,  gonfaloni,  elmi,  clave,  mazze,  frecce,  scale  ed  altre 
cose  simili. 


I 


I 


j DELLE  FIGURE  CHIMERICHE.  ' [ 

Figure  chimeriche  si  chiamano  quelle  figure  bizzarre 
creale  dal  capriccio  degli  uomini,  e che  sono  affatto  estranee  ì 
al  naturale.  Tali  sono  i centauri,  le  sirene,  i cavalli  marini, 
le  sfingi,  le  arpie,  le  idre,  il  cavallo  Pegaso,  il  pellicano  che 
s'apre  il  seno,  V aquila  con  due  teste,  il  leone  colle  ali  o con  ! 

la  faccia  umana,  ecc.;  come  pure  ideali  e chimerici  sono  i ‘ 

j corjyi  che  si  danno  agli  Angeli,  le  teste  dei  Serafini , le  figure 
dei  deinonj  ed  i venti  rappresentati  con  teste  che  soffiano,  ecc. 
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' DEGLI  On>'ÀME>TI  DELL’  ARME. 

i 

j L’ ingegno  iiinimo  scoperse  pure  l’ imenzione  dogli  or-  i 

I nainenli  delle  anni,  i quali,  semplicissimi  nella  loro  origine, 

! dal  tempo  e dalP  industria  ac(juistarono  e perfezione  ed  ab-  j 
belliinonto.  In  sul  principio  della  loro  nascita  ( diremo  cosi  ) 
r arme  erano  soltanto  certe  fogge  di  divise  personali,  che 
servivano  a distinguere  P uno  dalP  altro  giostratore  nei  tor- 
neamenti.  Qui  è da  considerarsi,  che  siccome  era  permesso 
ad  ognuno  di  portare  ne’  suoi  cartocci  contrassegni  di  distin-  i 
zione,  cosi  i nobili  vennero  obbligati,  a fine  di  distinguersi,  i 
ad  aggiiignere  allo  scudo  delle  loro  armi  le  marche  della  loro  j 
nobiltà.  Per  tal  ragione  si  son  posti  in  uso  Velino  ed  il  cimiero.  ! 

L’ornamento  però  delle  armi  richiese  delle  nuove  forme,  , 
j le  quali  venissero  a contrassegnare  i diversi  gradi  della  no- 
biltà, o le  cariche  politiche,  o le  ecclesiastiche  dignitadi,  o 
j gP  inqneghi  militari.  Per  la  qual  cosa  i Pontefici  hanno  la  * 
tiara,  i Principi,  i Duchi,  i Grandi  di  Spagna  ed  i Pari  di 
I Francia  hanno  il  manto  foderalo  di  armellino,  i Cardinali 
I mostrano  il  cappello,  i gentiluomini  l’elmo,  ed  i cavalieri  il  < 

I collare  del  loro  rispettivo  ordine. 

OrnamenU)  dell’arme  appellasi  tutto  ciò  che  ponesi  in- 
torno allo  scudo  o al  difuori  dello  stesso.  — I seguenti  sono 
quelli  che  vengono  più  usali  : ' 

1.  Le  marche  particolari  di  dignità  ecclesiastiche  — 

2.  Le  corone  — 

5.  L’ elmo  — I 

4.  Il  cimiero  — 

ii.  1 lainbrechini  — 

6.  Le  divise  — 

7.  I sup|>orti  — 
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I 8.  Le  bandiere  — 

I 9.  Gli  ordini  di  cavalleria  — * 

I 10.  I padiglioni.  | 

I 11.  Le  marche  di  dignità  civili  e militari.  (V.  lav.  A. 

I B,  C,  D,  E,  F,  G.) 

' I. 

, MARCHE  PARTICOLARI  DELLE  DIGWÀ  ECCLESIASTICHE.  i 

I j 

I Le  marche  particolari  delle  dignità  ecclesiastiche  sono:  I 

1.  La  tiara,  che  è una  mitra  di  forma  rotonda  c sublime, 
con  due  pendenti  frangiati  nelle  due  estremità,  c seminati  di 
crocette.  Essa  è pure  cinta  da  tre  corone  ducali,  e cimata  di 
un  mondo  o globo  d’oro,  arcato  ed  incrociato  dello  stesso 
I metallo. 

!..  . ' 

j Questo  è (pianto  porta  il  sommo  Pontefice  sopra  il  suo  1 

scudo,  il  quale  comunemente  vedesi  di  forma  ovale  rinchiuso  j 
in  un  cartoccio.  Egli  porta  due  chiavi  dietro  allo  scudo  pas-  { 
! sate  in  croce  di  S.  Andrea,  delle  quali  una  è d’oro  e l’altra 
d’ argento.  Ha  per  lenenti  due  Angeli  posti  ni  due  luti  del 
cartoccio,  ed  i quali  sostengono  la  tiara,  alzando  una  cr(K-e 
da  tre  pezze  dello  stesso  smalto  di  cui  sono  le  chiavi.  — Il 
sommo  Pontefice  porta  le  armi  di  sua  famiglia,  alle  quali 
unisce  gli  ornamenti  suddetti. 

La  tiara  e le  chiavi  sono  contrassegni  della  dignità  pa- 
I pale.  La  tiara  è quello  del  suo  grado,  e le  chiavi  l’altro  della 
j giurisdizione  ; poiché  quando  il  Pontefice  viene  a morire,  le 
sue  armi  si  rappresentano  solamente  colla  tiara.  | 

j L’ antica  tiara  consisteva  in  una  berretta  rotonda  elevata 

[ ed  attorniata  da  una  corona.  11  primo  pontefice  ad  aggiun- 
gervi la  seconda  fu  Bonifacio  Vili,  e ciò  pel  diritto  sovrano 
che  avea  sopra  i dominj  temporali.  Benedetto  XII  alla  fine  ! 

; '9 
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raccreW)e  di  una  terza,  dopo  la  decisione  che  T autorità  pon-  | 
lifìcale  estendevasi  su  le  tre  Chiese  : militante,  sofferente,  | 
trionfante.  ! 

I 11  cappello  rosso,  che  pei  soli  Cardinali  fu  destinato. 

Esso  è guernito  di  lunghi  cordoni  di  seta  attortigliati,  i quali  | 
jicndono  con  cinque  ordini  di  fiocchi:  I,  2,  5,  4,  5.  — ! 

Questo  cappello  venne  loro  conferito  da  Innocenzo  IV  Tan- 
no 1 350  ; però  vi  sono  taluni  che  pretendono  in  vece  essere  | 
ciò  stato  nel  1246  al  celebre  concilio  di  Lione. 

I I Patriarchi  c gli  Arcivescovi  hanno  il  cappello  verde 

con  quattro  ordini  di  fiocchi,  1,  2,  3,  4.  j 

1 Vescovi  hanno  parimente  il  cappello  verde,  ma  con 
I soli  tre  ordini  di  fiocchi.  | 

Gli  abati  ed  i protonotarj  assumono  il  cappello  nero.  Gli 
abati  poi  che  non  hanno  alcuna  giurisdizione  ne  prendono  il 
pastorale  e la  mitra.  Questo  però  è un  abuso,  contro  cui  Pier  j 
Blesense  gridò  le  seguenti  parole:  Qiiot  sunt  genitalia  in  mulo, 

•-  sandalia  et  mitralia  sunt  in  abbate. 

j Le  croci,  che  sono  differenti,  secondo  il  grado  della  di-  j 

! gnità  ecclesiastica.  La  croce  formata  di  due  pezze  è destinata 
per  i Patriarchi  ed  i Primati.  La  croce  semplice  è pegli  Arci- 
vescovi ordinar]  e per  quei  Cardinali  che  sono  stati  Legati.  — 
Quando  havvi  soltanto  una  croce  essa  si  mette  in  palo  dietro  | 
I allo  scudo,  come  il  pastorale  dei  Vescovi. 

I La  mitra,  che  altro  non  è che  una  berretta  rotonda, 

aguzza  e partita  nelTalto  con  due  fasce  che  pendono  alle 
spalle,  e che  i Vescovi  e gli  abati  regolari  hanno  sulla  loro 
testa  quando  escono  od  ufficiano  pontificalmente.  1 Vescovi  | 
^ sogliono  mettere  la  mitra  di  fronte  sulle  loro  armi,  ed  il  pa- 
storale al  difuori.  Gli  abati  poi  non  T hanno  che  di  profilo  ed 
il  pastorale  al  didentro  a fine  di  dimostrare  ch’essi  non  godono 
I alcuna  giurisdizione  spirituale  tranne  dentro  il  loro  chiostro. 
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II.  I 

I DELLE  COROIVE.  j 

I Nell’  antichilà  più  reinola  furono  le  corone  proprie  a 

rendersi  soltanto  agli  Dei.  — In  sul  principio  di  quest’uso  le 
corone  non  consistevano  che  in  bande  o fasce,  delle  quali  si 
servivano  ad  attortigliare  le  te-ste  ; in  processo  di  tempo  si 
■ formarono  di  fasce  o cerchj,  composti  il  più  delle  volte  di  rami 
d’albero  o di  fiori.  — Celio  ci  riferisce  che  per  antiebissimo 
costume  i Re  d’ Egitto  usavano  di  portar  le  corone  formate  a 
somiglianza  dell’  aspide.  Ma  però  gli  antichi  Re  portavano 
I comunemente  il  diadema  a contrassegno  della  loro  regale  di-  ' 

^ giiità.  Tale  diadema  si  componeva  di  una  specie  di  nastro  o j 
filetto,  tessuto  di  seta,  di  lino  o di  luna,  e legato  d’ intorno 
alle  tempia  ed  alla  fronte.  Venne  esso  per  lo  più  usato  di 
' color  bianco,  ma  però  lo  si  vide  ancora  d’ oro  e di  porpora. 

I romani  Imperatori  ebbero  costumanza  di  portar  quattro  ì 
sorta  di  corone.  — Era  la  prima  di  alloro,  e venne  primie- 
ramente concessa  dal  Senato  a Giulio  Cesare  a fine  di  cuo-^ 

I prire,  come  alcuni  pretendono,  la  sua  calvizie.  La  seconda 
j era  radiata,  e veniva  appellata  all’ antica.  Ornata  vedeasi  la 
! terza  di  perle  e pietre  preziose,  usatasi  pel  primo  da  Costan- 
tino il  Grande.  La  quarta  era  formata  a guisa  di  berretta,  e 
fu  essa  introdotta  da  Giustiniano. 

Ora  è affatto  inutile  il  rij)etere  come  dal  Senato  e Popolo 
Romano  venissero  date  in  premio  per  valorose  imprese  varie 
corone  ; ma  diremo  bensì  come  in  tempi  più  posteriori  c da  j 
' noi  non  lontani  siasi  moltiplicato  l’ uso  e la  varieUi  delle  co-  . 

ronc,  e come  sieno  state  esse  introdotte  per  cimiero  nelle  ! 

! arme  quai  contrassegni  onorevoli  di  conseguite  dignitadi  e 
gradi  distinti  di  nobiltà.  Perciò  simili  distinzioni  produssero  i 
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una  inolllplicità  di  corone,  che  noi  brevemente  ci  accinge- 
remo ad  accennare.  j 

Le  corone  sono  delle  seguenti  sorta  : 

Imperiale  — | 

Reale  — 

Arciducale  — 

Elettorale  — 

Granducale  di  Toscana  — 

Corno  ducale  — 

Principesca  e ducale  — 

Corona  alP  antica  — 

Da  marchese  — 

Da  conte  — [ 

Da  vidamo  — I 

Da  visconte  — 

Da  barone  — 

Gemmata  — ' 

Corona  dei  cadetti  csivalieri,  ecc. 

La  corona  o diadema  imperiale  è formata  a guisa  di 
tnitra  antica,  sostenuta  da  un  cerchio  d’oro  caricato  di  gemme, 
e rialzato  da  otto  fioroni  egualmente  d’oro,  alternali  da  al- 
trettante punte  del  medesimo  sormontate  da  perle,  ed  arcato 
da  tre  semicircoli  d’ oro  caricali  di  perle.  Il  semicircolo  cen- 
trale è sormontato  dal  globo  imperiale  austriaco.  Questa  co- 
rona o mitra  è foderata  da  un  berretto  rosso,  dai  lati  del 
quale  |>endono  due  code  svolazzanti  d’azzurro  bordate  e fran- 
giate d’oro. 

La  corona  reale  è fonnala  da  un  cerchio,  ornato  di 
gemme,  alzato  di  otto  fioroni  ed  arcato  di  otto  semicircoli, 
lutti  d’  oro,  sormontati  dal  globo  imperiale. 

La  corona  dei  Re  di  Francia  era  formata  di  un  cerchio 
d’oro  caricato  di  gemme,  innalzato  da  otto  fiordalisi  ed 
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arcalo  da  quattro  scmicircoli  sormontati  da  un  doppio  giglio 
I — il  tutto  dello  stesso. 

La  corona  dei  Re  d’Inghilterra  è composta  di  un  cerchio 
d’oro,  ornalo  di  gemme,  rialzato  da  quattro  croci  patenti 
accompagnate  da  altrettanti  gigli,  arcato  da  otto  scmicircoli, 
sonnontalo  dal  globo  imperiale  — il  tutto  d’ oro. 
j La  corona  del  Doge  di  Venezia  (detta  corno  dogale, 

perchè  formata  a guisa  di  corno  ) era  composta  di  porpora  i 
i ricamata  d’oro,  cerchiata  del  medesimo,  e carica  di  gemme 
1 di  due  ordini.  — In  processo  di  tempo  aggiunsero  i Dogi  la  , 
j corona  reale  pel  regno  di  Cipro,  che  Caterina  Cornare  cedette 
alla  Veneta  repubblica. 

j I Re  d’ Ungheria  portano  un  cerchio  d’ oro  caricato  di 

I gemme  e perle,  rialzato  da  dodici  punte,  (piella  di  mezzo 
^ caricata  di  un’  immagine  che  rappresenta  la  B.  Vergine,  e | 
tulle  sormontate  da  perle,  arcalo  da  due  semicircoli  d’oro  e | 
sormontato  da  perle,  e da  una  croce  dello  stesso  metallo. 

^ I Re  di  Boemia  portano  una  corona  fatta  a foggia  di  | 

j berrettone,  ricamalo  d’ oro,  fasciato  da  un  cerchio  d’  oro  ri-  | 
levato  da  quattro  fiorami,  ed  ornato  di  pietre  c perle, 
i 1 Re  d’ Illlria  portano  la  corona  air antica,  rialzala  da 

I dodici  punte  aguzze. 

I I Re  del  regno  Lombardo- Veneto  portano  la  corona  di  i 

: ferro. 

I Duchi  della  Sliria,  i Margravj  di  Moravia  ed  i Principi 
del  Tirolo  portano  una  berretta  di  color  rosso,  fasciala  d’ar- 
mellino  ed  arcata  da  due  semicircoli  d’oro,  ornati  di  perle  e 
sormontati  dal  globo  imperiale. 

La  corona  arciducale  viene  innalzala  dal  primogenito 
dell’Imperatore,  ed  è composta  di  armelllno  con  dodici  punte, 
sormontale  da  altrettante  perle,  arcala  da  due  semicircoli  di  | 
oro,  sormontati  da  perle  e da  una  croce  dello  stesso  metallo. 
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La  corona  elellorale  era  portata  dagli  Elettori  e da  altri 
Principi  sovrani  dell’  impero,  ed  è formata  a foggia  di  un  ! 
l)crrcttonc  di  color  rosso,  fasciato  di  armellino.  ' 

I La  corona  del  Granduca  di  Toscana  è composta  di  un 

i cercliio  d’oro,  carico  di  gemme  c perle,  rialzato  da  sei  punte 
acute  del  medesimo  accompagnate  nel  mezzo  da  due  fiordalisi,  l 
■ allargati  e fiorentini  di  rosso,  e da  quattro  altri  fioretti  del 
medesimo.  Presentemente  il  Granduca  fa  uso  della  corona 
I reale. 

I I Dogi  di  Genova  portarono  un  berretto  di  color  rosso, 

I cerchiato  d’oro  e sormontato  da  quattro  cerclij  d’oro,  ornati 
I di  perle  e del  globo  imperiale.  | 

' La  corona  di  duca  o princi|K;  è composta  di  un  cerchio 

' d’oro,  ornalo  di  gemme  e di  perle,  e rialzato  da  otto  fioroni  I 
simili  alle  foglie  d’ oppio  dello  stesso  metallo. 

I figliuoli  di  Francia  portavano  la  loro  corona  aperta  ch’c  , 
un  cerchio  ricco  di  gemme.  Questa  corona  è pure  rilevala  da  ' 
otto  gran  gigli. 

I Principi  del  sangue  portavano  solamente  quattro  gigli, 
tra  i quali  sono  intrecciati  dei  fiorami. 

II  Delfino  mostrava  una  corona  arcata  come  quella  del  Re, 

I ad  eccezione  jierò  ch’essa  non  era  chiusa  se  non  se  da  quattro 
I archi,  i quali  sono  quattro  delfini,  le  cui  code  finiscono  in 

un  giglio  di  quattro  angoli. 

I La  corona  all' antica  ( che  fu  quella  portata  anticamente 

I dagl’  Imperatori,  dai  Re  e dai  Principi  ) è composta  di  un  j 
cerchio  d’oro  smallato  di  varj  colori  e rialzato  da  dodici,  ed 
' ora  da  sedici  punte  aguzze  formale  a guisa  di  raggi. 

La  corona  di  marchese  consiste  in  un  cerchio  d’oro  rial-  i 

\ 

, zato  da  ijuatlro  fioroni,  e nel  mezzo  di  essi  fioroni  sortono 
j tre  punte,  in  lutto  dodici,  dello  stesso  metallo,  sormontale  di  , 
altrettante  perle. 
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La  corona  di  conte  è formata  da  un  cerchio,  rialzalo  da 
sedici  basse  punte  d'oro,  sormontale  da  altrettante  grosse  | 
perle.  | 

La  corona  di  vaiamo  consiste  in  un  cerchio  d' oro  cari- 
calo di  pietre  e sormontalo  da  quattro  croci  patenti  dello 
stesso. 

La  corona  di  visconte  è fatta  di  un  cerchio  d'  oro  smal- 
lalo, rialzato  da  quattro  punte  del  medesimo,  sormontale  da 
altrettante  grosse  |>erle. 

La  corona  di  barone  ha  quasi  la  forma  di  un  berretto, 
composto  di  un  cerchio  d'oro  smallato  ed  attorniato  in  banda 
da  un  (ilo  di  perle. 

La  corona  gemmata  appartiene  a quella  sorta  di  corone 
che  sono  un  segno  distintivo  di  nobiltà,  e vengono  molto  usate 
in  Germania.  Esse  sono  formate  di  un  cerchio  d'oro  rilevato 
da  quattro  fiorami  fatti  a guisa  delle  foglie  d'oppio,  gemmate  | 
ed  ornale  di  perle.  Simili  corone  ben  difricilmenle  vengono  i 
usate  sopra  gli  scudi,  ma  esse  ornano  semplicemente  l'elmo.  | 
I cavalieri  o cadetti  usano  un  cerchio  innalzalo  da  dodici  | 
punte  dello  stesso,  sormontate  da  altrettante  perle.  i 

La  corona  dei  Prefetti  di  Roma  consisteva  in  un  berret- 
tone d' oro  fascialo  e ricamalo  del  medesimo  con  due  simili  ^ 
fasce  cadenti  a penzoloni  dai  lati.  i 

La  Francia  in  preferenza  ad  ogni  altra  nazione  si  mostrò  ' 
sempre  noncurante  di  mantenere  un  ordine  regolare  alle  di- 
verse corone.  Si  veggono  anche  al  giorno  d’oggi  molti  e molti 
pc;rsonaggi  ad  assumere  le  corone  di  marchesi  c di  conti,  ai 
quali  si  farebbe  somma  grazia  di  non  contendere  l’elmo  posto 
in  profilo,  che  portano  i semplici  gentiluomini.  — Simile  ^ 
abuso,  che  confonde  tulli  gli  ordini  e lutti  i gradi  della  no-  I 
bilia,  cominciò  dal  costume  di  adottare  delle  cifre,  sovra  le  • 
quali  si  sono  poste  senza  riguardo  corone  di  marchesi  e di  | 
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conti.  Primieramente  ciò  si  Irasandava  siccome  un  mero  sclier-  i 
zo  della  fantasia  de’  pittori,  ai  quali,  come  a’  poeti,  tutto  è i 
concesso;  ma  però  simili  corone  passarono  ben  presto  dalie 
cifre  sull’  arme.  Questa  usurpazione  richiede  altamente  una 
I lejtge  che  valga  a raffrenare  simile  abuso. 

III. 

DELL’  ELMO. 

Velino  è un  contrassegno  di  vera  nobiltade,  e Io  si  pone 
sopra  Io  scudo  per  suo  principale  ornamento,  appellandolo 
! cimato  d’elmo.  — E noto  come  i capitani  d’eserciti  antica- 
mente portavano  in  capo,  in  vece  di  elmo,  alcune  teste  di  I 
i animali  feroci,  cui  Camillo  aggiunse  diversi  cerchj  o lastre  di  j 
I ferro,  come  afferma  pure  Filiberto  Campanile.  — Ecco  la 
ragione  per  cui  si  costumò  e tuttavia  si  costuma  di  mettere  j 
l’elmo  sopra  dell’arma.  — La  materia  poi,  di  cui  è composto  j 
l’elmo,  la  forma  di  cui  si  fa,  c la  situazione  pure,  dove  Io 
si  colloca,  concorrono  a distinguere  i gradi  di  nobiltà  della 
casa  che  lo  porta.  (Vedi  tav.  F,  G,  ec. ) I 

L’elmo  dell’Imperatore  è d’oro,  posto  di  fronte,  tutto  ' 
a|Kirto,  coi  lambrechini  ai  lati,  e sormontato  dal  diadema 
j imperiale.  Esso  può  essere  ancora  graticolato  da  undici  pezzi. 

• L’ cimo  dei  Re  è parimente  d‘  oro,  posto  di  fronte  o 

tutto  aperto,  come  quello  degl’imperatori,  o graticolato  da  ' 
undici  affibbiature,  cui  lambrechini,  e sormontalo  dalla  loro 
corona,  già  di  sopra  descritta. 

j L’elmo  di  duca  o principe  è d'argento,  bordato  d’oro, 

meno  aperto  di  quello  dei  Re,  graticolalo  con  nove  affibbia- 
ture, coi  lambrechini,  e sormontato  dalla  propria  loro  corona. 

L’ elmo  di  marchese  c conte  è egualmente  d’ argento, 
bordato  d’ oro,  graticolato  con  sette  affibbiature,  posto  in  ' 
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terzo  coi  lanibrccliini,  c sormontato  dalla  loro  propi'ia  ct>- 
rona. 

L'  elmo  di  visconte,  di  barone  e di  cavaliere  è arfcenteo.  ^ 
posto  in  profdo,  graticolato  con  cinque  affdjbiatiire  e coi 
lambrecbiiii.  L’ elmo  dei  cavalieri  si  vede  sormontato  dal 
bnrletto  ( proprio  dei  cavalieri  ),  e quello  dei  visconti  e Imi- 
roni  viene  portato  cimato  dalle  loro  relative  corone. 

L’ elmo  di  nobile  antico  è formalo  di  acciajo,  bordalo 
' d'  argento,  graticolalo  con  tre  affibbiature,  coi  lambrecliini,  ; 
posto  in  profilo,  e sormontato  dal  burlctio. 

L‘  elmo  di  gentiluomo  o di  nobile  moderno  { crealo  re- 
centemente ) è di  ferro  e di  acciajo  affatto  cliiuso  in  profilo 
coi  lambrecliini. 

I/elmo  rholtato,  secondo  la  pretensione  di  alcuni  scrit- 
tori, appartiene  a quella  sorta  d'elmi,  i quali  indica^anu  die 
coloro  che  li  usavano  erano  bastardi.  — Esso  è d*  acciajo,  j 
chiuso  in  profilo  e rivoltalo. 

L’ elmo  di  torneo  è quello  formalo  da  due  corni,  i quali 
alludono  alle  trombe  clic  si  suonavano  nei  lorneamenli.  — 
Essi  tengono  posti  siiirelmo  per  cimiero,  c sono  i veri  con- 
‘ Irassegni  di  chi  venne  riconosciuto  per  nobile,  e blasonalo  |M*r 
I lien  due  volte  ne’  tornei,  cioì»  pubblicatovi  a suon  di  tromba 
per  mezzo  degli  araldi. 

Àllorqiiaiulo  nell’arma  si  pongono  due  elmi,  ipiello  a 
I destra  dovrà  esser  sempre  rivoltalo.  Che  se  ^e  ne  saranno 
Ire,  allora  si  porrà  in  faccia  quello  di  mezzo,  e gli  altri  due  * 
risguardanli  sempre  il  medesimo. 

Gli  scrittori  |)erò  professarono  discrepanti  opinioni  iii- 
I torno  alle  differenti  posizioni  ed  alle  forme  varie  degli  elmi, 

I ma  oggidi  ben  poco  si  osservano,  poiebè  molli  personaggi  si  j 
I arrogano,  o per  ambizione  o |>er  ignavia,  dei  contrassegni  di 
onore  che  ad  essi  neppure  per  ombra  convengono. 
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I DEL  CIMIERO. 

Quando  diccsi  cimiero  non  solainonlc  inlendcsi  parlare 
di  tulio  ciò  che  vicn  posto  sopra  lo  scudo,  e eh’  è capace  di 
distinguere  i diversi  gradi  di  nobiltà  o le  dignità  ecclesiastiche 
e secolari  5 ma  si  comprende  ancora  quella  figura  che  giace 
sulla  cima  dell’  elmo.  E dumpie  il  cimiero  ornamento  del- 
I r elmo,  siccome  l’ elmo  lo  è dello  scudo.  — Hannovi  dei  ci- 
mieri stranamente  bizzarri  ; e deve  avvertirsi  che  gli  animali 
o le  figure,  le  quali  rappresentano  i delti  cimieri,  debbono 
sempre  assecondare  la  situazione  dell’elmo,  e che  se  mo- 
strano ambedue  gli  occhi  o stanno  di  faccia,  diconsi  situati 
in  maestà.  1 

i Più  che  1’  arma  medesima  è il  cimiero  tenuto  jier  un 

verace  contrassegno  di  nobiltà,  poiché  veniva  esso  portalo 
nei  torneamenli,  e sappiamo  con  sicurezza  che  a (|uesti  tornei 
non  poteva  essere  ammesso  se  non  se  quegli  che  prima 
avesse  dato  prova  della  sua  nobiltà.  Oltre  a ciò  ci  è pur  nolo  j 
come  abbia  il  cimiero  servilo  per  distintivo  delle  antiche  fa- 
zioni. 

V. 

DEI  LAMBRECIII.M. 

Quelle  pezze  di  drappo  frastaglialo  a guisa  di  pennacchi, 

1 che  servivano  anticamente  a difendere  il  capo  dei  cavalieri 
} dalla  sferza  cocente  del  sole,  e le  quali,  attaccale  sull’elmo, 
penzolavano  a’  suoi  lati,  ovvero  cadevano  sui  fianchi  dello 
scudo,  (pielle  jiezze  si  addimandano  lambrecliini. 
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I Questi  lambreckini  debI>ono  esser  composti  dello  smalto 

I medesimo,  di  cui  il  ciimpo  si  compone,  e {ili  orli  loro  saranno 
i del  numero  delle  pezze  dell’  arma. 

VI. 

I DEI  MOTTI. 

Quei  concetti  o quelle  sentenze  comprese  in  brevi  parole, 
che  si  scrivono  inserite  in  qualunque  posizione  dell’  arme,  e 
I le  quali  salgono  a far  conoscere  o la  nobiltà  o la  grandezza 
dei  casati,  ed  alcune  sono  anche  allusive  alla  virtù  od  al 
nome  di  un  solo  |>ersonaggio,  quei  concetti  o quelle  sentenze 
si  dicono  motti  o (ìivise. 

Per  esempio  alcune  famiglie  della  città  di  Firenze  por- 
tano nel  capo  dello  scudo  di  rosso  il  motto:  Lihertas;  c questo 
fu  dono  impartito  j)cr  comune  decreto  agli  Otto  della  guerra 
I il  giorno  50  aprile,  1576,  siccome  testimonio  della  sollecita 
e fedele  opera  loro  nella  lunga  e fastidiosa  guerra  di  quei 
; tempi. 


r.RIDO  DI  GI'ERRA. 


11  grido  di  guerra  è un  motto  ristretto  a sole  due  o tre 
parole,  ed  il  quale  si  pone  in  cima  dell’ arma.  Viene  esso 
appellato  con  tal  nome,  poiché  i capitani  dei  soldati  se  ne 
servivano  anticamente  ad  unire  le  loro  truppe  ed  a condurle 
al  combattimento,  specialmente  in  tempo  di  guerra.  Il  grido 
di  guerra  distinguesi  in  quattro  sorta:  di  buon  augurio,  di 
invocazione  deìF ajuto  di  Dio,  di  disfida  al  combattimento,  e 
del  nome  per  farsi  conoscere. 

L’antico  gi-ido  dei  Re  di  Francia  consisteva  in  queste 
parole:  Mont-joie,  Saint- Denis.  Questa  è un’acclamazione 


! 

i 

i 
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(li  gioja  e (li  felice  presagio  con  P invocazione  di  S.  Dionigi, 
proiettore  di  (piel  regno;  c Fuso  di  esso  fu  introdotto  da 
Oodoveo. 

Il  re  d‘  Inghilterra  Riccardo  I portò  sull’  elmo  : Dica  et 
mon  ilroìt,  per  significare  che  da  Dio  soltanto  egli  aveva  avuto 
r impero. 

Carlo  Mll,  re  di  Francia,  portò  il  grido:  la  rpcoussc, 

Monloison,  poiché  nella  gran  giornata  di  Fornuovo,  mentre 
vedea  vacillante  il  suo  esercito  e pendente  alla  rotta,  si  rivolse 
al  signor  di  Montoison,  comandante  francese,  e lo  incoraggiò  j 
si  haldanzosamenle,  ch’egli  sbaragliò  tutto  intero  l’esercito  i 

dei  nemici.  Restata  la  vittoria  dalla  parte  di  Carlo,  (piesti  ! 

diede,  fra  le  altre  ricompense,  al  signor  di  Montoison  ed  ai  ' 
posteri  suoi  per  loro  divisa  (pieslo  mollo  : . / la  rccniisse,  I 
Moiiloixnii.  \ 

Luigi  li,  duca  di  Borbone,  nella  guerra  del  Poitou  contro 
gl'inglesi  ed  in  (piella  contro  gl’infedeli  usò  il  grido:  Bourbon,  i 
Bourbon,  a fine  di  farsi  conoscere.  i 

i 

VII.  ! 

DEI  SOSTEC.M  O SIj1>1*ORTI.  1 

I 

t 

SosUujni  o .supporti  sono  animali  dipinti  ai  fianchi  dello  ^ 
scudo,  i (piali  sembrano  sostenerlo,  ovvero  sostengono  l’elmo 
o la  corona.  In  Germania  non  si  permettono  i sostegni  che 
ai  soli  Principi  ed  ai  nobili  (pialificati;  in  Inghilterra  sono 
ristretti  a (piei  soli  che  chiamansi  nobiltà  alta}  in  Italia  se  ne 
fa  grandissimo  uso,  e si  vede  ben  di  rado  arma,  che  non  sia 
sostenuta  da  (pialche  aquila,  leone,  grifo  od  altri  animali. 

Le  figure  umane,  sotto  le  sembianze  d’ Angeli,  o siano 
Genj,  di  Vergini,  di  Selvaggi,  di  Mori,  di  Sirene,  ecc.,  posti  ^ 
ai  lati  dello  scudo  che  sembrano  sostenere,  si  chiamano  tenenti. 
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I primi  icnenli  c sostegni,  secondo  il  Menestrier,  erano  (ronclii  , 
«1*  uIIkm-ì,  ai  quali  si  appendevano  gli  scudi  ; poscia  rappre- 
senlavansi  i Re  in  atto  di  tenere  i loro  scudi,  che  stavano  ' 
loro  appesi  al  collo,  o ad  essi  erano  in  altra  guisa  appoggiati; 
ina  più  giustamente  si  può  attribuire  P origine  dei  lenenti  e 
I dei  sostegni  agli  antichi  tornei,  ne’  (piali  si  portavano  Parme 
dai  servi  travestiti  come  deità  favolose,  selvaggi,  mori,  oi*si, 
leoni,  draghi,  ecc. 

( 

Vili. 

DELLE  BANDIERE. 

Le  lj<tn<llere  e pennomeUi , che  da  principio  erano  co- 
muni, divennero  poscia  proprj  e particolari:  vengono  poste  ] 
accollale  dietro  lo  scudo,  massime  dagli  Spaglinoli  per  averle  | 
contro  de’  Mori  acquistale.  Anticamente  le  aste  delle  bandiere 
erano  mfìtzzule,  perchè  pianlavansi  in  terra  non  solo  negli  i 
alloggiamenti,  ma  alle  volte  ancora  in  tempo  di  pugna.  La  ^ 
casa  Colonna  di  Roma  porla  dieci  bandiere  accollale  dietro  , 
lo  scudo,  cinque  da  ogni  lato.  Delle  due  superiori  una  è del  j 
santo  pontefice  Pio  V,  e l’altra  di  Filippo  II,  re  di  Spagna;  ! 
le  altre  furono  acquistale  sugli  Ottomani  dal  valoroso  Marc’An- 
tonio  Colonna  nella  famosa  battaglia  di  Lepanto.  La  famiglia 
Conti  porta  quattordici  bandiere  accollale,  sei  di  cavalleria  in 
cima  allo  scudo,  ed  otto  di  fanteria  ai  lati  del  medesimo  ; 
i tulle  acquistale  da  Torquato  de  Conti,  inclito  generale  di 
Ferdinando  li,  inqH'ratorc,  ecc. 

Bandiera  o padùjUone  di  vascello  è quel  segno  che  viene 
: esposto  sulle  navi,  delle  nazioni  o del  Principe  a cui  sono  ’ 

' soggette  per  sicurezza  delle  merci. 
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I ORDLM  DI  CAVALLERIA. 

I Gli  scudi  dei  cavalieri  sono  attorniati  dalle  collane  pro- 
prie degli  ordini  loro.  In  Germania  vi  sono  i seguenti  ordini:  | 

1.  Il  Toson  d’oro,  fondato  da  Filippo  il  Buono,  duca 
di  Borgogna,  il  IO  gennajo,  l-l.'SO. 

2.  L’ordine  militare  di  Maria  Teresa,  fondato  il  18 
giugno,  17i)7,  da  S.  M.  l’imperatrice  e regina  Maria  Teresa. 

I .■».  Ordine  di  S.  Stefano  d’Unglieria,  fondato  il  iJ  maggio, 

1784,  da  S.  M.  1’ imj)eratrice  e regina  Maria  Teresa. 

4.  Ordine  I.  austriaco  di  Leopoldo,  fondato  il  14  luglio, 
1808,  da  S.  M.  r imperatore  d’Austria  Francesco  I.  | 

I o.  Ordine  I.  austriaco  della  Corona  di  ferro,  rinnovato  il  1 

I I."  gennajo,  1816,  da  S.  M.  1’ iin[)eratore  d’Austria  Fran- 
I ccsco  I.  i 

6.  Istituto  militare  Elisabcllino-Teresiano,  fondalo  nel- 
r anno  17o0  da  S.  M.  l’imperatrice  Elisabetta  Cristina,  c 
rinnovato  nel  1771  da  S.  M.  l’imperatrice  Maria  Teresa. 

7.  Croce  civile  d’onore,  instituila  in  memoria  degli  av- 
venimenti seguili  negli  anni  1813  c 1814. 

I 

X. 

DEI  PADIGLIO.M. 

I ....  ^ 

j 1 pmVxjlionì  si  mettono  solamente  sopra  le  arme  del- 

! l’Imperatore,  del  Re  c d’altri  Principi,  che  sono  indipendenti 
i da  alcuna  soggezione.  Egli  è composto  del  cappello,  o sia 
; cima , e delle  cortine  die  ne  fanno  il  mantello  ; foderalo  \ 

\ di  arinellino,  frangialo,  ricamalo  e fioccalo  d’ oro.  1 padi-  ^ 
glioni  e mantelli  eblx’ro  origine  nc’  tornei,  dove  i cavalieri 
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ospoiievaiio  le  arme  loro  sopra  tappeti  preziosi  nelle  tende.  1 
— Il  mantelletto  è un  panno  volante  posto  dietro  lo  scudo,  e 
legalo  da  grossi  cordoni,  coi  fiocchi  cadenti. 

DELLA  CORDELLIERA  O LACCIO  D’AMORE. 

F.  una  specie  di  collana  formata  di  due  cordoni  moventi 
dalla  corona,  attorlujUaù  attorno  allo  scudo  fatto  a loiizaija,  . 
svolazzanti  in  fine  e fioccati  ; cosi  vien  portala  la  cordelliera 
dalle  dame  vedove,  dopoché  fu  instituila  dalla  regina  Anna 
di  Brettagna  ad  onore  di  S.  Francesco,  il  cui  nome  ebbe  il 
padre  della  Regina.  | 

XI. 

MARCHE  DI  DIG.MTÀ  CIVILI  E MILITARI. 

Le  marcite  di  dujnità  cirlli  e militari  sono  i bastoni  ac- 
collati, i cannoni,  le  àncore,  le  alabarde,  le  bandiere,  le  ber- 
rette, ecc.,  e tutto  ciò  che  è contrassegno  di  qualche  carica 
o dignità. 
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DESCRIZIONE 


DELLO 


STEMMA  IMPERIALE  AUSTRIACO 


Consiste  in  nnu  scudo  parlilo  di  due  e spaccitlo  d'altri 
due,  formanle  nove  quarti  principali,  ciascuno  dei  quali  si 
suddivide  in  altrettanti  piccoli  quarti,  come  si  vedrà  blaso- 
nandoli. 


Il  gran  (piarlo,  che  occupa  il  centro  dello  scudo,  rap- 
presenta Tarma  gentilizia  dell' Augustissima  Casa  (T  Austria 
Imjieriale  regnante. 

È interzalo  in  palo:  nella  parte  di  im’zzo  ha  Tarma  della 
Casa  (T  Austria,  cioè  una  fascia  (T  argento  in  campo  rosso;  a 
destra  in  campo  d’oro  liavvi  il  leon  rosso,  coronato,  che  è 
di  Halishurg;  ed  a sinistra  una  banda  di  rosso  caricala  da  Ire 
alerioni  <T argento.  Timo  sopra  T altro  lungo  la  medesima, 
che  è posta  in  campo  (Toro,  ed  è Tarma  dei  Duchi  di  Lorena. 


II. 


Il  quarto  a distra  del  capo  abbraccia  gli  stemmi 
regno  (T  Ungheria  e delle  sue  province.  È inquartato  con 
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sciidello  sopra  il  lutto.  Lo  scudetto  c cimato  della  corona  del 
I regno  d’ Ungheria,  e partito:  a destra  è fasciato  di  rosso  e 
<r  argento  di  otto  pezze  ( antica  Ungheria  ) ; a sinistra  in  ! 
i campo  rosso  porta  una  collina  verde  a tre  cime,  di  cui  quella 
di  mezzo  è sormontata  da  una  corona  d‘’oro,  dalla  quale  esce 
una  croce  patriarcale  d’ argento  ( nuova  Ungheria  ). 

! Il  primo  quarto  di  questo  campo  princi|)<dc  è d\azzurro 

I con  tre  leste  di  leopardo  in  maestà,  coronate  d’oro,  poste 
I due  ed  una  ( regno  di  Dalmazia  ).  Il  secondo  è scaccato  di 
j argento  e di  rosso  ( regno  di  Croazia  ).  Nel  terzo  di  azzurro 
I vedesi  una  martora  al  naturale  correndo  fra  due  fiumi  d’ar- 
I gento,  traversanti  in  fascia  una  campagna  di  verde,  di  cui  il 
superiore  è caricato  da  una  stella  d’oro  (regno  di  Schiavonia). 
L’altro  quarto  è spaccalo  di  azzurro  e d’oro,  col  capo  soste- 
nulo  da  una  riga  di  rosso:  il  primo  spaccato  è caricato  di  j 
un’  aquila  spiegata  di  nero  nascente  dalia  riga,  accompagnala 
a destra  da  un  sole  d’oro,  a sinistra  da  una  mezza  luna  di  j 
argento  rivoltala  ; nel  secondo  sono  ordinate  in  fascia  sette 
torri  di  rosso  (i  sette  castelli),  poste  quattro  e Ire  (gran  prin- 
cipato di  Transilvania  ).  ! 

III. 

Il  quarto  a sinistra  del  capo  dello  scudo  comprende  gli 
stemmi  del  regno  di  Boemia  e delle  province  incorporale  a i 
questa  corona. 

Il  detto  quarto  è semipartilo  nel  capo,  spaccalo  e partito 
di  due  in  punta,  con  uno  scudetto  sopra  il  tutto.  i 

Lo  scudetto,  cimato  della  corona  del  regno  di  Boemia, 
j porla  il  leon  d’argento  coronalo,  colla  coda  biforcala,  e pas- 
j sante  in  croce  di  S.  Andrea,  in  campo  rosso  (regno  di 
I Boemia  ). 
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I La  parte  destra  dello  spaccato  superiore  porta  un'acpiila 

! coronata,  scaccata  d’argento  e di  rosso  (margraviato  di  Mo- 
ravia ).  La  sinistra  ha  in  campo  d’  oro  un’  aquila  spiegata  di 
i nero,  coronata,  caricata  nel  petto  di  una  crocetta  d’^argento, 
movente  da  una  luna  dello  stesso  a corna  trifogliate  ( ducato 
della  Slesia  Superiore  ed  Inferiore  ).  Nello  spaccato  inferiore 
sorge  a destra  in  campo  azzurro  un  muro  d’  oro,  distinto  di 
nero,  merlato  di  tre  |k>zzì  ( margraviato  della  Lusazia  SiqK*-  j 
riore  ) ; nella  parte  di  mezzo  si  vede  un’  aquila  d’ oro  in  I 
campo  d’azzurro  (duciito  di  Teschen),  ed  a sinistra  in  campo 
d’argento  un  bue  di  rosso  venlrato  d’argento,  passante  sulla  I 
campagna  di  verde  (Lusazia  Inferiore). 

I I 

IV. 

I 

Il  (piarto  a destra  della  punta  dello  scudo  contiene  le 
armi  del  regno  Lombardo-Veneto  e degli  Stati  italiani  go- 
vernati dai  Sovrani  collaterali  dell’Angustissima  Casa  Impe-  [ 
riale.  ! 

Esso  è inquartato,  con  lo  scudetto  sopra  il  tutto  cimalo 
della  corona  Ferrea. 

j Lo  scudetto  è partito  d’ argento  e di  azzurro  : il  primo 

I porla  una  biscia  di  azzurro  attortigliala  sci  volte  in  palo,  con 
un  fanciullo  di  carnagione,  nascente  dalle  fauci  in  guisa  che 
ne  riescono  visibili  la  lesta  e le  braccia  tese  ( che  è di  Lom-  | 
bardia);  nel  secondo  sta  il  leone  d’oro  alalo  di  S.  Marco, 
i diademato,  tenente  nelle  branche  un  libro  col  mollo  : Pax 
libi,  Marce  Evanyelista  ( V enezia  ). 

Il  primo  quarto  di  questo  campo  è d’oro  con  sci  palle, 
una,  due,  due  ed  una  ; quella  del  capo  è la  più  grande,  di  j 
azzurro,  caricala  di  tre  gigli  d’oro  |K>sti  due,  uno;  e le  altri;  j 
I cinque  di  rosso  (granducato  di  Toscana).  Il  secondo  quarto 
I -.4 
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' porla  un’  aquila  d’  argento  coronata  in  campo  azziiiTO  ( ed  è 
di  Modena).  Il  terzo  è d’oro  con  sci  gigli  azzurri,  posti  tre, 
due,  uno  ( ducato  di  Panna  c Piacenza  ).  L’  ultimo  quarto  è 
d’argento  con  una  croce  di  rosso  pedestata,  accanlonala  da 
quattro  aquile  affrontale  c spiegale  di  nero  ( ducalo  di  Gua-  j 
I stalla  ).  j 

I I 

V. 

Il  gran  quarto  a sinistra  della  punta  porta  gli  stemmi 
dei  regni  uniti  di  Galizia  e Lodomiria.  — Esso  è spaccalo  e 
semipartito  in  punta,  c sopra  il  lutto  porta  Io  scudetto  cimato 
! d’una  corona  chiusa  arcata.  Questo  scudetto  è di  azzurro  con 
I una  fascia  in  divisa  di  rosso,  sormontala  da  una  cornacchia 
di  nero,  con  tre  corone  d’oro  abbassale  soli’ essa  fascia,  due 
ed  una. 

Kel  dello  quarto  Io  spaccato  su|)criorc  è di  azzurro  con 
j due  burelle  d’ argento  c di  rosso  a due  file  di  sei  punti  per 
ciascuna  burella  ( Lodomiria  o Wladimir  ).  L’ inferiore  porta 
a destra  un’aquila  spiegata  di  azzurro  in  campo  d’argento 
(ducalo  di  Auschurtz  od  Osweczyw),  ed  a sinistra  in  campo 
! azzurro  un’  aquila  spiegata  d’  argento  ( ducalo  di  Zalor  ). 

VI. 

1 

I II  quarto,  che  occupa  II  mezzo  del  capo  dello  scudo 

j principale,  porla  le  armi  dell’arciducato  d’Austria,  quella 
della  Sllrla,  le  armi  del  Tirolo  e quelle  dell’ordine  Teutonico. 

Egli  è interzato  in  fascia,  partilo  di  tre  in  capo  ed  in 
punta,  con  Io  spaccalo  di  mezzo  accollalo  di  tre  scudi;  e 
I sopra  II  lutto  porla  Io  scudetto  di  azzurro  carico  di  cinque 
I aquile  d’oro  (erroneamente  chiamate  lodole),  poste  due,  due 
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niTronlale  ed  una,  il  quale  scudello  è cimalo  del  cappello 
I arciducale  (che  è dell’Austria  inferiore  all’Enns,  o Bassa 
Austria  ). 

Nello  spaccato  superiore  iniransi  nella  partizione  destra, 
in  uno  scudo  ripartilo  d’  oro  e di  rosso,  a diritta  un’  aquila 
nera,  ed  a sinistra  due  j)ali  d’argento  ( Austria  superiore  al- 
1’ Enns  od  Alta  Austria).  Lo  scudo  che  segue  è similmente 
riparlilo  d’  oro  e di  rosso,  con  un  leone  di  nero  a destra  ed  | 
j una  fascia  d’ argento  a sinistra  ( ducalo  di  Salisburgo  ).  Nello 
' scudo  vicino  in  fondo  verde,  vedesi  una  pantera  d’argento 
rampante,  ardente  di  rosso  dalle  fauci  c dalle  orecchie  (du-  i 
calo  di  Sliria).  In  fine  si  trova  una  croce  di  nero  patente,  i 
coi  rami  bordali  d’argento,  alle  cui  quattro  estremità  spunta  i 
un  giglio  d’oro  rivolto  ai  lati  dello  scudo,  caricala  d’uno  | 
scudetto  d’oro  nel  centro,  nel  quale  scudello  è posta  un’ a-  ! 
quila  spiegata  di  nero  (ordine  Teutonico).  i 

Lo  spaccalo  di  mezzo  è diviso  in  palo.  A diritta  ha  in  i 
campo  d’argento  un’aquila  coronata,  spiegata  di  rosso,  colle 
ali  caricate  di  fiori  di  trifoglio  (contea  princi|)esca  del  Tirolo). 

A sinistra  è diviso  in  due  scudi:  il  primo  è d’argento  carico  i 
' di  un’aquila  di  nero,  coronala,  colle  ali  aneli’ esse  caricate 
di  fiori  di  trifoglio  (principato  di  Trento).  Il  secondo  in  I 
campo  rosso  porla  un  agnello  d’argento  col  capo  rivoltato, 
passante,  diademato,  che  tiene  una  bandiera  d’argento  cari- 
I cala  d’una  croce  di  rosso  nella  zampa  anteriore  sinistra  (prin- 
I cipato  di  Brixen  o Bressanone  ). 

Lo  spaccalo  inferiore  porla:  l.“  a destra  un  montone  j 
d’ oro  saliente,  cornato  di  nero  in  campo  azzurro  ( contea  di  | 
j Hohenemhs);  2.®  un  gonfalone  o stendardo  da  chiesa  di  rosso, 

! con  tre  anelli  d’oro  in  campo  d’argeulo(coutei»  di  Feldkirch);  , 
3.®  d’ armellino,  partito  da  due  verghetle  di  nero,  un  palo  I 
d’ argento  caricato  di  tre  ra|X'  di  nero  poste  l’ una  sopra  j 
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r altra  (contea  di  Bregens);  nel  4.®  ed  ultimo  di  azzurro  j 
porta  una  collina  a tre  cime  d’’oro,  sormontata  da  un  sole 
raggiante  d’ oro  ( contea  di  Sonnenberg  ). 

I 

VII. 

I ! 

I I 

11  (piarlo  grande  posto  nel  mezzo  della  punta  dello  scudo  | 
principale  contiene  le  armi  del  regno  d’ llliria  e dei  possedi- 
menti ad  esso  aggregali  o soggetti.  [ 

Egli  è interzato  in  fascia,  parlilo  di  tre  nello  spaccato 
; su|>eriorc  e di  mezzo,  con  due  scudetti  accollati  nel  terzo,  ed  ' 

; innestalo  in  punta  rilondata.  | 

Sopra  il  lutto  vi  ha  parimente  lo  scudetto  cimato  da  una 
corona  reale  rialzata  da  punte,  fatta  a foggia  della  corona  ' 
antica;  e porla  un  vascello  d’oro  a remi  all’antica  in  campo 
I azzurro  ( che  è d’ llliria  ). 

Lo  scudo  a destra  del  primo  spaccalo  è partilo  d’ oro  e 
di  rosso,  ed  ha  nel  primo  tre  leoni  di  nero  passanti,  posti  i 
j l’uno  sopra  l’altro,  e nel  secondo  una  fascia  d’argento  (du-  j 
calo  di  Carinzia).  Segue  un  campo  d’argento  carico  dell’a- 
ipiila  cerulea,  coronata,  caricala  nel  petto  d’una  luna  scaccata 
di  russo  e di  argento  a due  file  di  dicci  punti  ( ducato  di 
i Carniola  ).  Indi  viene  parimente  in  campo  d’argento  un  cap- 
jK’llo  di  nero  bordato  di  rosso,  dal  cui  interno  pendono  due 
I nastri  del  medesimo  smalto,  passali  in  croce  e giiernili  di 
fiocchi  (marca  indiseli  o dei  Vendi).  L’ultimo  quarto  dello 
spaccalo  superiore  è d’azzurro,  carico  di  un’aquila  d’oro  j 
coronata  ( ducalo  del  Friuli  ).  ! 

La  parte  destra  dello  spaccalo  di  mezzo  è divisa  in  fascia  I 
d'oro  e rosso,  avendo  nel  primo  un’aquila  bicipite  nera  co- 
ronala, e nel  secondo  una  fascia  in  divisa  d’argento  ed 
j un’àncora  di  nero  in  palo  riversala  (Trieste).  11  seguente 
1 
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campo  azzurro  ha  una  capra  d’ oro  passante,  coronala  di  I 
I rosso  ( margraviato  d’ Istria  ).  Viene  in  appresso  uno  scudo 
I spaccato  d’oro  e di  azzurro  con  una  croce  ancorata  d’argento  | 

I (Gradisca);  e per  ultimo  dì  questo  spaccato,  uno  scudo  trin- 
j ciato,  traversato  a destra  d’argento  c rosso  di  sei  pezze,  ed  ' 
a sinistra  porta  in  campo  azzuiTO  un  leon  d’oro  coronato 
(contea  principesca  di  Gorizia), 
i Ambi  gli  scudi  dello  spaccato  inferiore,  non  che  l’ in- 

I neslo  in  punta,  sono  d’argento.  Quello  a dritta  ha  tre  bande 
d’ azzurro  ( ducalo  di  Ragusa  ) ; nella  punta  vedesi  un  cava- 
liere loricato,  armalo  di  lancia  ( ducato  di  Zara  ).  A sinistra 
un  leon  di  rosso  (Catlaro  nell’Albania  Austriaca). 

vili. 

Il  quarto  nel  fianco  destro  dello  scudo  principale  com- 
' prende  alcuni  stemmi  di  altre  province  in  rebazione  coll’  Un- 
I gbcria.  Egli  è spaccato,  scmipartilo  nel  capo,  c partito  di  due 
nella  punta. 

Alla  destra  della  prima  parte  dello  spaccalo  è in  campo  i 
I azzun'O  un  leon  di  rosso,  coronato,  colla  coda  biforcala,  ad-  | 
i destrato  da  una  luna  d’argento,  c sinistrato  da  una  stella  del 
medesimo  ( Cumania  ).  A mancina  in  campo  d’ oro  vedesi  un 
braccio  di  rosso,  loricato,  movente  dal  fianco  sinistro  da  nu- 
vole d’argento  di  forma  naturale,  che  imbrandisce  col  pugno 
nudo  una  sciabola  sguainala  ( Bosnia  o Rama  ). 

Nella  parte  inferiore  dello  sjiaccalo  è a destra  uno  scudo 
di  azzurro  traversato  da  quattro  slrellc  bande,  o gemelle,  di  ' 
argento,  con  un  leone  dello  stesso  metallo,  rampante  in  campo 
rosso  tra  quelle  di  mezzo  ( Bulgaria  ).  Vedesi  in  appresso  in  | 
canqio  rosso  una  testa  naturale  di  porco  nera,  posta  in  banda,  ' 
col  grugno  rivolto  al  capo  dello  scudo,  avente  in  gola  un 
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dardo  d'  argento  ( Servia  ).  A sinistra  sono  in  campo  azzurro 
tre  ferri  da  cavallo,  d'  argento,  convessi  verso  il  capo,  posti  i 
duo  ed  uno  { Rascia  ). 

IX. 

Il  nono  ed  ultimo  quarto,  postò  nel  fiancò  sinistro  dello  | 
scudo  principale,  racchiude  le  armi  Spagnuole  e Lorena  di  ' 
memoria,  giusta  la  consuetudine  fino  ad  ora  seguita. 

È interzato  in  fascia,  partito  nel  capo,  e interzato  in 
palo  nello  spaccato  intermedio  ed  inferiore. 

A destra  del  capo  ha  in  canqM)  (P  argento  una  croce 
potenziata  d’oro,  accompagnata  da  quattro  simili  crocette  del 
medesimo  ( Gerusalemme  ).  A sinistra  in  campo  rosso  un  ca-  ] 
stello,  o maschio  di  fortezza,  d’oro  aperto  di  nero  (Castiglia).  I 
Redolisi  inoltre:  1.®  a destra  dell’abisso  in  campo  d’argento  ] 
un  leon  rosso,  coronalo,  lampassalo  d’oro  (Leone);  2.®  nel-  | 
r abisso  quattro  pali  di  rosso  in  c.'impo  d’ oro  ( Aragona  ) ; 

.■>.®  a sinistra  dell’aljisso  in  campo  azziiiTO  un  leon  d’argento  I 
coronalo,  che  tiene  nella  zampa  destra  una  croce  d’oro  (Indie). 

Lo  scudo  al  cantone  destro  della  punta  è d’ oro  con  quattro 
pali  di  rosso,  fiancheggiato  d’argento,  con  due  aquile  spiegate 
di  nero  armale  di  rosso  ( Due  Sicilie  ).  Lo  scudo  della  punta 
è di  nero  con  una  croce  d’argento  (Calabria);  quello  al  can- 
tone sinistro  è d’azzurro  seminalo  di  gigli  d’oro,  con  un 
j lamhello  di  rosso  di  cinque  pendenti  posto  in  capo  sopra  il 
1 lutto  ( Anjou  ).  I 

i . . . ...  I 

Questo  scudo  è fregialo  delle  insegne  degli  ordini  Im- 
periali Austriaci,  che  sono  il  Toson  d’oro,  l’ordine  militare  | 
di  Maria  Teresa,  l’ordine  del  Merito  Civile  del  santo  re  Apo- 
stolico Stefano,  l’ordine  Imperiale  Austriaco  di  Leopoldo,  e 
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(]iiellu  della  Corona  Ferrea,  dei  (jiiali  ordini  ne  daremo  una 
precisa  descrizione  insieme  a tulli  "li  altri  in  line  dclPOpera. 

In  tal  guisa  viene  questo  scudo  posto  in  cuore  alP aquila 
[ bicipite  nera,  coronata  ed  imbeccala  d’oro,  e linguata  di  rosso, 
«■he  tiene  cogli  artigli  a destra  lo  scettro  reale  d’  oro  e la 
j spada  reale  coll’ impugnatura  crociforme  dello  stesso  metallo, 
ed  a sinistra  il  globo  im|>eriale,  centrato  e crocialo  d’oro. 

L’  acpiila  si  vede  sul  relroscudo,  che  è d’ oro,  accartoc- 
cialo alla  tedesca,  cimato  della  corona  dell’ impero  Austriaco, 
che  abbiamo  di  sopra  descritta. 

Sostengono  il  relroscudo  due  grifoni  spaccali  di  nero  e 
(P  oro,  imiH’ccali  d’ oro  e lampassali  di  rosso. 
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La  fainiglin  degli  Abati  fu  opulenllssiina  e possenle, 
come  narra  Ricordano  Malaspina,  e i suoi  primi  capo-slipili 
furono  ricchissimi  mercatanti,  che  soggiornarono  presso  Orto  j 
e Calimera.  Egli  li  pone  nel  novero  di  quei  signori,  che  nel  ì 
tempo  della  divisione  della  città  di  Firenze,  fatta  in  occasione 
della  morte  di  M.  Buondelmonte , andarono  al  possesso  di  ri- 
guardevoli  tenute,  torri  e castelli.  Parteggiarono  gli  Abati 
per  la  fazione  ghiliellina,  e nella  prima  disfatta  di  questo  | 
partito,  che  avvenne  nelPanno  1258,  ne  sentirono  tutti  i | 
danni  a cagione  di  quello,  e fu  allora  che  per  seduzione  e j 
per  trama  del  parricida  Manfredi,  re  di  Napoli,  congiurarono  j 
gli  Abati  insieme  agli  liberti  per  cangiar  lo  stato  politico  • 
della  città;  ma  gran  parte  di  essi  volendosi  sottrarre  da  tale  | 
congiura  si  partirono  da  Firenze.  Non  troppo  pregevole  in 
progresso  di  tempo  divenne  il  loro  nome  per  P atto  usato  da 
Bocca  Abati  nella  rotta  di  Monteapcrto  ; peraltro  continua- 
rono molli  di  loro  a soggiornare  in  Firenze  contando  allora  ; 
deir  era  cristiana  Panno  1284,  a quelP  epoca  in  cui  quasi 
tutta  Firenze  restò  distrutta  da  un  memorabile  incendio,  e | 
per  il  quale  si  racconta,  che  in  Orto  S.  Michele  sieno  state  i 
arse  e combuste  le  case  degli  jVbati  (0. 

(i)  Aomintì  Sripioor,  DfUé  Famìgiif  Ftorfntìnt.  11  Marhuvelli  ponr  i|Dtst' inrmdio  lU'iniK)  i3o4.  | 

òcl  mese  di  luglio,  «llon  appoalo  che  ìo&eriraDo  W fasiooi  dei  Biaprhi  c >'eri. 
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j Asserisce  Giovanni  Villani,  in  una  sua  cronaca,  riguardo 

a questa  famiglia,  che  nel  1300  si  trovavano  gli  Abati  ancor 
grandi  e possenti,  c che  parte  di  loro  erano  ghibellini,  parte 
guelfi  ; però  nella  divisione  dei  Cerchi,  capi  della  fazione 
Bianca,  e dei  Donati,  capi  della  parte  Nera,  tutti  gli  .\bati  j 
seguirono  i Cerchi,  che  è pur  lo  stesso  che  dire  dei  Ghibel-  i 
lini.  Ma  dopo  il  corso  di  due  soli  anni  prevalendo  in  Firenze  i 
la  parte  Nera  furono  manomessi  c decapitati  molti  dei  Bian-  ' 
I chi  ; ed  il  medesimo  fine  sovrastando  pure  agli  Abati,  rac- 
conta il  suddetto  Villani,  ch’eglino  ebbero  la  buona  precau- 
I zione  di  sottrarsi  dall’ insidie  di  quelli,  c di  partirsi  per  | 
tempo  da  Firenze,  alla  quale  non  piu  appartennero  quali 
cittadini.  Questi  avvenimenti  accadevano  nell’anno  1302,  e 
I Dante  Alighieri,  che  lasciava  questa  terra,  di  sangue  imhrat-  | 
tata,  nel  1321,  gridava  nel  suo  Inferno: 

I 

I 

O <{uali  vidi  quei,  che  so»  disfatti  j 

Per  lor  superbia,  e lo  palo  dell’  oro  i 

I Fioria  in  Firenze  in  tutti  i suoi  gran  falli.  | 

j Usano  gli  Abati  per  loro  arma  un  palo  d’argento  in  ^ 

j campo  azzurro. 


I 
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I I^A  famiglia  Aff aitati  è una  delle  più  an lidie,  nobili 

I ed  illustri  di  Cremona,  e diede  in  ogni  tempo  alla  patria 
uomini  chiarissimi  sì  in  militare  valore,  come  in  virtù  morali 
ì e di  somma  prudenza.  Riscontrasi  quindi  un  certo  Pietro 
Martire  Affaitati,  uomo  nobilissimo  e fornito  di  molte  ric- 
i cliezzc,  che  nei  tempi,  in  cui  dilaniala  era  la  sua  patria  {>er 
le  contrarie  fazioni  dei  Guelfi  e dei  Ghibellini,  fu  capo  dei 
primi , e teneva  in  sua  casa  carcere  privato  ; e tanta  grazia 
ed  autorità  procacciossi  appresso  il  re  di  Francia  quanto  era 
grande  la  sua  prodezza  nelle  guerresche  imprese.  Frasi  im- 
padronito quel  re  dello  Stato  di  Milano,  e per  benevolenza  e 
gratitudine  al  detto  Pietro  aveva  conferito  il  governo  di  quello 
i Stato,  ch’ei  professava  con  tale  autorità  da  sembrarne  l’as- 
soluto signore. 

Vedesi  pure  il  padre  D.  Girolamo  da  Cremona,  di  questa 
famiglia,  essere  morto  nell’ordine  dei  monaci  dì  S.  Girolamo 
in  odore  di  santità. 

Gli  Affaitati  furono  conti  di  Romanengo,  antico  feudo 
di  loro  famìglia,  che  comprende  sette  terre,  fra  le  quali  vi 
ha  anche  Grumello,  ottenuto  in  dono  dalla  casa  Sforza  per 
averle  prestali  segnalati  servigi. 

Lodovico,  conte  di  Romanengo  e Grumello,  morì  alla 
corte  di  Spagna,  essendosi  colà  portato  per  offerire  il  suo 
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braccio  a quel  re  callolico  in  qualche  onorata  impresa.  Era 
il  conte  Lodovico  tenuto  in  grande  estimazione  presso  i suoi 
concittadini  per  avere  congiunta  alle  dovizie  la  chiarezza  di 
nobiltà  ; poiché  j>er  padre  aveva  Gio,  Batista  Affaitati  , 
condottiere  di  dugento  fanti,  c poscia  di  una  compagnia  di 
archibugieri;  e |>er  zio  quell’ altro  Lodovico,  tanto  affezionato 
alla  Casa  d’  Austria,  c il  quale  guerreggiò  con  gran  valore 
nell’assedio  di  Pavia  contro  i Francesi,  e sovvenne  l’esercito 
imperiale  con  grossa  somma  di  danari  — Gio.  Francesco, 
conte  d’Inst,  figlio  di  Gio.  Carlo,  fu  uomo  di  elevato  intelletto, 
e venne  annoverato  nella  Compagnia  della  Cabla  in  Venezia  — 
Gio.  Batista,  suo  fratello,  fu  conte  di  Romanengo  e condot- 
tiero di  cavalli  del  re  Filippo  li  — 11  conte  Alessandro,  figlio 
del  suddetto  Gio.  Batista,  mori  combattendo  valorosamente 
nelle  guerre  di  Francia  contro  gli  Ugonotti  all’  assedio  di 
Poitiers.  Incontrò  pure  la  stessa  sorte  suo  fratello  — Giamba- 
tista  nella  battaglia  navale  contro  il  Turco  nell’anno  l'Slì  — 
Ottavio,  conte  di  Romanengo  e marchese  di  Grumello,  rice- 
vette in  dono  cinquecento  scudi  di  pensione  vitalizia  dal  re 
Filippo  II  per  avere  riportato  molto  valore  e gloria  nelle  | 
guerre  del  Portogallo  — Cosimo  c Cesare  si  trapiantarono  in  ! 
Fiandra,  e il  primo  fu  barone  di  Ghistello;  il  secondo  di 
Lanchcnsachc,  le  quali  sono  baronie  principalissime  in  quelle  \ 
parti  — Fortunio  vivea  nel  li>48,  e fu  profondo'  filosofo  e j 
peritissimo  della  fisica  e della  teologia.  Dedicò  al  pontefice  i 
Paolo  111  un  suo  opuscolo  di  Considerazioni  fisiche  ed  astro- 
nomiche ; per  le  quali  cose  fu  tenuto  in  molta  estimazione  da  1 
tutti  ì suoi  contemporanei  ed  amatissimo  fu  dal  detto  papa.  | 
Un  ramo  della  famiglia  degli  Affaitati  trapassò  nel 
regno  di  Napoli,  e propriamente  nella  città  di  Bari.  Il  primo 
a formare  la  discendenza  di  questa  nobile  prosapia  fu  Rug- 
gero, signore  di  Riitigliano,  il  quale  in  compagnia  del  fratello 
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Lucio  servi  con  tale  valore  c fedeltà  si  esemplare  il  re  Ladi> 
slao  e la  di  lui  sorella  Giovanna,  che  da  questi  ricompensati 
vennero  ambedue  per  diverse  cariche  onorifiche  militari  ; ma 
in  particolar  modo  il  detto  Ruggero,  che,  dopo  di  essere  stato 
creato  consigliere  dello  Stato,  fu  pure  mandato  in  qualità  di 
viceré  nella  provincia  di  Bari.  Con  pari  valore  e prudenza 
servi  pure  il  re  Lodovico  III,  al  quale  divenne  molto  aflezio-  ■ 
nato.  Ce  ne  assicura  un  privilegio  del  medesimo  Lodovico, 
spedito  nelPanno  1420,  ove  lo  appella:  vtr  magnìficm  et 
strenuus  Rogeriti^  de  Affailatis.  Simili  titoli  a quei  tempi 
conferire  non  si  solcano  che  a personaggi  di  meriti  eminenti,  i 
Ebbe  Ruggero  due  figli,  uno  per  sesso.  Il  figlio  chiamossi 
Vilolo,  c fu  tenuto  in  molta  estimazione  presso  il  re  Alfonso  I. 

La  figlia  maritossi  a Pietro  Puderico,  cavaliere  napoletano  e 
signore  di  Monte  S.  Angelo.  Da  Vitolo  discesero  Roggeri  e 
Nicola,  familiari  della  Casa  di  Aragona;  ed  il  figlio  di  Rog- 
geri — Giovanni  fu  signore  di  Carbonara,  la  qual  terra  era  j 
già  stata  posseduta  da’  suoi  antecessori.  Nel  privilegio  viene 
esaltato  siccome  uomo  valorosissimo  e prudentissimo,  che  i 
mercè  la  sua  autorità  avea  ridotto  alla  fedeltà  ed  ubbidienza  ! 
del  suo  re  tutta  la  città  di  Bari  — Lucio  e Luigi  furono  figli  | 
di  Giovanni,  e dal  primo,  ch’era  signore  di  Carbonara,  j 
nacque  Antonio,  ultimo  signore  della  detta  terra  di  Carbo-  | 
nara , la  quale,  per  essere  ei  morto  privo  di  prole,  passò  ad 
altra  famiglia.  Da  Luigi  nacquero  ~ Giangiacopo  e Paolo;  e 
il  primo  fu  tesoriere  generale  di  Bona,  regina  di  Polonia  ; 
ed  il  secondo  fu  abate,  conoscitore  profondo  della  letteratura 
si  italiana  come  straniera  — Gian  Luigi,  figlio  di  Giangiacopo, 
fu  signore  di  Spinello,  e — Gian  Maria  fu  suo  figlio  e suc- 
cessore uella  signoria.  Servi  questi  il  re  Filippo  in  molte 
occorrenze  si  in  pace  come  in  guerra.  Il  di  lui  fratello  — 
Giangiacopo  fu  abate,  e l’altro  fratello  — Paolo,  figlio  di 
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Gian  Luigi,  fu  cavaliere  gerosolimitano,  e comandante  della 
piazza  di  Melfi. 

Oltre  di  questi  si  riscontrano  — Geronimo,  altro  cavaliere 
di  Malta  --  Fra  Paolo  e Fra  Geronimo,  cavalieri  ambidue  j 
gerosolimitani;  tutti  Affaitati  di  un  ramo  di  quelli  di  Bari, 
che  passarono  poscia  a stabilirsi  in  Barletta. 

Molti  altri  personaggi  distinti  e famosi  fiorirono  in  eia-  | 
scheduno  di  questi  rami,  c che  per  brevità  pensiamo  di  | 
ommettore  perchè  le  memorie  di  essi  ci  sono  giunte  non 
troppo  chiare,  e fra  di  loro  confuse.  Passare  però  non  pos- 
siamo sotto  silenzio  come  il  re  Filippo  nell’ anno  1603,  volendo 
particolari  notizie  di  questa  famiglia,  lo  alibia  soddisfatto  il 
signor  conte  di  Benevento,  a quel  tempo  viceré  di  Napoli,  ; 
i colla  seguente  relazione:  Los  Affatutos  son  nobiltssvms  en  la  j 
j Ciudad  de  Bari  à donde  fue  Ungerò  Affatali  Consejero  de  1 
I Estado  del  Bey  ÌAiys  III  y de  luanna  II  Beyna  de  Napoles^  y \ 
i fue  tambien  Eirey  en  la  Provincia,  y Tierra  de  Bari,  y e nel  | 
I fieinpo  moderno  lo  fue  luanjacouo  Affatati  Tesoriera  General 
de  Bona  Beyna  de  Polonia,  an  fido  Sennores  de  Carbonara, 
de  Binetlo,  y de  oltras  Tierras,  y oy  ay  dos  caualleros  de 
Malta,  B'ray  Pablo  Comendador  di  Melfi,  y Fray  Geronimo 
j SM  sobrino,  y dichos  Affatati  son  naturales  de  Cremona, 

I Ciudad  de  la  iMmbardia,  donde  son  sennores  del  Marquesado 
de  Grumelo,  y del  Contado  de  Bomanengo,  las  quales  tierras 
se  posseen  oy  de  Ottavio  Affatati,  con  los  dichos  titulos.  \ 

Usa  questa  famiglia  per  propria  arma  un  grifo  d’oro  in  j 
campo  azzurro,  c per  divisa  una  torre  d’ oro,  sulla  quale 
poggia  un  pellicano  d’argento.  Tale  divisa  fu  l’antica  degli 
Affaitati  da  Cremona.  ~ Quei  di  Napoli  però  la  variarono 
I in  diversi  tempi  forse  per  alcuna  particolare  impresa  di  guerra,  i 
I I 

I — I 
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Secondo  la  più  comune  opinione  la  famiglia  Agnese  i 
riconosce  l’origine  sua  dalla  Francia  (0,  benché  vi  sieno 
alcuni  che  la  contrastano,  pretendendola  originaria  dall’In- 
ghilterra o dal  regno  di  Napoli.  Noi  però  la  vediamo  tenere 
nel  regiio  di  Napoli  la  sua  principale  residenza,  e signoreg- 
giare colà  vastissimi  poderi. 

Tra  i cavalieri  che  nel  1270  erano  credenzieri  del  sale 
vedesi  pure  annoverato  un  certo  Mario  Ag.nese,  illustre  mem-  . 

bro  di  «piesta  famiglia  , con  Jacopo  Sanseverino , Angelo  i 

Poderico,  Giovanni  Brancaccio,  Pietro  Boffa,  Guglielmo  Cop-  , 
pola  e molli  altri.  — Marino  Agnese  ebl)c  in  dono  dal  re 
Carlo  I il  cingolo  militare  insieme  a molti  altri  cavalieri, 
(piali  sono  Tommaso  Pignalello,  Ligorio  Olopesce,  Lorenzo 
Caputo,  Roberto  d’Anna,  Ludovico  Villanova,  Vito  Lottcri, 
ed  altri  nell’anno  1272  — Roberto  Agnese  si  segnalò  nelle 
I armi,  e la  sua  fama  è superstite  ancora  fra  i posteri.  Mori  | 
nel  1289,  e le  sue  ceneri  riposano  nella  chiesa  vecchia  di 

1 (i)  Nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Stella  io  Napoli  si  rioTcniie  U sesumle  iicriuooe  di  Acitasi 

j Eleooora:  EIroaora  Agnete  fx  anti^wss.  et  nolfìiiu,  Gatlorum  fomiiìat  Attorgì  Agnese  et  JuUfr  Mette  fitto  a 
I Jotsmis  quondam  Stmeunis  CaraecioU  con^ux  et  ìUastriss,  Cordt'n.  Agnese,  tfuonJam  Beneventani  arch, 
neptis  , post  diutinum  et  honestum  pittr  cursum  et  pium  in  Detan , et  hoc  temptum  offectum , adhuc  vìvens  , 
j sepukhrum  hoc  tibi  erigendum  cur.  Ann,  Dom.  iGi^. 
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S.  Severino  di  Napoli,  sul  cui  sarcofago  vedesi  scritta  la  se- 
! guente  epigrafe  : 

I ine  SITVS  EST  NOBILIS  ET  STREXVVS  MILES 

j nOBERTVS  AGNESIS  NAPOLITANVS 

CVJVS  AiMMA  REQVIESCIT  IN  PACE.  AÌIEN. 

, OBirr  ANNO  DOMINI  1289. 

— Sinione  Agnese  fu  mastro  razionale  della  R.  Corte,  c mori 
nel  1.'500.  11  suo  corpo  riposa  nella  chiesa  di  S.  Agostino,  e j 
sulla  tomba  mostra  il  seguente  epitaffio  : 

me  JACET  CORPVS  VIRI  NOBILIS  | 

: SIMONIS  AGNESIS  DE  NAPOLI  MILITIS  3IAGN.E 

I 

I REGINALIS  CVRLE  MAGISTRI  RATIONALIS  i 

I OBIIT  ANNO  DOMINI  1300.  ! 

— Landulfo  Agnese  fu  castellano  di  Salerno  nel  1322  — 
Mignanello  fu  strenuo  milite  in  Calabria  nel  1343  — Magnifico  ; 
Lancellotto  Agnese  fu  governatore  di  Gaeta  nciranno  1483  I 

— Luzio  ncir  assedio  di  Napoli  fu  quale  capitano  alla  testa  | 
di  diigento  cinquanta  uomini  nel  1374  — Astorgio  Agnese,  i 
insigne  letterato,  e politico  sommo  de’  suoi  tempi,  ottenne 

' diverse  legazioni  dai  pontefici  Martino  V,  Eugenio  IV  e Ni-  ì 
colò  V.  Fu  presidente  e governatore  del  ducato  di  Spoleti, 
del  patrimonio  di  S.  Pietro,  e di  Bologna.  Fu  inoltre  ve- 
■ scovo  di  Malta,  Melfi,  Ancona,  Ascoli,  ed  arcivescovo  di  ‘ 
j Benevento,  nella  cui  chiesa  eresse  quattro  canonicati.  Sedò 
un  fiero  tumulto  di  ribellione,  che  suscitato  avea  Stefano 
* Pecorari,  nobile  romano,  dopo  la  morte  del  pontefice  Eu- 
genio. Da  Nicolò  V venne  poi  creato  cardinale  del  titolo  di  j 
S.  Eusebio,  e mori  in  Roma  il  10  ottobre,  1431.  Le  sue  j 
ceneri  sono  sepolte  nella  chiesa  de’  padri  Predicatori  della  j 
basilica  di  Santa  Maria  sopra  la  Minerva,  ed  il  marmoreo  ' 
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sarcofago  è affìsso  nel  muro,  ed  insieme  alP  arma  gentilizia 
mostra  scolpita  a cubitali  caratteri  la  seguente  iscrizione: 
Aslorgio  Aynesi  Patria  Neap.  (it.  S.  Emehii  Presbyt.  Cani. 
Beneventano , cujus  prò  Boni,  eccles.  virtiis  et  otnnis  vita 
semper  in  actione  fuit,  et  qui  rebus  et  leqalionibus  maximis, 
sedentibus  Martino,  Eugenio  et  Nicolao  Bom.  Pont.,  bene 
(jestis.  Boma  obiit  anno  sahitis  MCCCCLI,  et  vixit  ami.  LX. 
Galeotus  ejusdem  familiee  vir  iimqnis  et  doctor,  patruo  beneme- 
renti, construi  et  se  prope  poni  mandavit  — Un  altro  Astorgio, 
riputatissimo  cavaliere,  essendosi  accasato  con  Claudia  Pi- 
scella,  non  ebbe  la  sorte  d’ aver  figli  da  essa,  e j)erciò  venne 
egli  ad  essere  P ultimo  supei'stite  di  questa  famiglia.  Muri 
nel  1660. 

Nella  chiesa  di  S.  Agostino  di  Napoli  si  trovava  una 
tabella  clic  annoverava  molti  cavalieri  erranti  colle  armi  loro, 
e fra  quelle  si  ha  potuto  raccogliere  Parma  Agnese,  consi- 
stente in  due  Spade  di  argento  coll’  elsa  d’oro  posta  in  croce 
di  S.  Andrea  su  campo  azzurro,  colla  bordura  dello  scudo 
dentellata  di  rosso. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


I 


> ( 

■ M 


I 


Dìgitized  by  Google 


ALIDOSI 


r' 


La  famiglia  Alidori,  fra  tulle  le  altre  della  città  d** Imola 
certamente  non  inferiore  ])er  nobiltà  e splendore,  occupò  il 
primo  posto  nella  patria  dopo  la  celebre  rivoluzione  degli 
Imolesi  contro  P imperatore  Federigo  li , ed  è memorabile  in 
quel  tempo  come  Alidosio  sia  stato  uno  dei  primi  a scuotere 
quel  giogo  c a rendersi  signore  di  quella  città  col  soccorso 
di  Mainardo  Pagano.  Venne  poscia  ^Vlidosio  unitamente  a 
Lippo  nel  1332  eletto  vicario  del  pontefice  Clemente  VI  dal- 
r Abate  di  Marsiglia,  legalo  allora  in  Italia  per  nome  di  detto 
papa.  NelPanno  poi  1361  nella  signoria  d'’ Imola  gli  successe, 
Azzone,  celebre  capitano,  che  si  segnalò  cosi  valorosa- 
mente nella  giornata  in  cui  si  riportò  compiuta  vittoria  sopra 
Bernabò  Visconti,  signore  di  Milano,  e per  la  quale  fu  creato 
cavaliere  da  Gomezio  Albernolto  nella  città  di  Bologna.  A 
questi  successe  nella  medesima  signoria, 

Lodovico,  che  nelPanno  1424  fu  preso  con  Beltrame, 
suo  nipote,  da  Agnolo  della  Pergola,  capitano  di  Filippo 
Maria,  duca  di  Milano,  e venne  mandato  prigione  a Monza  ; 
ma  resosi  poscia  libero  si  fe’  frate  nelP  ordine  di  S.  Francesco, 
dove  santamente  mori.  Dopo  la  cattività  di  Lodovico  restò 
primamente  la  città  d''Imola  in  potere  del  detto  Filippo  Maria, 
poscia  sotto  Io  Stato  della  Chiesa,  e per  ultimo  fu  dessa 
signoreggiala  dai  Manfredi.  Venne  in  progresso  di  tempo 
Imola  ripresa  da  Galeazzo  Sforza,  duca  di  Milano,  il  quale 
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poi  la  diede  in  dote  al  conte  Jeronimo  Riario,  suo  genero, 
che  sposata  avea  Caterina,  sua  figlia  naturale.  Ma  occupata 
dal  pontefice  Alessandro  VI  (Borgia  Roderigo)  pervenne  sino 
sotto  Giulio  II  nella  giurisdizione  della  Chiesa.  E memore 
Giulio  deir  illustre  nobiltà  della  famiglia  Alidosia  annoverò 
tra  I suoi  cardinali,  sotto  II  titolo  di  S.  Cecilia,  — Francesco 
Alioosio,  che  prima  era  stato  vescovo  di  Pavia,  e suo  teso-  , 
nere.  Era  questi  d'animo  Intraprendente  e gagliardo,  c il 
più  delle  volte  fiivorito  dalla  fortuna.  Aspirava  d' impossessarsi 
della  signoria  d’ Imola,  ed  a\Tebbe  conseguito  il  suo  desiderio 
se  non  trovava  insormontabile  barriera  nella  opposizione  co-  I 
stante  del  papa  Giulio  e nell’  oppressione  dei  Francesi.  II 
Giovio,  scrittore  di  molta  fede,  attribuisce  a questo  cardinale 
la  morte  di  «piattro  nobilissimi  gentiluomini  In  Bologna,  senza 
averli  con\  Inli  per  alcun  giudizio.  Tiimultiiossi  il  popolo  contro  | 
l’autore  d’ una  tale  crudeltà,  ed  ei  dovè  ben  presto  sgom-  ' 
berare  da  Bologna,  e trovare  un  asilo,  impetrandone  perdono  { 
presso  il  pontefice  in  Vaticano.  Ma  sventuratamente  trovò 
I per  via  chi  ^endicò  tanto  sangue  vei-sato,  il  duca  d’ Urbino, 
il  quale  serbava  ancora  in  petto  antico  rancore  verso  Fran- 
I cesco  per  avergli  j>erdute  in  altra  occasione  tutte  le  genti, 
j Di  propria  mano  il  duca  gli  trapassò  il  seno,  ed  ei  caduto  da 
cavallo  spirò  l’ ultimo  fiato  sovra  il  terreno  del  suo  sangue  ! 
inzuppato.  Nessuno  de’  suoi  volò  a soccorrerlo,  che  rimasto  | 
stupefatto  e Incodardito  Guido  Valna,  capitano  di  quelli,  essi  | 
medesimi  |)erderono  coraggio  e lena  a difenderlo. 

L’arma  degli  Ajlidosi  consiste  in  uno  scudo  d’oro,  con  i 
un’  aquila  spiegata  di  verde,  accollata  di  una  corona  d’ oro, 
e caricata  nel  cuore  di  un  giglio  del  medesimo.  (GInanni,  | 
! Arie  del  Blasone,  n,  l.’S.  ) , 
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' Prima  ancora  che  Napoli  cadesse  soggetta  ai  Re,  che 

per  si  lungo  tempo  la  corressero,  la  famiglia  Dell'  Aquila  | 
occupò  in  quella  città  un  posto  di  elevatezza  c di  celebrità  | 
superiore  forse  a qualunque  altra.  Ma  quale  origine,  essa  I 
; tragga,  ed  in  qual  modo  siasi  colà  trasferita  non  abbiamo  al  | 
giorno  d'  oggi  memorie  bastanti  che  valgano  a spiegamelo. 

1 Sappiamo  bene,  che  colla  stessa  sollecitudine,  con  cui  sorse, 
colla  stessa  si  spense,  come  si  vedrà  più  sotto,  menzionando 
i personaggi  di  questa  famiglia.  Noi  correremo  dietro  le  tracce 
del  dotto  Filiberto  Campanile  {Insegne  de’  Nobili,  pag.  158 
e 159),  che  seppe  evocare  dalle  tenebre  dell'obblio  tutte  j 
quelle  contezze  intorno  alla  detta  famiglia,  che  giaceano  se-  I 
polte  irreparabilmente.  | 

I Leggesi  nella  Storia  Cassinese,  che  nel  1080,  epoca  di 

Roberto  Guiscardo,  duca  di  Puglia,  un  certo  Riccardo  Del- 
l'Aquila, conte  di  Fondi,  donò  ai  monaci  di  S.  Benedetto  | 
una  chiesa,  chiamata  S.  Onofrio,  con  annessi  tcrritoij.  Nè  | 
passò  molto  tempo^  che  a quei  medesimi  ed  in  onore  di  San 
I Benedetto  fece  dono  di  quattro  altre  chiese,  con  molte  tenute, 

I case,  mulini,  ed  altre  cose  di  rilevantissimo  prezzo.  Da  tutto  ’ 
ciò  facilmente  si  può  dedurre  a quanta  grandezza  fosse  per- 
I venuta  in  quei  primi  tempi  questa  famiglia.  Siamo  assicurati  j 
dalla  storia,  che  il  sullodato  Riccardo  mori  nel  1116. 

, I 
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Nei  Diurnali  di  Riccardo,  antico  notajo  di  S.  Germano, 
leggcsi  che  Riccardo  Dell’Aquila,  conte  di  Fondi  e proba- 
bilmente nipote  dell’altro  Riccardo,  sposò  nel  1199  una  sua 
figlia  a Loffredo,  fratello  d’un  altro  conte  del  regno.  Questo  | 
medesimo  conte  fece  non  poche  guerre  per  Federico,  c non  j 
! v’  ha  punto  ragione  di  meravigliarci  se  vediamo , che  in 
premio  di  tante  gesta  quel  generoso  Imperatore  gli  abbia  I 
conferito  il  regime  di  Napoli. 

Volendo  il  medesimo  Federigo  sgomberare  il  regno  dagli 
I invasori  Saraceni , chiamò  in  suo  soccorso  alcuni  conti  di 
Puglia,  tra  il  novero  dei  quali  videsi  un  certo  Ruggiero 
Dell’Àquila,  conte  di  Fondi,  e che  si  crede  figlio  del  se- 
condo Riccardo.  Questo  Ruggiero  morendo  lasciò  suo  esecu- 
I tore  testamentario  S.  Tommaso  d’ Aquino,  domenicano. 

! Riccardo  , ultimo  di  questo  nome  , ebbe  per  moglie 

Giacoma  Ruffa,  detta  da  Catanzano,  per  esser  forse  figlia  del 
, conte  di  Catanzano,  che  a quei  tempi  era  di  casa  Ruffa.  Ella 
portogli  in  dote  1800  once  d’oro,  ricevendo  in  contraddote 
un  castello  nella  contea  di  Fondi,  unitamente  ad  alcune  altre 
terre  e molini.  Le  quali  cose  tutte  confirmò  poscia  il  detto 
conte  morendo,  lasciandole  pure  la  sua  abitazione  di  Trajetto. 

Nell’epoca  poscia  in  cui  regnò  Carlo  li  essendo  rimasta 
la  contea  di  Fondi  c molte  altre  castella,  poste  in  campagna 
di  Roma , a Giovanna  Dell’  Aquila  , unica  superstite  di 
questa  famiglia,  per  la  sopravvenuta  morte  del  padre  suo 
Riccardo,  quel  Re  la  diede  in  moglie  a Giordano  Gaetano, 
nipote  del  papa  Bonifacio  Vili,  passando  per  tali  nozze  la 
contea  di  Fondi  nella  casa  Gaetana.  ! 

t 

Porta  per  arma  questa  famiglia  un’aquila  d’argento  in  ! 
campo  azzurro.  i 
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Quando  dalle  riviere  del  Baltico  uscirono  i Longobardi, 
ed  attraversata  TAlcmagna  tutta  vennero  ad  impadronirsi  di 
questa  nostra  bella  contrada,  di  questo  sorriso  della  natura,  sino 
da  queir  epoca  riinota,  e nei  capi  di  quelle  genti  si  riconosce 
r origine  di  questa  nobile  famiglia.  Gli  scrittori  più  accreditati 
delPistoria  di  Milano,  tra  i quali Fagnani,Moriggia,  Ripamonti, 
Vitale,  Gresenzi  ed  altri  molti  attestano,  che  dagli  antichi  re 
dei  Longobardi  gli  Arciunti  discesero.  Di  fatto  Grimoldo 
primieramente  duca  di  Benevento,  c poscia  re  di  Milano,  e 
di  tutta  la  Lombardia  nclPanno  di  nostra  salute  66 1,  era 
fratello  a Lupo  duca  del  Friuli,  che  figliò  Teodorata  illustre 
e nobile  duchessa  di  Benevento,  progenitrice  degli  ARcniNn, 
come  ne  dà  fede  una  di  lei  statua,  la  quale  ancora  conservasi 
in  un  musco  di  ragione  degli  Arciiinti  tra  molti  marmi  di 
venerabile  antichità,  e che  porta  a’  piedi  il  motto:  Teodorata 
Archinti  mater.  Ebbe  dessa  tre  figli,  tre  grandi  uomini: 
Grimoaldo  duca  di  Benevento,  Ghisolfo  duca  del  Friuli, 
Aruonto,  per  ultimo,  ceppo  illustre  della  nubile  famiglia 
degli  Archinti.  Venne  probabilmente  denominato  Archinto  per 
la  memoria  del  celebre  filosofo  dello  stesso  nome,  ch’ebbe 
per  patria  Taranto,  città  soggetta  al  duca  di  lui  padre;  non  è 
quindi  punto  a stupire  se  Faimsio  Campana,  rinomalo  scrittore 
deir  antichità  delle  illustri  famiglie,  or  son  duecento  anni, 
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crt^desse,  e volesse  originati  gli  A«cnLYn  dal  soprannominato 
filosofo.  Certo  si  è,  che  la  grandezza  di  animo  In  ogni  evento 
dimostrata  dagli  ARCiiLvri  palesa  chiaramente,  che  P origine 
loro  non  jkwsì»  derivare,  che  da  regio  sangue,  come  abbiamo 
detto  disopra.  Costantemente  pei’severò  nei  posteri  del  princi|)e 
longobardo  questo  nome  regale:  (piindi  li  chiamò  nobilissimi 
Il  Ripamonti;  il  Moriggia,  oltre  di  nobilissimi,  ricchissimi  II 
appellava;  il  Vitale:  Dilmima  Iribus  hcrouiii.  I 

Di  questa  illustre  famiglia  celebri  si  resero  |K*r  ecclesia-  j 
stiche  dignità:  Lodovico  AROiivn,  canonico  ed  arciprete  della  j 
metropolitana  — Dionisio,  monaco  in  Cbiaravalle  --  Filippo, 
dottore  del  collegio  dei  giudici,  poi  creato  da  Anton  da 
Leva  generale  auditore  delPesercito  Imperiale  in  Lombardia, 
quindi  delegato  imperiale  c generale  commissario,  e finalmente 
^eIme  eletto  dal  pontefice  Paolo  IV  arcivescovo  di  Milano  — 
Romolo,  comendatorc  della  badia  di  San  Bartolomeo  in  Pavia, 
vescovo  di  Novara  e principe  delP  impero  — Cristoforo,  che 
servi  nella  corte  di  Roma,  e fu  eletto  vescovo  di  Saluzzo  — 
Pompilio,  protonotario  apostolico  — Aurelio,  canonico  regio 
presso  la  collegiata  della  Scala  in  Milano  — Romolo,  canonico 
ordinario  della  metropolitana  — Alessandro,  GioselTo  e Gio. 
Battista,  gesuiti  — Aurelio,  arcivesc'ovo  di  Milano  — Gio. 
Battista,  abbate  di  commenda  — Ciu'lo,  regolare  canonico  la- 
teranese  — Carlo,  ultimo  figlio  del  ([nestore  Alessandro,  fu 
cameriere  di  Pio  IV  — Dixio,  cappuccino. 

Coprirono  cariche  nello  Stato,  e si  segnalarono  per  virtù 
e valore  militare  i seguenti  : Gio.  Stefano,  decurione  della 
patria  — GioselTo,  che  per  la  morte  del  duca  Visconti,  e i 

I quando  la  città  di  Milano  tornò  repubblica  neiranno  1447 
fu  desso  uno  del  primi  senatori,  e capitani  di  quella.  Il  diicii 
Sforza  lo  creò  suo  famigliare,  il  duca  Galeazzo  Maria  suo 
gentiluomo  di  camera  e consigliere  — Filippo,  collegiato  dottore 
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in  ambo  le  leggi,  e membro  del  consiglio  segreto  del  duca 
Gio.  Galeazzo  Sforza  — Ambrogio,  membro  dei  LX  decurioni 
della  patria  — Bartolomeo,  uno  dei  questori  ducali  del  magi- 
strato ordinario  — Gio.  Paolo,  cavaliere  erudito  — Gerolamo,  ■ 
uno  dei  LX  decurioni,  e capitano  de’  citvalli  nell’esercito  dell’im-  i 
peratore  Carlo  V in  Italia  — Sigismondo,  capitano  de’  cavalli,  j 
e decurione  — Frimceseo,  dottor  collegiato,  ed  armato  cava-  ' 
bere  del  duca  Francesco  II  --  Bartolomeo,  uno  dei  LX  de- 
curioni, conte  palatino,  cavaliere  pontificio,  e prefetto  della 
città  nel  leio,  poscia  nel  ics 5 vicario  regio  — Cristoforo, 
decurione  |)crpetuo  della  patria,  e del  novero  dei  LX  — Gio. 
Battista,  aml)iisciatore  per  la  città  di  Milano  all’imperatore 
Carlo  V ~ Alessandro,  dottore  del  collegio  dei  giudici  — 
Orazio,  regio  questore  di  Filippo  II  — Ottavio,  membro  dei 
LX  decurioni  e giudice  delle  strade  --  Orazio,  strenuo  capi- 
tano die  liben')  nelle  sue  terre  la  rocca  di  Vigevano  con  soli 
duecento  uomini  --  il  conte  Filippo,  capitano  d’infanteria 
italiana  — Bartolomeo,  cavaliere  — Cristoforo,  conte,  cavaliere, 
dottore  di  collegio  e prefetto  della  [>atria  — finalmente  P im- 
mortale conte  Carlo,  cavaliere  del  Toson  d'Oro,  grande  di 
Spagna,  e capitano  di  giustizia  in  tutto  lo  Stato.  Fu  uomo 
versiitissinio  nelle  lettere,  e raccolse  in  tempo  di  sua  vita 
ì gran  copia  di  libri  rarissimi  in  tutte  le  lingue  formandone 
I una  insigne  biblioteca  aperta  a tutti  gli  studiosi. 

L’arma  degli  Ahcìilvti  consiste  in  uno  scudo  d’argento 
attraversato  da  tre  onde  verdi,  o,  come  altri  vogliono,  da 
tre  fascie,  e posto  in  cuore  ad  un’  aquila  bicipite  coronata. 
Per  cimiero  usano  gli  Ajiaiixn  una  donna  reale  coi-onata, 
col  motto:  Archinlea  Inus. 


Digitized  by  Google 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


BALBIS 


I Renciié  voggiamo  i Balbis,  i Bertoni  ed  i Simeoni  j 

I denominarsi  sotto  diversi  cognomi,  pure  essi  non  sono  che  ■ 
I una  medesima  famiglia,  ed  anche  una  delle  più  cospicue  di  | 
Chieri.  I Simeoni,  secondo  il  Della  Chiesa,  però  si  distingue-  i 
vano  in  due  case,  ap^K'llate  di  Montalbo  c di  Riviera;  ed  | 
i Bertoni  in  tre  colonnelli,  nominali  di  Grigllone,  di  Buri  e | 
di  Mirabcllo.  Possedettero  questi  nel  Piemonte  diversi  feudi,  j 
de’  quali  una  gran  parte  .anco  presentemente  |)ossedono. 

Vi  furono,  c sono  degli  altri  Balbis;  i quali,  quantunque 
avessero  fermata  la  loro  dimora  in  Torino,  credevansi  però  ! 
originati  da  Chieri.  Erano  questi  divisi  in  due  ciisate  ; P una  I 
dei  conti  di  Vernone  ; l’ altra  si  denominava  de’  marchesi  j 
I Balbis,  entrambo  possedendo  il  feudo  di  Vernone,  ed  Intito-  | 
landosi  conti  di  Vernone  c baroni  di  Quarto.  • 

Degni  di  singolare  menzione  Ira  quei  personaggi,  che  | 
in  questa  famiglia  si  distinsero  per  ecclesiastiche  dignitadi, 

1 noi  troviamo  uno  per  nome  Maurizio,  vescovo  di  Possano 
nell’anno  1700,  c Marco  Aurelio,  vescovo  di.  Novara  circa 
gli  stessi  anni. 

I Per  militare  valore  poi  si  assicurarono  gloria  e lunga 

rinomanza  i seguenti  illustri  membri  di  questa  nobile  stirpe  : 

I — Amedeo,  governatore  di  Chieri  e di  Pinarolo  nel  1378, 
da  cui  discendono  i conti  di  Rivera,  ai  quali  appartiene  Carlo 
j Emanuele,  morto  governatore  di  Alba  — Paolo,  del  ramo  dei 
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Siinconi,  c cavaliere  di  Malta,  il  quale  con  somma  virtù  | 
guerresca  difese  la  città  di  Nizza,  assediata  dai  Turchi  nel-  ! 
Panno  1343  — Claudio,  gran  mastro  di  campo  delP armata  ! 
francese,  e cavaliere  di  S.  Michele  nel  lo73  — Lodovico,  j 
generale  d’artiglieria,  e cavaliere  di  S.  Michele  — Filippo, 
mastro  di  campo  del  reggimento  delle  guardie  del  re,  cava- 
liere dello  Spirito  Santo,  creatovi  Panno  1383,  il  quale  go- 
dette in  particolar  modo  i favori  di  Enrico  I\  — Carlo  Filippo, 
cavaliere  di  Malta,  e mastro  di  campo  dei  Francesi  in  Italia 
nel  1688  — N. . • . conte  di  Sambuy,  generale  e governatore 
di  Casale  nel  1748  — Carlo  Emanuele  Bertoii  di  Sambuy, 
luogotenente  generale  d’ infanteria  al  servigio  della  R.  Casa 
di  Savoja. 

Oltre  agli  accennati  individui  non  possiamo  passar  sotto 
silenzio  i seguenti  cavalieri  di  Malta,  che  tanto  onore  accreb-  | 
bero  al  loro  lignaggio,  e i quali  vennero  creati  progressiva-  | 
mente,  come  ora  vedremo  dalle  diverse  epoche  : — Francesco  j 
(appartenente  al  ramo  dei  Bertoni)  nel  1479  — Marco  Au-  ! 
I relio  nel  1318  — Fabrizio  nel  1367,  che  fu  pure  commen-  | 
; datore  di  Racconigi  ed  ambasciatore  del  Duca  di  Savoja  in  | 
I Francia  — Giovanni  nel  1390  — Alessandro  nel  1394  — Gio. 

Batista  nel  1603  — Altro  Gio.  Batista  nel  1632  — Carlo  Giu-  j 
j seppe  nel  1663  — Giuseppe  Antonio  nel  1680  — Altro  Gio. 
Batista  nel  1681  — Carlo  Maurizio  nel  1689,  ecc.  ecc.  | 

Batistii  ( dei  ramo  dei  Balbis  di  Torino  ) fu  egli  pure  | 
cavaliere  di  Malta  — Giulio  Mercurino  ( dello  stesso  ramo  ) fu 
scudiere  di  madama  diaria  Giovanna  Batista  di  Savoja  — j 
Carlo  Francesco  fu  gentiluomo  di  Emanuele  Filiberto,  duca 
di  Savoja,  ed  acquistò  nel  1334  la  baronia  di  Quarto  — ^ 

Carlo,  gentiluomo  di  camera  del  duca  Vittorio  II,  e primo  re  ! 
di  Sardegna,  amb.asciatorc  pel  detto  Vittorio  al  Re  di  Francia 
I — Gaspare,  colonnello  della  milizia  del  ducato  di  Aosta. 
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Vai'j  altri  illustri  rampolli  di  questa  nobile  famiglia  si  | 
distinsero  |>er  aver  sostenute  cariche  dignitose  ne’  pubblici  ' 
alTari,  e per  essersi  segnalati  nelle  belle  lettere,  quali  sono  : 

! — Giorgio  e Francesco,  presidenti  del  Senato  di  Torino,  l’uno 

circa  l’anno  1490,  c l’altro  nel  1700  — Gio.  Francesco  (del 
ramo  di  quei  di  Torino  ),  senatore  in  Torino,  il  quale  nel- 
l’anno  lììlO  mise  alla  luc«  alcune  sue  opere  legali,  che  gli 
1 fruttarono  la  stima  universale  ed  eterna  ricordanza  presso  i 
I posteri  — Nicolò,  presidente  in  Savoja  ed  in  Piemonte,  che 
scrisse  molti  commendaluli  consigli  legali  nel  1 1563  — Gaspare^ 
presidente  del  senato  di  Nizza  nel  1680,  ecc.  ecc.  ecc. 

Della  stessa  illustre  prosapia  è pure  il  conte  Balbis- 
-Berto^e  di  Sambuy  D.  Vittorio,  oggi  vivente,  maggior  ge- 
nerale, inviato  straordinario,  c ministro  plenipotenziario  {>er 
I S.  M.  il  Re  di  Sardegna  all’  Imperiai  Corte  d’ Austria. 

L’arma  è a lutti  comune,  c consiste  in  uno  scudo  d’oro, 
traversalo  da  cinque  bande  di  azzurro.  Per  loro  sostegno 
1 mettono  due  Selvaggi  con  clava,  c per  cimiero  un  mezzo 
Selvaggio,  pure  armato  di  clava,  col  motto:  Fall  devorr.  j 
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RA  le  più  antiche  ed  illustri  piacentine  famiglie  certo 
quella  dei  Barattieri,  che  nel  Ialino  idioma  suona  Buro- 
tyrius,  tiene  uno  splendido  posto.  L’’ etimologia  del  suo  nome 
diè  motivo  ad  alcuni  di  credere  che  traesse  la  origine  sua 
da  un  certo  cavaliere  denominato  Borgognone,  Barone  Tiro,  | 
o Cartaginese  ; ma  noi  non  abbiamo  mezzi  autentici  per  poter  { 
dare  di  ciò  sicurezza.  Dimostreremo  in  quella  vece  la  nobiltà 
ed  antichità  della  detta  famiglia  colla  serie  di  ipiei  |)erso- 
naggi,  che  il  Crescenzio  nella  sua  Corona  della  Nobiltà  Ita- 
liana si  fa  carico  di  nominare,  seguendo  noi  lo  stesso  ordine. 

Guidone  Barattieri,  dottore  del  Collegio  dei  Giudici 
di  Piacenza,  sino  dalPanno  1230  circa  fu  assessore  in  Bo- 
logna di  Uberto  Visconti,  podestà  piacentino,  e capitano  di 
quella  repubblica.  — Dopo  di  lui  nello  stesso  Collegio  si 
resero  famosissimi  altri  sette  dottori  della  sua  famiglia  : Bar-  > 
tolommeo,  Antonio,  Giovanni,  Cesare,  Ercole,  Antonio  il  I 
giovane,  c Francesco,  tutti  insigni  nelle  belle  lettere,  c il  più  ' 
delle  volte  impiegati  nelle  faccende  di  grave  pondo,  che  si 
agitavano  politicamente  in  Italia  — Francesco  fu  cavaliere 
aurato,  spedito  dal  duca  Ottavio  Farnese  quale  ambasciatore 
a Venezia  in  occasione  che  si  elesse  il  doge  Girolamo  Priuli,  j 
la  di  cui  orazione,  declamata  dal  detto  Francesco,  perchè  ì 
dotta  al  [sommo  ed  eloquente , venne  data  alla  luce  dal  | 
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Snnsovino  — Àulonio , P ultimo , fu  auditore  di  ruota  nella  ' 
Toscana , cd  insignito  di  molte  altre  cariche  — Antonio , j 
primo,  fu  podestà  di  Cremona  c pubblico  lettor  di  Piacenza  j 
— Bartolommeo  con  altri  nobili  piacentini  andò  ambasciatore 
al  pontefice  Giulio  II.  Colà  con  tanta  facondia  perorò,  che 
(picgli  eminentissimi  Cardinali  confessarono  di  non  avere  mai 
udito  un  più  grave  discorso.  Perciò  quel  Pontefice  lo  colmò 
di  onori  e di  privilegi,  cd  armollo  cavaliere  donandogli  una 
collana  di  dugento  ducati.  Fu  inoltre  lettore  nelP  università 
di  Pavia  e in  quella  di  Ferrara,  essendosi  in  quest' ultima 
città  cattivata  la  benevolenza  dei  Principi  d’Este.  Compose  j 
un  Trattato  De  Jure  beneficiario,  commendatissimo  da  Già-  | 
sone  del  Maino  e da  altri  accreditati  autori.  Mori  nella  sua 
patria,  e sopra  l’avello  suo,-  posto  nella  chiesa  di  S.  Giovanni,  , 
leggesi  il  seguente  epitaffio:  Bartolomeo  Baratlerio,  Patricio  i 
Piacentino  , Equiti  splendidissimo  , lecjum  antistiti , oratori  ' 
optimo,  Patri  patria,  omnibus  uninue  et  corporis  bonis  ornato; 
quelli  prannaturo  fato  sublatum  desolata  ch'itas  ii  reinediabilibus 
lacryinis  doluit  — Gio.  Maria  cd  Alberigo,  fratelli  del  detto 
Bartolommeo,  furono  cavalieri  dello  Sperone  d’ oro  — Fran-  ! 
cesco  e Niccolò,  entrambi  furono  celebri  dottori  di  medicina  1 
nel  collegio  di  Piacenza  — Cesare,  prelato  coltissimo  nelle  ' 
belle  lettere,  recossi  alla  corte  del  principe  e cardinale  Far- 
nese, nipote  di  Paolo  III,  nel  I S64  a nome  dello  stesso  Cardi- 
nale, ed  assistette  ai  generale  capitolo  dei  Servi.  Dal  dottore  j 
Bartolommeo  discesero  — Francesco  e Marc’  Antonio,  signori  ' 
dei  castello  di  S.  Pietro  in  Ceri  — Un  altro  Francesco  ed  ; 
Ercole  riscontransi  ai  servigi  di  S.  A.  Camillo,  celebre  ca-  ! 
pitano,  che  si  portò  alla  guerra  di  Cipro  — Alberigo  li,  I 
aurato  cavaliere,  eblK'  limiti  figli,  tra  i quali  si  annovera  uno 
che  fu  cavaliere  di  Malta,  ma  di  cui  ignorasi  il  nome;  si  vede 
un  Massimiliano  essere  stato  eletto  cavaliere  dell’ordine  reale 
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I di  Portogallo  ; si  riscontra  un  Bartoloinmco,  cavaliere  e poi  ' 
conte  di  BofTalora,  che  per  lungo  tempo  prestò  i suoi  servigi 
alla  corte  del  Duca  suo  signore  — Il  conte  Guido,  generale  ; 
delle  fortificazioni  di  Piacenza,  fu  uno  dei  cavalieri  della 
; Cornetta  Bianca  — Il  conte  Gaetano,  capitano  nel  reggimento  ; 

I delle  guardie  d' onore,  si  trovò  nel  lorneamenlo  cotanto  ce-  ^ 

I lebrato  di  Parma^  che  diessi  in  occasione  delle  nozze  del  R. 

I infante  duca  Ferdinando  di  Borbone  con  S.  A.  R.  P arcidu- 
chessa d**  Austria  Maria  Amalia  Panno  1769. 
i Della  medesima  famiglia  dei  B.^rattieri  usci  pure  II  | 

I padre  D.  Leonardo  Barattieri,  che  fu  abate  di  S.  Agostino,  j 
' e prelato  di  gran  fama  — Il  padre  Vincenzo  da  Piacenza  fu  ‘ 
sommo  teologo  domenicano,  e scrisse  un’opera,  che  Intitolò: 
Circa  la  conformità  del  voler  nostro  con  quello  del  Sùjmre  ; 
e un  gran  volume  di  Consigli  legali  e teologico  - morali  ; due 
volumi  di  altro  Trattato:  Speculative  difficoltà,  e scrisse  molti 
• altri  libri  di  utile  erudizione,  che  troppo  lungo  sarebbe  il 
menzionare. 

j La  famiglia  dei  Barattieri,  che  fiori  nella  città  di  Lodi,  ^ 

j riconosce  la  medesima  origine  che  quella  di  Piacenza.  ' 

L’arma  dei  Barattieri  consiste  in  un  vessillo  rosso, 
carico  della  croce  d’argento,  sovrapposto  a due  fasce  cerulee. 

^ Quella  che  resta  di  sotto  è carica  di  una  pietra  triangolare 
j d’  argento;  quella  di  sopra,  di  altre  due  simili  pietre.  11  tutto  . 
I è posto  in  campo  di  argento.  ' 

j II  dottore  Torelli  nel  suo  libro  delle  Famiglie  illustri  I 

I Kacentine  cosi  scrive  rapporto  all’  insegna  di  questa  casata  : ! 

In  argentea  planitie  supereminet  pnrpureum  vexillum  candida 
cruce  insignitum,  quibus  substant  bina  fascia  aerulea,  quorum  | 
altera  inferior  unicam,  altera  superior  duos  lapides  triangu-  j 
lares  argenteos  amplecfilur. 
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I IOGA  CIIIUST1A.M  MILITIS. 

I 

Die  quid  in  obscuro  tabula  velamine  condii 
Stemma  Baratteria  Phoebus  amica  domus? 

Argento  cur  parma  nitet?  quid  candida  rubri 
f'^exilli  in  medio  crux  stabilita  loco? 

Inferiore  grada  triquetro,  quid  ccerula  trino 
Fascia  fatidica  Pyntia  voce  refer? 

\ Quid  fidei  cexilla  gerens,  cestigia  Chrisii 

Tincta  cruore  crucis  strenum  ense  premil. 

Is  miles  quem  nostra  notant  insignia  fulnien 
Eumenidum  Stygii  quo  tremit  aula  Jocis. 

Est  fidei  candor  specimen^  triquetrof/ue  nota  tur 
j ISomine  sub  trino  numen  in  orbe  Dei. 

i Est  duplex  ciani  limbus  super  eqmrc  fulgens 

! In  Sion  est  gemina  gloria  mililice. 

I Fexillutn  sic  alma  trias,  cruce  binaque  zoiut 

I Chrislicola  eximium  militis  omen  liabel. 
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LìA  famiglia  Bicchieri  venne  originata  da  Caro  Beccaria, 
coppiere  di  Lottano  II,  imjieratore.  Narrano  gli  storici  il  [ 
seguente  fatto. 

Mentre  Lottario  sedeva  a splendido  banchetto.  Caro  a 
lui  scojiersc  essergli  stato  mescolato  al  vino  un  rio  veleno, 
e lo  trattenne  dall’  appressar  le  labbra  al  mortifero  calice. 
Grato  della  vita  l’imperatore  alla  tanto  segnalata  fedeltà  del  j 
suo  servo  gli  donò  un  castell.o,  che  volle  appellare  col  nome  j 
di  nicchierò  jier  la  memoria  del  detto  avvenimento,  e giace 
sul  territorio  di  Vercelli  fra  Mortara  e Scutirano.  Oltre  al 
castello  fecegli  anco  pri'sente  dell’  arma,  consistente  in  tre 
bicchieri  pieni  di  vino  nero,  attraversati  da  una  fascia  rossa,  i 
che  divide  i due  superiori  dall’  inferiore,  ed  i discendenti 
di  Caro  Beccaria  acipiistarono  |>er  tal  modo  il  cognome  di 
Bicchieri.  | 

Questa  famiglia  si  riscontra  tra  le  prime  Vercellesi  di 
fazione  ghibellina,  quando  i tremendi  capi  di  questa  diedero  | 
la  città  di  Vercelli  nelle  mani  dei  Visconti  l’anno  1320.  i 
Sovra  ((uesto  argomento  cosi  si  esprime  Monsignore  della 
Chiesa:  « Non  potendo  (sono  sue  parole)  i Tizzoni,  Bic- 
’’  cmERi , Bolgari , Cagnoli , Centori , Rondoni , dè  Aste  , 

11  conti  Langoschi,  Frapani,  Leria,  Mandelli,  Ranzi  delle 
11  Rive,  Bentivoli,  Salainoni,  Viallardi,  i signori  di  Blatine  e 
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j « (U  Boriana  o gli  altri  GìIm'IIìiiì  Vercellesi  tollerare  clic  i | 
Guclfì,  de''  quali  erano  capi  gli  Avogadri,  Arborei,  Alciati,  | 
« Biironsi,  Coccarelli,  Margheria,  Montanari,  Pcttenati  ed 
I 1'  altri,  governassero  la  città,  chiamarono  Matteo  Visconti, 

! 1'  signor  di  Milano  c protettore  della  parte  imperiale  in  Lom-  j 

I bardia.  Questo,  condottosi  coll" esercito  sotto  le  muraglie  di  | 
! « essa  ^ercelli  a dispetto  di  Filippo,  conte  di  Valois,  clic  j 

i 11  fu  poi  re  di  Francia,  il  quale  in  quei  di  guerreggiava  in 

I n Italia  a favore  dei  Guelfi,  come  anco  Beltrando  del  Pog-  I 

1 11  gietto,  cardinale  e legato  apostolico,  dopo  aver  rotto  il  j 

n soccorso  die  conduceva  Martino  d''  Aglio  dei  conti  di  San  j 
11  Martino,  gran  capitano  de’  suoi  tempi  e generale  dei  mc- 
I « desimi  Guelfi  in  Lombardia,  ed  aver  tenuta  essa  città  sei 
j 11  mesi  assediata,  P ebbe  finalmente  nelle  sue  mani,  facendo 
11  prigione  il  suo  vescovo  Lberto,  eh’  era  degli  Avogadri.  n I 
Suora  Emilia  BiccinERi  dell’  ordine  di  S.  Domenico  è J 
annoverata  tra  i Beati.  , j 

Jacopo  Gualla  di  questa  famiglia  fu  cardinale-legato  in  ' 
Toscana,  ecc.  ecc.,  e fondò  in  Vercelli  la  chiesa  di  S.  Andrea 
de’  canonici  Lateranensi,  magnificamente  costrutta  di  marmo 
a sue  spese  l’anno  1209;  e morendo  lasciò  crede  l’Ospedale  ' 
Maggiore  di  Vercelli  dell’opulento  suo  patrimonio. 

L’arma,  come  accennammo,  consiste  in  tre  bicchieri, 
pieni  di  vino  nero,  attraversati  da  una  fascia  rossa  in  campo 
d’ argento,  posti  due  in  capo  dello  scudo,  ed  uno  in  punta. 

^ enne  dessa  ricavata  da  quella  che  trovasi  dipinta  a fresco  i 
sulla  porla  dell’  Os|)edale  Maggiore  di  Vercelli. 
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Senza  punto  intromeUerci  nelle  diverse  opinioni  da  chi, 
e quando  tragga  origine  la  famiglia  Bonacolsi,  fatica  improba, 
e da  cui  non  se  ne  uscirebbe  che  con  isvantaggio,  daremo  ad 
essa  principio  colla  illustre  persona  di  Pinamonte,  creduto  dai 
più  il  primo  cep|M),  da  cui  discesero  i Bonacolsi.  Cangiatosi  in 
j Mantova  (nel  1270)  il  titolo  di  rettore  in  quello  di  capitano 
generale,  ebbe  Pinamonte  j)er  collega  un  certo  Ottonello  Zane- 
calli,  il  quale  per  sua  sventura,  trascorso  breve  tempo  do{M> 
una  unione  cosi  intrinseca,  venne  trovato  morto  a tradimento. 
Benché  Pinamonte  provasse  grave  dolore  alla  saputa  di  un  ! 
I tale  misfatto,  ed  usasse  ogni  via  di  rigore  ed  indagini  [>er 
j iscoprirne  i rei,  non  mancò  chi  lo  tacciasse  colla  più  nera 
I calunnia  qual  complice  di  si  crudele  assassinio.  Da  quelPepoca 
in  poi  più  non  volle  sentire  la  proposta  che  a lui  si  desse  un  } 
collega,  anzi  egli  nel  13  febbrajo,  1276,  ottenne  di  essere 
dichiarato  capitano  per[>etuo,  assumendosi  in  seguito  P incarico 
della  conferma  del  podestà,  la  cui  scelta  dovea  dipendere  da 
due  vicarj,  che  furono  poi  i nepoli  di  Pinamonte  stesso.  Fu 
questi  (come  ce  ne  assicura  la  storia  contemporanea)  sempre 
P acerrimo  nemico  del  partito  dei  Guelfi.  — Successore  di  lui  ■ 
fu  Bardellone,  capitano  II,  suo  legittimo  figlio,  uomo  non  di 
troppo  buoni  costumi,  e di  cuore  piuttosto  inclinato  alla  per- 
versità, ond’è  che  venne  odiato  dai  buoni  cittadini.  — Successe 
a questi  Guido  nelP  anno  1299.  — Rinaldo  Bonacolsi,  per 
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la  sua  agilità  denominato  Passerino,  si  associò  col  fratello  | 
nella  signoria  di  Mantova  nel  1308.  Fu  questi  il  quarto  ed  ! 
ultimo  dei  Bonacolsi,  che  signoreggiarono  quella  città  — 
Guido,  Giovanni,  Fabrizio,  Corrado,  Selvatico,  tutti  illustri 
membri  di  questa  famiglia,  furono  cavalieri  dell' ordine  Teu-  I 
tonico  — Martino  era  rettore  di  Mantova  con  Uguccione  degli  I 
Avogadri  nclPanno  1253  — Tomo  fu  nel  1283  podestà  di  i 
Verona  — Bonaventura  fu  prima  vicario  in  Mantova,  poi  j 
governatore  di  Modena  — Guidotto  e Finamente,  fratelli  e j 
vicarj  perpetui  in  Modena  nel  1311,  vennero  fatti  prigioni 
da  Pico  della  Mirandola,  il  quale  giunse  alla  crudeltà  di  farli  I 
perire  dalla  fame  --  Francesco,  capitano  perpetuo  del  popolo 
di  Modena  (1391  ),  venne  spedito  a conquistare  la  Mirandola, 
clic,  malgrado  una  convenzione,  si  abbandonò  al  furore  delle  ^ 

I milizie  sfrenate.  Fu  uomo  spietato,  e tanto  in  guerra  quanto  in  ! 

! pace  violento  e tiranno  — Pinamonte,  pronipote  di  Bardcllone, 

I fu  queir  illustre  rampollo,  da  cui  gli  storici  Ferraresi  vogliono 
! derivala  la  nobile  famiglia  dei  Bonacossi  di  Ferrara  --  Filippo, 
dell’ ordine  de’  Minori  ed  inquisitore  della  marca  Trivigiana, 
nel  1281,  fu  poscia  inquisitore  di  Verona,  e io  si  destinò 
coll’  abate  di  S.  Andrea  da  Nicolò  111  ad  assolvere  i Veronesi 
scomunicati  per  la  festosa  accoglienza  fatta  nel  1367  a Cor- 
radino  di  Svevia,  cbiamato  dai  Gbiliellini  in  Italia  contro 
Carlo  I — Bonacolso,  monaco  dell’  ordine  di  S.  Benedetto, 
venne  eletto  abate  del  monastero  di  S.  Andrea  di  Mantova 
nel  1241  — Delia  e Cecilia,  donne  di  una  pietà  senza  pari,  e 
per  le  quali  andò  superba  questa  famiglia  di  cbiamarsi  loro 
progenitrice,  furono  monaebe  di  S.  Francesco. 

I 

La  famiglia  Bo.vagolsi  si  estinse  nell’anno  1.328.  L’arma 
sua  consiste  in  tre  fasce  rosse  poste  in  campo  d’ oro. 
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\ik  famiglia  Borgia,  il  cui  nome  nel  secolo  W Iacea  | 

tremare  i popoli  a lei  soggetti  per  lo  spavento  della  sua  j 

empietà,  riconosce  P origine  dalla  Spagna  (•). 

Nè  noi  posteri  possiamo  togliere  quella  macchia  cruenta,  I 

che  imhrultò  le  pagine  della  italiana  istoria  se  non  se  col  far  < 

conoscere  che  appunto  nostra  non  è questa  famiglia,  ma  che, 
vomitata  dalP  ispano  suolo  sulle  Belle  nbstre  contrade,  venne 
a stabilirsi  in  Italia  circa  P anno -di  Cristo  1453 

Il  primo  a conoscersi  di  questa  famiglia  fu  Alfonso 
Borgia,  nobile  valenxiniano,  eh' essendo  primieramente  ve-  | 

scovo  della  sua  patria,  lo  si  elesse  poscia  {wntcfìcc,  assu-  ! 

mendo  il  nome  di  Calisto  III.  La  di  lui  sorella  ( non  si  sa 

I 

(i)  Dir  pnaripio  alb  rata  Borgia,  per  qaanla  ci  lascki  >rrt(U)  l’  LscoUuo  nel  Umb.  il,  fo{.  197,  | 

deli'  utorìa  di  Valenza,  un  cerio  don  Pielro  d'  Alary,  di  sangue  reale,  dopo  che  fa  signore  della  ridà  di  | 

Borgia.  Da  ciò  si  deduce  che  questa  famiglia  è originaria  aragonese,  e da  una  citta  di  Aragona  prese  il 
nome  di  Aiary.  Dopo  però  che  il  siMldelto  don  Pietro  ebbe  dal  re  Alfonso  nel  ii5*i  in  dono  la  riuà  di  | 
Borgia  in  Valenza  origino  il  none  di  Borgia  nella  stessa  Valenza. 

Secondo  Ambrogio  di  Salazar,  essa  trosó  1'  origin  sua  nella  casa  di  Fois  in  Francia  : cerone  le 
parole;  Bortas  dutfut  de  Gand/ag  manfuet  de  Lomboy t cuo  un  Cardenal  desta  casa.  SusrerUas  soni 
t'finte  mil  ducodnt.  Este  L'nage  procede  de  la  noble  casa  de  Foìx  en  Francia.  Fueron  eirreyes  de 
y atenei  a.  Traen  por  armas  una  eoe  a paeiendo  la  yerna  verde,  con  tmos  manoios  des  espigas  encima  j 

{ Libro  de  Armas  de  los  ntaj  ores  senores  de  la  Espanna  etc.  Per  Ambrosio  de  Salazar  Murciano,  pag.  t ^ ).  | 

(3)  Secondo  il  delio  Rsrolano  sembra  che  da  Valenza  questa  funìglia  passasse  nel  regno  di  Napoli, 
ose  possedette  disene  terre,  e che  il  primo  iti  a conoscersi  fosse  0.  Jofre  de  Borgia,  quarto  fratello  di  | 
quel  Pier  Luigi  che  comperò  il  durato  di  Candia  da  Ferdinando,  re  ratloUco,  Tanno  1 (85.  Si  anuDOgtw 
poscia  0.  Jofre  con  donna  Sancia  di  Aragona,  bastarda  di  don  Alfonso  re  di  XapoU,  acquistando  in  dote 
lo  stato  di  Squillare  ed  il  titolo  di  prìncipe  di  Napoli. 
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I come  ap|x*llata  ) si  maritò  con  Goflrcdo  Lenzolio,  nobile  spa-  | 

< gnuolo,  conservando  il  cognome  della  famiglia  Borgia,  sino  | 
allora  chiaro  ed  illnslre.  Ma  da  tale  infausto  connubio  nacque  | 
Roderigo , che  dopo  treni’  anni  di  cardinalato  venne  eletto 
! pontefice  nel  1492,  e si  volle  chiamare  Alessandro  VI.  .Se  \ 
qui  ci  mettessimo  a sindacare  e moralizzare  la  storia  di  questo  j 
I pontefice,  infrangeremmo  i patti  di  nostra  promessa,  eh’ è j 
quella  d’esscM-e  prettamente  accennatori  dei  più  distinti  fatti  . 
e dei  membri  delle  famiglie.  Diremo  quindi  soltanto  che  padre 
fu  Alessandro  VI  di  Giovanni,  Lucrezia  e Cesare.  Giovanni  i 
fu  duca  di  Candia,  e venne  gettato  nel  fiume  Tevere  per 
o|K*ra  di  suo  fratello  Cesare.  Lucrezia  fu  legittima  moglie  dei 
(piatirò  seguenti  mariti  : di  un  barone  romano,  che  per  P e- 
sborso  di  10,000  scudi  la  rese  alle  paterne  braccia  — di 
Giovanni  Sforza,  signor  di  Pesaro,  dal  quale  si  separava, 
i perchè  da  lei  stimato  freddo  ed  impotente  — di  Alfonso  ' 
(P  Aragona,  e finalmente  di  Alfonso  I,  duca  di  Ferrara,  che 
a lei  si  univa  non  già  per  amore,  benché  presentasse  Lucrezia 
le  forme  leggiadre  di  una  non  comune  bellezza,  ma  soltanto 
per  gli  esortamenti  imperioso-politici  di  Lodovico  XII.  Mori 
I ella  di  aborto  il  2.3  giugno,  lol9  (0. 

I Cesare  fu  creato  cardinale  dal  proprio  padre  Alessan-  I 

dro  VI.  Si  ammogliò  poscia  nell’ anno  1499,  ed  ebbe  dal  re  | 
di  Francia  il  ducato  di  Valentinois,  per  cui  crasi  fatto  chia-  ] 
mare  il  duca  Valentino.  Verso  la  fine  dell’  indicato  anno 
occupò  Imola,  pretendendo  che  tutti  gli  altri  Stati  di  Santa 
Chiesa,  i quali  dai  vicari  erano  governati,  ritornare  dovessero  | 

i (i)  n dramnaturgo  della  Francia,  Viltor  Hugo,  ioTrnlo  e IratUó  la  Uoria  dei  Borgia  nella  Mia  ! 

j Luerrtìa  Borgia,  per  modo  che  accrebbe  l’ inraraia  a quota  «teiUuraU  biglia.  Ma  chi  pero  giiidka 
imparatale  gli  storici  avvenimeAti  non  potrà  a meno  di  ronoacere  raUihrata  la  %erìlà  dei  Cuti  che  riguardano 
ai  Borgia,  e di  concedere  ai  dramniatin  e romanaierì  l’ ampliaziooe  ed  anche  la  trasfonnaxiooe  della 
storia,  ove  il  richieda  Ìl  loro  metodo  ramantito,  del  quale  Vìttor  Hugo  ^ il  rapo>scuola. 
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alla  Chiesa.  Lo  si  vede  nel  ISOO  alla  lesla  di  grande  esercito  j 
air  assedio  di  Faenza.  Confederatosi  col  re  di  Francia,  e j 
sussidiato  dal  seguito  degli  Orsini,  dei  Baglioni.  dei  Vitelli, 
scacciò  prima  da  Forli  Ottavo  Riario,  da  Rimini  Pandolfo 
Malatesta.  Gio.  Sforza  da  Pesaro,  ed  ultimamente  gli  riusci 
pure  di  cacciare  da  Faenza  Astorre  Malatesta.  Era  Cesare 
pronto  d’ ingegno,  come  dice  anche  Scipione  Ammirati,  e di 
un  ardire  inestimabile,  ajutalo  dal  titolo  onoralo  di  voler 
reintegrare  le  membra  sparte  di  S.  Chiesa,  e |>erchè,  figlio  di 
un  pontefice  astutissimo  ed  audace,  si  avea  proposti  concetti 
smisurati  nelP  animo  tenebraso.  i quali  non  tutti  potendo 
effettuare,  le  più  orride  cnidelUi  commetteva. 

Lo  Aldimari  poi  nelle  sue  Famiglie  Napoletane  annovera 
in  questa  famiglia  i seguenti  cardinali,  arcivescovi  e vescovi: 
Alfonso,  nell*  anno  1446  --  Roderigo.  nel  1435  — Giovanni, 
nel  1492  — Giovanni  II,  nel  1497  — Francesco  e Pier  Lo- 
dovico, nel  1300—  Roderigo  II,  nel  1326—  Enrico,  nel  1339 
— Gaspare,  nel  1313,  cardinali  — Giovanni  III,  arcivescovo 
di  Monreale,  nel  1485  — Giovanni  IV,  vescovo  di  Malta  | 
nel  1301.  ! 

Porta  l)en  anco  questa  famiglia  il  cognome  di  Aragona  j 
per  le  nozze  di  Giovanni  III,  duca  di  Candia,  con  Giovanna  j 
d’ Aragona,  figlia  di  Alfonso  d' Aragona,  arcivescovo  di  Sara-  | 
gozza  e nipote  di  Ferdinando  il  Cattolico,  re  di  Spagna.  Da  i 
un  tale  matrimonio  nacque  Francesco,  duca  di  Candia,  che  j 
si  fc’  gesuita,  e fu  generale,  per  cosi  dire,  della  sua  religione,  j 
Morì  questi  nelPanno  1372,  e dal  pontefice  venne  ascritto  • 
nel  numero  dei  Santi.  La  famiglia  Borgia  sì  estinse  nel  regno  • 
di  Napoli  neirunica  figlia  di  D.  Pietro  Borgia,  principe  di 
S(|uillace,  la  quale  si  maritò  con  un  signore  spaglinolo  nel- 
Panno  1660;  e cosi  tornò  questa  famiglia  donde  discese  un 
giorno. 
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Scrivono  dei  Borgia  i seguenti  storici  : luveges,  nella  i 
I Palermo  nobile  — Alonso  d’  Haro,  nel  Nobilìtario  di  Spagna  i 
— Turila  e Mazzella,  negli  innali  aragonesi  — Contarini,,  | 

! Istoria  dei  vescovi  di  Tivoli  — Padre  Ansalone  --  Escolano.  | 
Istoria  di  alenza  — Favia  — Spenero  — Heninges  --  Aldi-  1 
mari  ~ Ammirati  --  Ciaconio,  ed  altri  molti.  j 

L'arma  consiste  in  una  vacca  rossa  passando  su  verde  | 
, in  campo  d'oro,  colla  Imrdura  dello  scudo  pur  di  rosso  lem- 
peslata  da  otto  fiammelle  d’’oro.  La  inquartarono  poscia  i 
duchi  di  Oandia  con  i pali  di  Aragona  per  le  nozze  anzidetto 
di  Giovanni  III,  duca  di  Gandia,  con  Giovanna,  figlia  di 
Alfonso  d’  Aragona.  --  I gigli  di  Francia  furono  concessi 
nel  1499  al  duca  di  \ alenlinois.  — Le  fasce  che  sono  proprie  | 
dello  slemma  Lenzolio  furono  aggiunte  dai  discendenti  di  { 
I Goffredo  Lenzolio . i quali  , quantunque  si  denominassero  | 
I Borgia,  mantennero  però  lo  stemma  gentilizio  Lenzolio.  j 
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In  0};i;ni  loin|M)  questa  illustre  famiglia  si  segtialù  per  i 

nomini  celel>errimi  si  nell’ armi,  come  nello  lettere,  nelle 
scienze,  e nell’  arti  che  diconsi  Ixdle.  Tra  i primi  si  ravvisa 
Giovanni  Batista , cavaliere  di  Malta , che  a soli  venti  anni 
trovossi  nella  memorabile  impresa  de’  Cristiani  contro  il  Turco  ^ 
alla  Prevese.  Militò  egli  sotto  gli  stendardi  di  D.  Ferrante 
Gonzaga,  al  quale  recò  le  più  grandi  utilità  per  la  perizia  sua 
nella  tattica  militare,  c fu  co|)erto  di  onore  e di  gloria  per 
le  riportate  vittorie  sovra  i nemici  del  suo  capitano.  Aurelio, 
di  lui  zio  paterno,  fu  priore  di  Pisa,  e governatore  di  Trijwli. 
Per  la  religione  di  Rodi,  della  quale  egli  fu  commendatore 
primario  e grande  ammiraglio,  trass’egli  laude  ed  onore,  e ; 
la  sua  memoria  andrà  fra  i posteri  cara  ed  illustre.  | 

Pier  Francesco  Botticella,  che  per  la  sua  pietà  verso 
la  patria  meritatamente  viene  ap|>eliato  l’ immortale , distolse 
con  le  sue  preghiere  il  terribile  Lautrec  dal  commettere  uno 
de’  più  infami  deruhamenti  che  si  usavano  tanto  assiduamente 
dai  Barbari  in  Italia.  Lautrec,  altro  flagello  di  Dio,  altro 
distruttore  dell’  Italia,  avendo  preso  a saccheggiare  la  nobi- 
lissima città  di  Pavia  consegnò  ad  un  suo  soldato  di  Ravenna 
la  statua  di  Antonino,  tanto  antica  c tanto  rinomata,  perchè  | 
la  involasse  e la  portasse  via.  Giunse  l’ attentato  a cognizione  j 
di  Pier  Francesco,  e si  portò  subitamente  alla  presenza  di  j 
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Laulrec,  cui  seppe  persuadere  di  non  aggiungere  (piesta  a 
tante  altre  miserie  e rovine,  clie  accagionò  a quella  città 
desolata. 

Si  resero  pure  celebri  in  questa  illustre  famiglia  un  Gi- 
rolamo, insigne  espositore  di  ragioni  civili,  ed  un  Silvestro, 
che  colla  spada,  col  senno  e colla  penna  fece  conoscere  che 
non  era  indegno  ramo  di  quella  casa.  ( Ruscelli , Imprese 
illustri.  ) 

L^arma  è un  campo  fasciato  di  argento  e verde,  ed 
alcuni  monticelli  di  verde  sulle  fasce  d**  argento,  e d‘'argento 
sulle  fasce  verdi  ; al  quale  inquartano  una  botte  pendente  in 
un  cerchio  verde  posta  in  campo  d'' argento. 
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D’ASTI 


Al  dodicesimo  secolo  rimontano  le  sicure  memorie  di 
questa  cospicua  prosapia,  che  seppe  mantenere  il  suo  splen- 
^ dorè  di  nobiltà  sino  ai  nostri  giorni,  tanto  per  personaggi 
celebri,  quanto  per  illustri  alleanze.  Intorno  alla  sua  origine, 
I alle  sue  ramifìcazioni  e ai  suoi  personaggi  dilTusamente  si 
! parlò  nell’opera  che  va  stampandosi  a Torino,  tutl’ora  in 
I corso  d’associazione,  che  porla  il  titolo  di  Narrazioni  sulle 
Famiglie  nobili  del  Piemonte^  le  quali  raccomandiamo  al  lettore, 
voglioso  di  saperne  meglio  di  quanto  siamo  per  dire  (voi.  I, 
dispense  41,  42,  43,  44,  43  e 46). 

I La  famiglia  CACHEnANO  era  annoverata  fra  la  nobiltà 

! de  Hospitio  della  città  d’Asti,  al  qual  rango  non  appartene- 
vano che  famiglie  di  antica  nobiltà,  o possedilrici  di  nume- 
rosi feudi  dipendenti  dalla  stessa  città.  Essa  aveva  diritto  di 
I cittadinanza  in  Genova,  fu  ascritta  al  Libro  d’oro,  e leggevasi 
i compresa  nel  catalogo  delle  famiglie  nobili  della  città  di 
Milano  (■).  Alcuni  suoi  personaggi  furono  insigniti  prò  tempore 
della  dignità  di  vicari!  perpetui  del  S.  Romano  Impero, 
sempre  nella  persona  del  seniore  della  famiglia;  ed  ebbero 
privilegio  di  batter  moneta  nella  rocca  d’ Arazzi  W. 


(i)  Dilorigia,  Storia  dr)l' amichila  di  Milano. 

(o)  Privilegi  i(B{>frÌali;  e aegnalamcole  qurlio  dell!  iS  marzo, 
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Manfredo  Caciieraino  della  Rocca,  posto  neIi'’Àlbero  per 
capo  stipile  della  famiglia,  Icggesi  sottoscritto  qual  testimonio 
alPislromenlo  di  aderenza,  fatta  dai  Malabaila  al  vescovo  di 
Àsti,  in  data  del  luglio,  1162. 

Roberto,  consigliere  e magnale  della  città  d'Àsti,  forse 
iiglio  di  Manfredo,  fu  nclPanno  1174  fallo  prigioniero  dal- 
P imperatore  Federico  Barbarossa,  in  compagnia  di  Enrico 
Asinari,  sindaco,  di  38  consiglieri  e di  circa  100  magnati,  pel 
riscatto  dei  quali  furono  dalla  città  sborsale  lire  100,000  (■). 

(i)  Vedi  tomo  li  dei  Codici  meooscritti  della  R.  Uoiversità  di  Torìao. 

Di  altri  perMoaggi  roDlemporaoei  a quelli  di  cqÌ  facciamo  memoria  di  aopra,  e che  si  sa  euer  esistili, 
sebbene  non  determinala  )a  discendenza,  ne  abbiamo  la  serie  roatinuala  sino  all’ anno  i6o6  nella  citala  opera 
sulle  Fomiti*  nohili  dtUa  Manarchìa  Sabaudot  e noi  la  riportiamo  eoo  brevità  to  questa  Dota. 

Dal  laai  al  laSa,  Pietro  Cacberano,  sigoure  della  Rocca,  cooiigliere  del  Comune,  rettore  della 
società  e baronia  d’ Asti. 

Dal  laai  al  ia83,  Rolando,  consigliere,  e Raimondo- 

ii3o,  .Marco  (si  legge  nei  citati  Codici  manoscritti)  fu  con  altri  nobili  astigiani  fallo  prigioniero 
dall' imperatore  Federico  II. 

ia38,  Bonifacio,  Mascaro  ed  Oberto  ebbero  comandato  il  servigio  feudale  all’Imperatore.  DI 
Oberio  si  trovano  memorie  sino  all'anno  1176. 

laSa,  Giovaoni  Cacheraoo  della  Rocca,  e Giovanni  Cacherano  d’ Airaeio,  coosiglierì,  iotervenivano 
all' atto  consolare  delli  27  luglio  di  detto  aunu. 

Dal  1278  al  V279,  Guglielmo,  religioso  e priore  dell’ordine  dei  Predicatori. 

1276,  Opirtono  Cacherano. 

Dal  1276  al  i343,  Giacomo,  consigliere  della  città. 

1277,  Francesco  trovasi  sottoscritto  qual  testimooio  all' investitura  data  dalla  ciilà  ai  vassalli  della 
lloirheua  e di  Mooiallo. 

12R6,  Baldracco,  Saglirmbenc  e Guglielmo  Carhrrani:  quest’ ultimi  due  fratelli  trovansi  soltovcriltt 
all*  ivlromento  di  divisione,  del  2.5  ottobre  di  detto  anno,  seguita  tra  Corrado  e Raimoodo  della  stessa  famiglia. 

1292,  Beltramo  era  podestà  di  Vercelli,  ed  in  lai  qualità  impose  il  fodro  al  liorgo  di  Trino  e ad  altri. 

i3oo,  Rodolfo  Cacherano  era  cavaliere  Gerosolimitano,  come  rilevasi  dalle  memorie  di  Franresro 
Pane,  eslsteoii  nell*  archivio  della  città  d'Asti. 

i3o3,  Btmioo  cd  Opizino,  padre  e figlio  Cacherani  della  Rocca,  essendo  stali  scacciali  dal  rastello 
della  Rocca  ds  Genuino  e Manfredo  Carherani,  si  ritirarono  in  Asti,  itiforando  in  loro  soccorso  U Principe 
d’ Acaja.  Il  castello  della  Rocca  fu  preso  d’assedio  dopo  20  giorni,  cd  inieramenlc  distrutto. 

1339,  Oberto  Cacherano,  consigliere  di  prima  classe,  sottoscrìtto  all’atto  consolare  con  etti  la  tini 
eleggeva  per  suo  governatore  il  Marrheve  di  Monferrato,  con  lo  stipendio  di  5oo  lire  attesi  al  mese. 

t34a,  Booeilo  Cacherano  della  Rocca  fu  uno  dei  rettori  della  società  del  popolo  d'Asti. 

i35.5,  Baodegono  è sottoscritto  qual  testimonio  io  un  istromento,  per  il  quale  eoncedevasi  ad  aiirì 
t'arherani  gli  statuti  alla  comuniià  di  Rocca  di  Arazzi. 

1370,  Martino  fu  dei  nubili  de  Hospilio  e dei  credendari  di  prima  rlasac. 

1379.  Antonio  dì  .Aleramo  ] 

l.ovìsio  I roosiglierì  della  città. 

Tummaso  1 
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Guglielmo,  signore  della  Rocca  d'' Arazzi,  signore  di  > 
Coassolo,  Muassa,  Castiglione.,  Portaconiaro , Scursolengo,  ' 
Migliandolo,  Castagnole,  Nei  ve,  Cumignano  e Valcevina;  pro- 
babilmente figlio  di  Roberto,  militò  con  molta  distinzione 
alia  testa  delle  truppe  astigiane  contro  quelle  d'^Àlba.  Nel 
1218  fu  console  di  Genova,  ed  aggregato  alla  cittadinanza 
di  quella  città  (■).  Nel  1222  con  altri  di  sua  famiglia  prese 
parte  alla  spedizione  fatta  contro  gP Infedeli;  e circa  questi 
tempi  fu  dai  consoli  della  città  spedito  ambasciatore  al  Re 
di  Francia  <>).  Ebbe  Guglielmo  due  figli,  chiamati  Corrado  e 
Raimondo. 

Corrado,  consigliere  della  città  d'Asti,  si  trovò  presente 
alPatto  consolare  del  28  luglio,  1283.  Egli  ebbe  un  figlio 
per  nome  Àlliano,  signore  di  Coassolo  e di  Castagnole  delle 
Lanze,  che  fu  padre  di  Giacomaccio  Giorgio.  Questi  due 
fratelli  combatterono  contro  il  partito  di  Galeazzo  Visconti,  ' 
signore  di  Sfilano,  per  il  che,  con  suo  decreto  28  settembre, 
1372,  gli  spogliò  delia  parte  di  feudo  a loro  spettante,  inve- 
stendone Pierino  Cacueratìo  di  Guglielmo  li.  — Giacomaccio  '• 
riconciliossi  poscia  collo  stesso  Visconte,  e fu  suo  collegato;  e | 
perciò  viene  contemplato  nella  pace  stipulata  ai  7 di  luglio 
del  1377,  tra  Galeazzo  Visconti  ed  il  Marchese  di  Monferrato. 

1 389,  Aotooio,  caiMwico,  poi  pre«oMo  delU  CMUJrale,  e soslituiio  procuratore  di  Fraorrsto  ie»co%o  ^ 
d'.Asl].  I 

Bifichele  Carheraoo  di  Brìcheratio,  abate  di  Santa  Maria  dì  Fioerolo,  aucrrduto  io  qneH'anoo 
ad  altro  Cacheraoo  auo  aio.  Fu  delegalo  apostolico  uelU  iransatione  seguita  tra  il  Capitolo  di  IMoerolu  c t 
Minori  Coormluali. 

14B9,  Marco,  ramigiiare  di  AlBSsaodro  Vi,  prctoslo  della  catledrale  d’Aati  ed  abate  dì  S.  Giusto 
di  Piombino  in  Toscana.  | 

* iSii,  Bartoloniro,  prcTosto  della  rollrgìala  di  San  Secondo.  | 

1649,  Achille,  caoooico  della  cattedrale  e quindi  prevosto  della  collegiata  di  San  Secondo. 

iCiG,  Daniele  Cachcrano,  cavaliere  Gerosolimitano,  rhe  fu  poi  gran  priore  di  Barletta. 

i6a6,  eec.,  ecc. 

(t)  Annali  genovesi,  dì  Bartolomeo  Scriba,  lib.  Vi.  3furalori,  Berum  Italicarum  St'npfnr^t,  toni.  VI. 

(2)  È eonstalaia  la  cosini  esisleoaa  dagli  atti  di  divisiofM  fatta  fra  »ooi  figli  Corrado  e Baiaioodo,  i 
aS  ottobre  c 9 dirembre  del  taSC.  ' 
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Essendo  questi  due  fratelli  morti  senza  discendenza,  il  patri-  | 
monio  si  consolidò  nella  linea  di  Raimondo.  ; 

f \ 

Raimondo  fu  personaggio  di  gran  valore  ed  esperienza  ' 

nelle  cose  di  guerra,  signore  di  Coassolo,  ecc.,  c continuò  la 
famiglia.  Egli  fu  giudice  della  città  d''Àsti,  e servi  la  Re- 
pubblica veneta  quale  comandante  generale  delle  sue  armate, 
c per  il  suo  valore  fu  dal  Senato  insignito  della  doppia  col-  • 
lana  d'oro,  ed  ascritto  con  tutta  la  sua  famiglia  nel  Libro 
d'oro  dei  nobili  veneti.  ’ 

Guglielmo  II,  figlio  di  Raimondo  c marito  di  Scranna  | 
Malabaila,  fu  consigliere  della  città,  ed  in  questa  sua  qualità  | 
si  sottoscrisse  all'islromento  di  pace,  del  IO  dicembre,  1290, 
stabilita  fra  gli  Astigiani  ed  i Conti  di  Biandrate.  Fu  padre  di 
Pierino,  di  Daniele,  di  Giorgio  e di  Franccschino,  dei  quali  i 
diremo  brevemente.  , 

Pierino,  divise  coi  fratelli  i feudi,  castelli  e redditi  di  ' 
Muasca,  Coassolo,  Castagnole,  Revigliasco,  Variglie,  Canii- 
gnano  e Val  d'Andona,  come  dall'istromento  23  giugno,  1538, 
ed  in  questa  divisione  gli  toccò  Muasca,  che  godeva  con  titolo  i 
di  marchese  ('>.  Fu  da  principio,  insieme  coi  suoi  fratelli  e con  | 
i figli  di  Alliano,  nimicissimo  del  partito  Visconteo,  per  cui 
ebbe  a soffrire  molte  peripezie;  ma  riconciliatosi  poscia  e 
fatto  suo  alleato,  fu  compreso  nella  pace  segnata  in  Pavia  il 
7 luglio,  1577.  Due  anni  dopo  fu  tra' consiglieri  che  inter- 
vennero all'atto  consolare,  col  quale  la  città  riconobbe  per 
suo  signore  Gian  Galeazzo  Visconti  (’).  Nello  stesso  anno  ai 
18  luglio  riportò  l'investitura  di  Coassolo  da  Lotcrio  Rusca, 
podestà  d'Asti,  a nome  di  Gian  Galeazzo  e del  Comune.  Qual 
alleato  del  Visconti  contro  Teodoro,  marchese  di  Monferrato, 
leggesi  compreso  col  suo  feudo  di  Coassolo  nell'istromento 

(i)  Guglieloh}  Vcolura,  U*  rfbus  Astmsibui. 

{t)  2;  niafso, 
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* di  pace,  16  gennajo,  1382.  Furono  suoi  figli  Giovanni  e Raf- 
faello, c da  quest’’  ultimò  discendono  i CACiiERAm  Scarampi- 

CrIVELLI,  i CACIlERA^tl  di  CORNELUNO,  di  VlLLAFRANCA  e di 

Mombello,  detti  della  Consolata,  per  abitar  vicino  a quella  | 
chiesa  in  Torino. 

Daniele,  signore  di  Bricherasio,  Muasca  ed  altri  feudi  . 
' presso  la  città  dWsli  (0,  essendo  morto  senza  prole,  i suoi  I 
possedimenti  passarono  a Franceschino.  I 

Giorgio,  acquistò  insieme  col  fratello  Franceschino  il  l 
fendo  di  Bricherasio,  mediante  lo  sborso  di  11000  fior.  d’’oro,  | 
e deputò  per  primo  castellano  Martino  Gacherano  (■>).  Essen-  | 
dosi  per  la  morte  di  Bertrando  Carrozzato  devoluto  ai  Cache- 
RANi  il  feudo  del  Molar,  Giorgio  lo  diede  a Martino  Capponi 
di  Pinerolo  in  feudo  retto  e proprio,  e per  i soli  maschi,  . 
ricevendone  il  giuramento  di  fedeltà.  Nel  1374  insieme  col 
fratello  Franceschino  ebbero  ordine  dal  Conte  di  Savoja,  sotto  ' 
pena' di  100  marche  d’’ argento,  di  congregare  il  popolo  di  , 
Bricherasio  a suono  di  campana  a martello,  c a mano  armata  i 
e bandiera  spiegata  facessero  eseguire  la  sentenza  emanata  ^ 
contro  i sette  eretici,  che  nel  giorno  9 aprile  dello  stesso 
anno  avevano  nel  paese  martirizzato  il  B.  Antonio  Pavoni  di 
Savigliano,  predicatore  apostolico.  Quella  sentenza  ordinava, 

« che  venissero  alP istante  (Novellis,  Biografia  d’illustri  Savi- 
» glianesi,  a pag.  22)  diroccate  le  case  degli  assassini  in  ^ 
» modo  da  non  potersi  più  ricostrurre,  e distruggere  le  mas- 
» sevizie:  di  far  dare  il  guasto  alle  loro  terre  da  non  potersi 
» più  coltivare,  minacciando  la  scomunica  a chi  ardisse  co- 
» gliere  i frutti  ivi  spontanei  nati,  o servirsene  per  pascolo 
» ai  bruti,  dovendo  esse  rimanere  in  eterno  deserte,  sparse 
» di  spine  e nido  ai  serpenti.  Ed  i rei,  ad  una  sola  catena  ' 


(i)  Islroneoto  dolale  dì  V«lentin«  Vìkmuì,  Bdanut»  »\  Duca  d’Orlejo»}  i3S<>,  (rDm|o. 
.itlo  d’iDfendasioDC.  i maccio.  •'  coasesDaDCOti.  a luilio  dello  tlesso  anso. 


Digitized  by  Google 


CACHERANl  j 

, » avvincolati,  venissero  condoni  pel  Piemonte  ed  esposti  nei 
» di  festivi  sulle  porte  delie  chiese,  in  vili  panni  ravvolti, 

» al  comune  ludibrio.  £ chiusi  finalmente  in  divise  prigioni 
N nel  castello  di  Pinerolo,  finché  dal  consiglio  del  Duca  di  | 
I » Savoja  col  Vescovo  di  Torino  e gPInquisitori  venisse  sta-  , 
» bilito  il  loro  genere  di  supplizio,  caricando  il  Comune  di 
» Bricherasio  delle  spese.  » Giorgio  mori  pure  senza  prole,  ed 
i suoi  beni,  come  quelli  di  Daniele,  toccarono  a Franceschino. 

Franceschino  I,  consignore  di  Muasca,  Coassolo,  Casta- 
gnola, Rcvigliasco,  Vaglierano,  Cumignano,  Val  d'Àndona  e 
IN'authearum,  per  la  citata  divisione  fatta  coi  fratelli,  sposò 
j Margherita  di  Lucerna,  c si  ebbe  figli,  cioè  Guglielmo  III,  j 
Bonifacio,  Giovanni,  morto  senza  prole,  Daniele  e Brunone.  ! 

Guglielmo,  acquistò,  addi  3 gennajo,  1412,  Envie,  feudo 
I dei  Principi  d'Àcaja,  concesso  a lui  e ai  suoi  fratelli  suc- 
! ccssivamente  in  linea  mascolina.  Quesf  infeudazione  venne 
approvata  e ratificata  dal  duca  Amedeo  di  Savoja  (>).  Da  lui 
i discendono  i CACUERAm  detti  d’ Envie. 
j Brunone,  consigliere  e gentiluomo  di  camera  del  re 

i Carlo  di  Francia,  che  gli  diede  11  contado  e castello  della 
I Speranza  di  San  Giorgio  in  Francia  (’),  fu  inoltre  generale 
deir  esercito  del  Delfino,  ed  in  tal  qualità  comandando  Pala 
destra  riportò  gloriosa  vittoria  sopra  il  principe  Lodovico 
, d’ Grange,  sotto  il  castello  d^’Anthonis  (’).  Insieme  col  fratello 
Bonifacio  fu  infeudato  di  Osasco  dal  Principe  d’’Acaja.  Questo  , 
feudo  restando  nella  sua  linea  fu  detta  dei  Cacuerani  di  ^ 
Osasco. 

Bonifacio,  ebbe  un  quinto  del  feudo  di  Bricherasio  ed 
I il  quarto  del  quinto  di  Giovanni  suo  fratello,  mancalo  senza  i 
I discendenti.  Da  lui  derivano  i Caciierani  di  Bricherasio.  , 

(i)  Atti  9 fcblir»io,  e 3 srltcmbre,  i4ao« 

I (a)  Diploma  i5  febbraio,  i4a5. 

• (3)  Storia  del  Dclbiuto  c dei  Dclbui.  Giue«ra,  1772. 
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Daniele  ebbe  come  i suoi  fratelli  giurisdizione  sopra 
j Bricberasio,  c la  sua  discendenza  si  eslinsc  in  Panlaleone  e 
' Lodovico,  notati  nella  tavola  I delP Albero.  { 

i Questi  cinque  fratelli  ebbero  una  sorella  chiamala  Gire-  ' 

nica,  moglie  di  Giovanni  Ponte,  la  quale  morendo  istituì 
, erede  Daniele  Ponti  suo  nipote,  sostituendogli  la  cattedrale 
I dWsli  per  cinquecento  genuini  d‘’oro  per  la  dotazione  di  una  I 
cappella.  ! 

Ora  che  abbiamo  brevemente  toccato  de’’ primi  perso-  I 
naggi  di  questa  famiglia,  per  conoscere  le  varie  ramifìca-  | 
zioni  che  si  formarona  di  essa  in  progresso  di  tempo,  colla  ' 
stessa  brevità  passeremo  a narrare  di  alcuni  personaggi  che  ^ 
sopra  gli  altri  si  distinsero  per  santità  di  vita,  pietà  e cari-  | 
che  ecclesiastiche,  per  valore  militare,  pel  maneggio  delle 
belle  cose  di  Stato,  ecc.,  ecc.,  bastando  per' gli  altri  quanto 
si  è notato  nelPÀlbero  genealogico. 

£ innanzi  tratto  diremmo  di  coloro  che  ebbero  nome  | 
per  cariche  ecclesiastiche.  | 

Filippo,  figliuolo  di  Guglielmo  III  d'Envie,  entrò  alla  i 
religione,  e nel  1447  fu  eletto  abate  di  S.  Bartolomeo  del-  | 
l’ordine  di  S.  Benedetto,  presso  Rocca  d’ Arazzo.  In  tal 
qualità,  congiunta  a quella  di  delegato  apostolico,  fece  due 
processi  nel  1480,  lA  febbrajo,  uno  super  unione  S.  Rede-  [ 
gundae  seu  S.  Martini  et  S.  Bartholomaei  Castignoiarum,  e i 
l’altro  super'  untone  ecclesiae  S.  Retri  de  Maxio  Massae,  coni-  ■ 
munì  Jstensis,  capitali  dislributionum  quotidianarum.  ' ] 

Brunone  di  Gian  Cristoforo  si  fece  ecclesiastico,  fu  chic-  ' 
rico  di  camera  di  papa  Clemente  VII  e prolonotario  apost. 

Giambattista,  fratello  di  Brunone,  entrò  nell’ordine  dei  | 
j Cistercensi  nel  monastero  della  B.  Vergine  di  Slaffarda,  e fu 
priore  di  S.  Maria  di  Lucedio,  diocesi  di  Casale  : poi  ebbe  il  j 
i titolo  di  S.  Antonio  di  Novara.  | 
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Nicolò,  fìglio  di  Giovanni  Michele,  nel  1Ì562  fu  ricevuto  ì . 
cavaliere  nelPordinc  Gerosolimitano,  e fondò  la  commenda  ; 
Sivigliana. 

Daniele,  figlio  di  Giannandrea  dei  Caciierani  di  Villa-  | 
franca  e Conegliano,  andò  nell’ordine  Gerosolimitano  nel 
1610,  fu  commendatore  di  Possano,  e nel  1658  successe 
nell’ammiragliato  a frate  Vincenzo  Martelli.  ' 

Michele  di  Bonifacio  di  Bricherasio  fu  abate  nel  mona-  ' 
stero  di  Pinerolo. 

Giuseppe,  figlio  di  Teodoro  di  Bricherasio,  presi  gli 
ordini  sacri  nel  1791,  era  nominato  gentiluomo  di  camera 
^ del  cardinale  Costa  di  Àrignano,  arcivescovo  di  Torino, 
quindi  elemosiniere  soprannumerario,  poscia  elTeltivo  del  Re, 
in  seguito  vicario  generale  per  l’arcivescovo  di  Torino  mon- 
signor della  Torre:  canonico  ordinario  prima,  poi  anche 
effettivo  della  cattedrale:  nel  1819  primo  elemosiniere  del 
Re,  nel  1822  cavaliere  G.  €.,  poscia  abate  di  Santa  Maria 
di  Caramagna:  pensionato  di  lire  1000  sulla  cassa  del  regio 
economo:  nel  1825  era  nominato  membro  del  consiglio 
ecclesiastico  permanente,  quindi  maestro  di  cerimonie  del- 
l’Ordine supremo,  poi  canonico  arciprete  della  metropolitana,  | 
finalmente  abate  di  S.  Benigno.  I 

Passiamo  ora  a dir  di  coloro  che  si  distinsero  nella  milizia.  I 
Scipione,  figlio  di  Giovanni  Michele j fu  gentiluomo  di  ! 
artiglieria  del  Duca  di  Savoja,  come  risulta  da  patenti  degli  ; 

8 marzo,  1597  (archivii  camerali),  nelle  quali  Carlo  Emma-  j 
iiuele  « Per  rimunerare  l’assidua  e fedele  servitù  di  lui 
» nelle  passate  guerre  tanto  in  Piemonte,  quanto  in  Savoja  e 
» nelle  Provenze,  gli  fa  dono  e lo  investe  de’fossi,  bastioni,  i 
» terrapieni  e scarpe,  ecc.,  inservienti  alle  fortificazioni  di 
» Bricherasio.  » ■ 
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Gregorio  Francesco,  figlio  di  Carlo  Vittorio,  fu  alfierc- 
I colonnello.nel  reggimento  di  Piemonte,  e ufficble  che  si 
distinse  molto  in  guerra.  Mori  d''un  colpo  di  moschetto, 

I combattendo  con  valore  eroico  e costanza  superiore  ad  ogni  ' 

, lode,  e per  onore  venne  involto  nello  stendardo  da  lui  difeso. 
Lasciava  nella  sua  famiglia  caratteri  indelebili  di  gloria,  e 
materia  di  riconoscenza  presso  i principi  della  reale  Casa  | 
di  Savoja.  ; 

Bonifacio,  secondogenito  di  Franceschino  I dei  Caqie-  i 
I RANi  di  Bricherasio,  ebbe  l’ ufficio  di  scudiere  presso  Lodo- 
vico,  principe  di  Àraja,  poscia  presso  Amedeo  Vili;  nelle 
milizie  ebbe  il  grado  di  luogotenente -generale,  e prestò 
grandi  servigi  al  principe  Lodovico. 

I Giorgio,  figlio  di  Bonifacio  di  Bricherasio,  fu  capitano  | 

di  distinto  valore.  NelF  antico  suo  ritratto,  distrutto  dai  De- 
magoghi nel  1778,  era  qualificato  col  titolo  di  condottiero 
delle  genti  del  Duca  di  Savoja,  e governatore  di  Villanova: 
a questi  onori  aggiungeva  la  dignità  di  scudiere  del  Duca. 

Gianfrancesco  di  Bartolomeo  di  Bricherasio,  fu  nel  1882 
deputato  castellano  di  Giletta,  e più  tardi  governatore  della 
I Perosa,  dove  era  nel  1892  quando  quel  forte  fu  preso  dal 
I maresciallo  Lesdiguieres,  come  narrasi  nel  libro  intitolato  ^ 
j Bellum  Sabaudicum.  ' 

I Benedetto,  figlio  di  Teodoro  di  Giorgio  di  Bricherasio, 

^ fu  generale  di  artiglieria  del  Duca  di  Savoja,  e deputalo  a | 
comandare  il  castello  di  INizza. 

Fabrizio,  figlio  di  Giambattista  di  Teodoro  di  Briche- 
rasio, fu  primieramente  paggia  del  Principe  di  Savoja-Cari- 
gnano,  poi  nominato  scudiere  del  principe  Amedeo,  e quindi  i 
fatto  gentiluomo  di  camera  e istituito  governatore  del  castello  | 
' di  Saluzzo.  Nel  1718,  10  luglio,  veniva  fatto  primo  scudiere  | 
I e gentiluomo  del  principe  Tommaso.  i 
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Gian  Matteo,  figlio  di  Teodoro fti  nominato  capitano 
del  reggimento  dei  Valdesi  da  suo  fratello  primogenito 
Giambattista,  e promosso  nel  1744  al  grado  di  tenente-co- 
lonnello, e nel  1748  a quello  di  colonnello.  Nel  17ÌS3  fu  dal 
Re  nominato  governatore  di'Chivasso;  nel  1774  elevato  al 
grado  di  maggior  generale,  senza  essere  passato  pel  grado 
di  brigadiere,  nel  1778  fatto  comandante  delia  cittadella  di 
Torino;  nel  1776  luogotenente  generale,  nel  1777  governa-  i 
torc  di  Ivrea,  nel  1785  cavaliere  G.  C.  della  S.  Religione  de’ 

Ss.  Maurizio  c Lazzaro.  ! 

Carlo,  figlio  aneli’ esso  di  Teodoro,  fu  pur  egli  dal 
fratello  nominato  capitano,  poscia  colonnello  effettivo  nello 
stesso  corpo  nel  1788,  dal  quale  poi  passò  al  comando 
del  reggimento  di  Saluzzo  nel  1765.  Poi  pe’suoi  buoni  ser- 
vigi fu  nominato  brigadiere  generale  di  armata  nel  1771,  I 
2 marzo:  commendatore  di  Torino  addi  14  settembre;  go- 
vernatore di  Mondovi  nel  1775;  luogotenente-generale  nel 
1774;  governatore  di  Cuneo  nel  1778.  j 

Giambattista,  fratello  dei  sopraddetti  Gianmatteo  e Carlo, 
fu  il  primo  colonnello  del  reggimento  Valdesi,  da  lui  formalo  ^ 
nel  1754,  e che  poscia  a sua  richiesta  fu  detto  reggimento  j 
della  Regina  infanteria.  Nel  1744  fu  fatto  brigadiere  gene- 
rale: durante  la  guerra  ebbe  il  comando  di  Pavia,  Piacenza, 
Modena  e Savona,  Pinerolo  e valli  dipendenti:  nel  1748  fu 
maggior  generale,  e nel  1747  luogotenente  generale.  Ebbe 
il  comando  in  capo  del  trinceramento  del  Colle  di  Àssietta 
quando  fu  attaccato  dall’esercito  Gallispano,  e n’ottenea  me- 
morabil  vittoria  addi  19,  1747.  11  Sovrano  in  guiderdone 
onoravalo  conferendogli  la  G.  C.  e la  commenda  di  S.  Croce  j 
di  Vercelli,  e con  una  pensione  sulla  commenda  del  Duca  | 
del  Ciablese.  Nel  1781  fu  mandato  viceré  e capitano  generale 
nel  regno  di  Sardegna.  Reduce  da  quel  governo,  andò  prima 
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governalore  di  Tortona,  poi  di  Alessandria,  finalmente  della 
cittadella  di  Torino.  Per  tutti  i quali  servigi  fu  creato  cava- 
liere del  supremo  ordine  della  Nunciala,  del  quale  fu  poi  ^ 
! decano,  e finalmente  nel  1771  generale  d'' infanteria  e gran 
mastro  di  artiglieria. 

Luigi  di  Teodoro  di  Briclierasio,  fu  ricevuto  cavaliere 
dcir  órdine  di  Malta  nel  1783,  c poscia  ammesso  nelPÀcca- 
demia  di  Torino,  onde  usci  ufficiale  nel  reggimento  di  Aosta 
fanteria.  Servi  nell’esercito  francese;  capitano,  intervenne 
alla  battaglia  di  Marengo;  colonnello,  in  quella  di  Waterloo; 
decoralo  dell’insegna  della  Legione  d’onore.  Rilirossi  dal 
servizio  nel  1818.  | 

Felice  di  Teodoro,  entrato  nella  carriera  militare  ebbe  j 
il  grado  di  maggiore  nel  1817,  di  luogotenente-colonnello 
I nel  1819,  e di  colonnello  nel  1821,  nella  quale  occasione  ^ 
ricevea  dal  re  Carlo  Felice  una  onorevolissima  lettera  per  il 
buon  contegno  del  suo  reggimento  nel  passato  turbamento 
politico.  Nello  stesso  anno  fu  dal  Re  decorato  della  croce  dei 
Santi  Maurizio  e Lazzaro,  e nel  1822  ebbe  dall’inipcratore 
d’Austria  Francesco  I la  decorazione  della  Corona  di  ferro. 
Nel  1832  era  nominalo  luogotenente-generale. 

Marcaurelio  di  Briclierasio,  figlio  di  Giambattista,  fu  nel 
1813  luogotenente  nel  quarto  reggimento  delle  guardie  im- 
: penali  di  Napoleone;  nel  1814,  dopo  il  ritorno  del  Re,  luo- 

I golenente  nei  cavalieri  reali,  e poco  dopo  nei  cavalleggieri 
del  Re:  capitano  nel  1817,  maggiore  nei  dragoni  del  Geno-  ^ 

! vese  nel  1827,  quindi  luogotenente-colonnello;  nel  1832 
j organizzatore  in  Fossano  e comandante  del  nuovo  corpo  dei  I 
cavalleggieri  di  Sardegna:  nel  1833  colonnello  di  dello  corpo, 
colla  decorazione  della  croce  dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro: 
nel  1836  ispettore  della  reale  scuola  militare  di  equitazione 
alla  Venarja  reale;  nel  1838  incaricalo  della  revisione  dei 
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conti  militari  delP esercito  di  terra;  nel  1841  maggior-gene- 
ralc  colle  stesse  incuinbenze. 

Teodoro,  fratello  di  Marcaurelio,  al  ritorno  del  Re,  nel 
I 1814,  fu  fatto  luogotenente,  poi  capitano  ajutante  maggiore 
nel  reggimento  di  Susa,  dove  passò  a quello  dei  granatieri 
I delle  guardie,  nel  quale  fu  fatto  maggiore  prima,  poi  colon- 
nello: nel  1851  fu  colonnello  nella  brigata  di  Cuneo:  nel 
1856  maggior-generale  comandante  la  brigata  della  Regina; 
! nel  1858  ajutante  di  campo  di  S.  M.  E insignito  della  croce 
^ dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro,  commendatore  dclP ordine  del 
I Falcone  bianco  di  Sassonia  Veimar,  e cavaliere  di  quello  di 
i S.  Giorgio  di  Lucca. 

{ Gian  Francesco,  figlio  di  Giovanni  I dei  Gaciiera.m  di 

Osasco,  fu  governatore  di  Cova  e di  Cuneo:  comandò  le  truppe 
e cadde  due  volte  prigioniero  dei  Francesi.  Fu  più  volte 
mandato  dal  Duca  ambasciatore  a Sommi  Pontefìci,  a Carlo  V 
e ad  altri  principi  della  cristianità,  nelle  quali  ambascerie 
mostrò  molta  disinvoltura.  Ridusse  colla  forza  delle  armi 
I al P obbedienza  di  Emmanuele  Filiberto  i luoghi  di  Agnello, 
' Mombasiglio,  Pulicetlo  c Parolo,  feudi  di  Alfonso  del  Carretto, 
che  erasi  ribellato  da  detto  principe,  e costrinse  lui  stesso 
a rimettersi  sotto  la  sua  obbedienza.  Fu  plenipotenziario  del 
medesimo  Duca  alPabbadia  di  Cercamps,  per  le  trattative 
della  pace,  che  fu  poi  conchiusa  a Chàteau-Cambresis,  nella 
quale  occasione  fu  del  seguito  del  Duca,  che  da  Brusselics 
andava  a Parigi.  ' 

Giovanni  Sulpizio  Cacheraiso  Challant,  entralo  nella  mi- 
lizia, ebbe  il  grado  di  luogo-tenente  in  Piemonte  cavalleria. 
Cessato  in  Piemonte  il  governo  del  Re  servi  P imperatore 
Napoleone,  ma  alla  ristorazione  nel  1814  fu  nominato  capitano 
nei  dragoni  delia  Regina,  colla  docorazione  della  croce  dei 
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^ Ss.  Maurizio  c Lazzaro  : poscia  maggiore,  Iuogotcnente*colon> 

I nello  e colonnello. 

I Carlo  Cmmanuelc  Uberto,  primogenito  di  don  Carlo  del 

I ramo  Cacherat(i  di  Revigliasco,  entrato  al  servizio  militare  fu 
subito  fatto  capitano  nel  reggimento  delle  guardie  nel  1668, 

14  aprile:  quindi  di  grado  in  grado  diventò  luogotenente- 
maresciallo,  generale  d'’  artiglieria  e governatore  di  Àlessan-  | 
dria,  e fìnalmente  delia  cittadella  di  Torino.  NelCanno  1668  si  I 
trovò  alCassedio  di  Casale,  e dato  ostaggio  per  parte  del  Duca 
nella  capitolazione  fatta  col  Marchese  di  Crenaut.  Nell'assedio 
di  Torino  egli,  in  sua  qualità  di  primo  maresciallo  di  campo, 
si  distinse  contro  sedici  battaglioni  c una  folla  di  michclotli 
dell’esercito  Francese.  Nel  1701  fece  in  nome  del  Duca  gli 
onori  ai  Duchi  di  Borgogna  e di  Berry,  che  passavano  per 
Grenoble,  c fu  inviato  straordinario  presso  il  Re  di  Prussia. 

I Nel  1713  fu  creato  cavaliere  dell’ordine  supremo  delia  San- 
tiss.  Nunziata  da  Vittorio  Amedeo  dopo  il  suo  ritorno  di  Sicilia. 

Giuseppe  Ottaviano,  figlio  di  Carlo  Emmanuele,  datosi 
aneli’  egli  alia  milizia,  passò  per  tutti  i gradi  di  essa  a quello  ] 
di  maresciallo , e comandò  in  capo  l’ esercito  dei  Re  di  i 
I Sardegna  all’  assedio  di  Savona.  Fu  onorato  degli  ordini 
prima  dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro,  poi  nel  17S0  di  quello 
' della  Ss.  Annunziala.  Fu  anche  inviato  straordinario  alla  Corte 
di  Vienna. 

Carlo  Geronimo,  figlio  di  Carlo  Amedeo,  entrò  nell’or- 
dine Gerosolimitano,  nel  quale  si  distinse  comandando  le 
galere  di  Malta  e di  Savoja,  e salvandone  i porti  dai  pirati 
allricani. 

Policarpo  Giambattista  Cacueraiho  Malabau.a,  cavaliere 
di  Malta,  militò  nelle  truppe  Piemontesi,  ove  ebbe  il  grado 
di. colonnello.  Combattè  con  lode  contro  le  truppe  repub- 
blicane Francesi  sul  monte  dello  Periis,  nelle  vicinanze  di 
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I Sospcllo  c al  posto  dello  Testa  di  cavallo,  ove  slanciatosi  con 
900  uomini  respinse  il  generale  Dagobcrt  clic  Paveva  allac- 
I calo  con  6,000  soldati.  Quindi  ebbe  il  grado  di  brigadiere,  j 
poi  quello  di  ispettore  generale  delP infanteria  di  ordinanza.  I 
Comandò  in  capo  i(  distaccamento  mandato  contro  i ribelli  ' 
di  Carosio;  finalmente  al  ritornare  del  Re,  nel  1814,  fu  no- 
minato prima  al  consiglio  per  la  riorganizzazione  delle  truppe 
i di  fanteria  e di  cavalleria,  c per  ultimo  promosso  al  grado  di 
' luogotenente  generale  della  Savoja.  Dal  Granduca  di  Toscana 
i nel  1817  ebbe  la  decorazione  delP  ordine  di  S.  Giuseppe,  in 
occasione  del  matrimonio  del  Principe  di  Carignano. 

Anche  Luigi  Pietro  Giovanni  ebbe  bel  nome  nelle  mi- 
lizie, ove  di  grado  in  grado  giunse  a quello  di  maggiorc- 
geaerale  di  fanteria  e membro  del  consiglio  supremo  di 
reggenza  sedente  in  Torino,  quando  gli  Àustro-Russi  scaccia-  - 
vano  i Francesi  dal  Piemonte.  Avuto  egli  nelPanno  1814  il  | 
comando  generale  della  città  c del  contado  di  Nizza  marittima  I 
' mcrilavasi  il  titolo  di  liberator  della  patria  da  quei  cittadini, 
per  aver  impedito  una  nuova  invasione  francese,  nel  movi-  j 
i mento  avvenuto  pel  ritorno  di  Napoleone.  Da  ultimo,  eletto  ; 
governatore  di  Nizza,  ove  restò  fino  nel  1820,  quando  fu  no- 
minalo grande  della  corona  con  una  pensione  di  lire  12,000. 

Anche  Teobaldo  Vittorio  Nepumoceno,  figlio  di  Ercole 
Agapito,  si  distinse  nella  guerra  contro  i Francesi  repubbli-  | 
i cani,  e come  riordinatore  delle  truppe  dopo  il  ritorno  del  Re. 

I Nel  1818  egli  ebbe  il  comando  della  città  di  Grenoble;  fu 
nominato  presidente  del  consiglio  permanente  di  guerra  in 
detta  città  nel  tempo  che  le  truppe  del  Re  di  Sardegna 
t erano  entrale  in  quella  provincia  contro  Napoleone.  Appresso 
I ebbe  la  carica  di  ajulanle  generale  nelPolIicio  generale  delle 
leve  provinciali;  poi  il  grado  di  maggior-generale  d’’infanteria, 
e da  ultimo  luogotenente-generale  nella  regia  armala,  colla 
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gran  croce  dell’ordine  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  del  quale 
diventò  in  fine  gran  conservatore,  per  non  dire  di  tutte  le 
altre  decorazioni  ed  onori  minori  de’  quali  fu  insignito. 

Per  titoli  onorifici  c magistrature  ebbero  fama  i seguenti: 

Michele,  figliuolo  di  Guglielmo  111  di  Envie,  fu  in  Corte 
scudiero  della  principessa  Violante,  tutrice  del  duca  Filiberto, 
e con  patenti  dell’H  ottobre,  1477,  fu  costituito  vicario  di 
Possano.  Nell’antico  suo  ritratto,  che  conservasi  nella  serie 
de’  ritratti  di  famiglia  presso  i Cacìiera?(I  di  Bricherasio,  è 
qualificato  governatore  di  Pinerolo  e commendatore  delle  Lande. 

Giustiniano,  figlio  di  Pantaleonc,  fu  consigliere  di  Stato, 
c maggiordomo  di  Madama  Reale,  duchessa  di  Savoja. 

Giorgio,  figlio  di  Gian  Michele  li,  fu  creato  gentiluomo 
di  camera  del  duca  Vittorio  Amedeo,  poi  governatore  di 
Cuneo  e colonnello  delle  milizie  di  quelle  città  e provincie. 

Giorgio,  figlio  di  Giorgio,  mori  giovinetto  delkt  morte 
de’  valorosi  nella  guerra  del  Duca  di  Savoja  contro  la  Re- 
pubblica di  Genova  (1672),  onde  difendere  la  bandiera  di 
Savoja  che  uno  sciame  di  Corsi  venutigli  incontro  tentavano 
di  strappargli,  c che  egli  non  abbandonò  se  non  morendo. 
Con  questa  azione  meritò,  che  il  Duca  concedesse  infiniti 
beneficj  al  padre,  onde  levargli  il  dolore  della  sua  morte. 

Carlo  Vittorio,  figlio  di  Giorgio,  fu  creato  gentiluomo 
di  camera  del  Duca  suo  figlio  da  Maria  Cristina  di  Francia, 
poi  nel  16ÌÌ4  gratificalo  con  una  pensione  di  lire  2000  da 
Carlo  Emanuele;  e finalmente  da  Vittorio  Amedeo  li  nel 
1679  creato  suo  primo  gentiluomo  di  camera. 

Carlo,  figlio  di  Giannandrea  del  ramo  Cacherani  di 
Moasca  e Coassolo,  con  patenti  21  dicembre,  1583,  dal 
duca  Emanuele  Filiberto  fu  fallo  consigliere  di  Stalo,  primo 
presidente  della  Camera  dei  conti  in  Torino,  c auditore  ge- 
nerale delle  milizie  di  qua  dai  monti. 


i 


I 


i 


I 


. Digitized  by  Google 


CACHERAMI 


' Anche  Daniele,  fratello  di  Carlo  suddetto,  fu  persona  di  ; 
dottrina,  ed  ebbe  P ufficio  di  referendario  ducale. 

I Carlo,  figlio  di  Giannandrea  dei  Caciieràki  di  Corne- 

gliano  e Villafranca,  fu  governatore  di  Alba,  poi  di  Cliieri, 
e gentiluomo  di  bocca  del  principe  di  Piemonte.  1 

Filiberto,  figlio  di  Giambattista  Caciierani  della  Consolata, 
fu  prima  avvocato  patrimoniale  e fiscale  generale,  poi  nel 
I 1641  anche  avvocato  generale,  esercendo  per  espressa  riserva 
i questa  seconda  carica  insieme  alla  prima;  quindi  nel  16Ì59 
fu  creato  conservatore  e giudice  ordinario  della  Università 
di  Torino,  e finalmente  nel  1664  presidente  della  Camera 
dei  conti. 

I Giovanni  Domenico,  figlio  di  Filiberto  qui  sopra  accen- 

nato, succedette  al  padre  nella  carica  di  conservatore  gene- 
nerale  dclP  Università  di  Torino,  con  grado  di  consigliere  c j 
senatore  ducale.  Poi  nel  1667,  51  luglio,  venne  fatto  vica- 
rio e giudice  della  prima  appellazione  della  città  di  Torino, 

I e conservatore  degli  ordini  politici  e bandi  campestri  della 
i medesima  e del  suo  mandamento  per  il  Duca. 

Carlo  II  di  Osasco,  figlio  del  gran  cancelliere  e legista 
Ottavio,  fu  del  collegio  de‘'doltori  d''Asti,  poi  nel  1595  creato 
presidente  di  Asti  e del  marchesato  di  Ceva. 

Giovanni  Felice,  figlio  di  Giambattista  Cacherano  Mala-  I 
baila,  entrato  nclPordine  di  Malta,  andava  nel  1778  plenipo- 
tenziario di  quella  religione  presso  P imperatore  Paolo  I,  dal 
quale  ebbe  in  dono  una  croce  di  Malta  in  brillanti  del  va-  i 
lore  di  7000  lire.  i 

* Nelle  lettere  furono  nominati  i seguenti:  I 

‘ Giovanni  Michele  di  Gian  Cristoforo,  datosi  agli  studj, 

ebbe  fama  di  molta  dottrina  nelle  leggi,  e fu  aggregato  al 
collegio  dei  giureconsulti  delP  Università  di  Torino,  poi  dal 
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duca  Emanuele  Filiberto,  con  patenti  del  1360,  8 febbrajo,  j 
era  chiamalo  in  Senato.  j 

Paicmone,  di  Giovanni  Michele,  fu  laurealo  in  legge  nel-  ^ 
r Università  di  Bologna  e poi  creato  senatore  ducale.  | 

; Giovanni  Michele  11  di  Palemone,  pel  suo  buon  nome 

negli  studj  legali  fu  annoverato  tra  i dottori  del  collegio  dei 
giureconsulti  nelP  Università  di  Torino  c poi  nominalo  sena-  j 
loro  ducale. 

Francesco  Maria,  figlio  di  Giambattista  di  Brichcrasio, 
j laureato  in  legge  nell’ Università  di  Torino,  non  solo  ebbe 
i celebrità  per  le  cariche  sostenute,  essendo  stato  governatore 
della  città  e contado  di  Rodi,  della  provincia  di  Sabina,  della 
città  di  Fano  e del  suo  distretto,  di  lesi  e del  suo  contado, 
preside  di  Monlalto,  governatore  di  Fresinone  c della  prò-  | 
vincia,  segretario  della  sacra  congregazione  della  immunità  i 
ecclesiastica;  ma  per  l’opera  che  diede  in  luce,  dedicala  a 
Sua  Santità  Pio  Yl,  col  titolo:  De' mezzi  per  introdurre  e as- 
sicurare stabilmente  la  coltivazione  dell'Agro  romano. 

Teodoro,  fratello  di  Francesco  Maria,  fu  laureato  in  giu- 
risprudenza nell’Università  di  Torino,  della  quale  poi  fu 
rettore. 

Ottaviano,  figlio  di  Giovanni  Vili  di  Osasco,  scrisse 
opere  legali  mollo  stimale  e spesso  citate  da’ legisti  di  Roma  ' 
e dalla  restante  Italia.  \ 

i Carlo  Giovanni  Battista  Cacheraivo  Malabaila,  coltivò  con 

mollo  amore  le  belle  lettere,  la  matematica  c poscia  la  mu-  | 
sica.  Abbiamo  di  lui  le  seguenti  opere  : 

1. “  Raccolta  di  diversi  componimenti,  cosi  in  prosa,  > 
come  in  verso  di  diversi  autori,  compresi  molli  dei  suoi. 

2. °  Varie  opere  di  matematica,  musica,  farmacopea,  se- 
creti diversi  e libri  trascritti. 
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5,"  Le  Tavole  cronologìclie  lemporaric  perpetue  dal 
principio  del  periodo  Giuliano  sino  al  1299',  e un  trattato  sul 
calendario  e la  correzione  Gregoriana.  = ! 

4.°  La  traduzione  in  versi  italiani  del  poema  francese 
in  sei  canti:  Le  Lulrin  de  S,  Nicolas  Boileau  Despreaux;  un  ' 
capitolo  intitolato  le  Epoche  Alessandrine,  ed  altri  simiglianti 
componimenti,  sonetti  ed  epigrammi. 

ìt.”  La  traduzione  italiana  di  32  cantici  francesi,  ad. uso 
delle  missioni  del  vescovo  di  Pinerolo,  Giambattista  d‘’Orliel. 

I 

Porta  per  arma  la  famiglia  Caciieraino  d^^sti,  tre  onde 
d'argento  in  campo  nero.  Carlo  Emanuele  CACHERA^o  d'Osa- 
sco,  cavaliere  della  SS.  Nunziata,  portava:  Inquartato  nel  1.® 
e 4.®  d'oro  con  Vaqxtila  spiegata  nera^  coronala  pur  di  nero: 
nel  2.®  e 3."  di  rosso  con  tre  monti  d’argento,  caricato  ciascuno  j 
di  un  semprevivo  verde  fruttifero  al  naturale,  sostenuti  essi 
monti  da  una  fascia  in  divisa  d’argento,  caricata  delle  parole 
MIT  ZEiT,  scritte  di  nero;  e sopra  di  tutto  uno  scudetto  fasciato, 
innestato,  ondato  e nebuloso  d’argento  e nero:  e Gio.  Battista 
Caciieraivo  di  Bricherasio,  cavaliere  dello  stesso  supremo 
Ordine,  portava:  Inquartato  nel  1.®  e 4.®  di  rosso  con  xina  fascia  | 
scoccata  d'argento  e d'azzurro  di  tre  file,  accompagnata  di  tre  , 
stelle  d’oro,  due  in  capo,  ed  una  in  punta:  nel  2.®  e 3.®  d’az-  ! 
zuiro  con  l’aquila  di  nero  coronata  del  medesimo,  nel  sinistro  | 
cantone  della  punta  fissante  un  sole  iToì'o  verso  il  cantone  destro 
del  campo:  e sopra  il  tutto  fasciato,  innestato,  ondato  e nebuloso 
d’argento  e di  aero.  Gignasanti,  Serie  cronologica  dei  cava-  . 
beri  delPordine  supremo  di  Savoja,  detto  prima  del  Collare, 
indi  della  Santissima  Nunziata.  Torino,  1786. 
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TAVOLE  GENEALOGICHE 

DELLA 

FAMIGLIA  GACHERANO 

d’  asti 


Manfredo,  I1G2 

' I 

Roberto,  1171, 
conìiigliere  e magnale 
della  cillà  d' Asti 

Guglielmo  I,  1900, 
cavaliere  mollo  distinto 
nelle  armi 


Raimondo, 

coniandanlc 

delle  armale  vende,  occ. 

I 

Guglielmo, 
consigliere 
della  cilU  d'Asli 


Corrado,  I9R5 
consigliere 
della  cillà  d'Asli 

I 

. Alitano, 

signore  di  Co, assolo 
e di  CasUgnole  delle  l.anze 


Pierino, 

da  lui  discendono 
I Cacherai)! 
di  Mombello, 
Cacherani-Crirclli, 
ecc.,  ecc. 

(r.  roti.  It)- 


Giorgio,  Daniele, 
consignori 
di  Rrichrrasio, 
Muasca,  ere.,  ere. 
Morendo 

senza  disccndenli 
lasciarono  crede 
il  fratello 
Franccschino. 


Franceschino, 
consignore  di  Muasca, 
Coassolo,  Caislagnole, 
Rcrigliasco,  ecc.,  ecc., 
crede  delle  porzioni 
spedanti 
ai  suoi  fralclli 
Giorgio  c Daniele, 
f senza  discendenti 


Giacoiiiaccio,  Giorgio, 
essendo 

questi  due  fratelli 
mord  senza  disecndend 
il  loro  patrimonio 
si  eonsolidò  nella  linea 
di  Raimondo. 


Giovanni, 


Ronifacio, 


da  fui  derivano 

da  lui  derivano 

morto 

da  lui  deriva  il  ramo 

i Cacherani 

. 

i Cbacherani 

senza  prole. 

di  Brichcrasio,  ecc.  • 

d’  Envie, 

delti  d'Osasco,  ecc. 

(F.  Tav.  F) 

(F.  Tav.  IX). 

(F.  Tav.  X). 

I I I I I I I 

Antonio  Adriano  Guglieimo  Valcrìano  Hrunonc  Vincenzo  Franccschino 

I _____  _____ 

ì ìli  ' ' 

nielc  IH  Ibleto  G&spardo  Tomumo 


• 
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ricrino 


Caclieranì  d' Àsli 


Tas.  II. 


ricriiiu  q.  Giiglioluio, 

(redi  Tao.  l.) 

Uiriso  coi  fratelli  i feudi  « castelli  c redditi 
di  Muasca»  Coassoloj  Castagnole,  Rcvigli&sco, 
Variglie.  Cumìgiiano,  Val  d'Andi'ca,  ere. 

' I . 


Giovanni 

I 


Rada  elio, 


Domenicc» 


Alcsina 

1 ** 

Albert»  BcmHidlo, 

m. 

Margherita 
di  Tommaso  Sedar» 

J 


I 

Rarr^R-iiu  II, 

l,S33 


Gio.  Andrea 
(redi  Tao,  ili). 


Giovanili 


I 

Roberto 
RaiTaótlo  111 
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Cacherani  delli  della  Consolata  o di  Alombella  e Ca^allerleone 


Glo.  Andrei  q.  Alberto  BonedeUu 
(redi  'ftiv.  II) 

" m. 

Violante  Montasìa 


Tav.  Ul. 


Carlo, 

consigliere  di  Stato,  primo  presidente 
deila  Camera  dei  Conti  in  Torino, 
ed  auditore  generale  della  niilitia  di  qua  dei  monti  (1). 
Da  lui  discendono  i Cacherani  detti  della  Consoluta, 
per  la  loro  abilaxìone  in  Torino 
riinpetto  alla  chiesa  della  Consolata 

I 

Giambattista, 

m. 

Anna,  figlia  del  senatore  Dcllacoinba 

I 

Filiberto, 

avvocalo  patrimoniale  c fiscale  generale,  quindi  eon> 
scrvalorc  e giudice  ordinario  deirUnivcrsiU  di  Torino; 
in  fine  presidente  della  R.  Camera  dei  Conti. 

Ebbe  investitura  di  Cavallerleone  nell’anno  1946, 


Daniele 

(rvdi  Tao.  ir). 


■ 

c di  Mombcllo  nel  1060 
1 

i 

1 

» 

Oulvio  Filippo 

1 1 
Luca  Antonio,  Carlo  Antonio 

1 i ^ 1 

.Andrea  OUavio  1 

...  * 

avvocato 

1 

lulrimonialc. 

Giovanni 

>omenico, 

Alessandro,  conscnutore  generale' deiITnirersiU  di  Torino, 

? maggiordomo  ronsi^ierc  e scnator  ducale  (fi). 

• del  Principe  Nel  1007  vicario  c giudice  di  primo  appello 

, di  Piemonte.  della  cUDi  di  Torino, 

t conscnralore  degli  ordini  politici  c bandi, 

. composti  della  stessa  città 

e suo  mandamento  |>er  il  Duca 

I 

Luigi  \niedeo 

Giuseppe  Francesco  Filiberto,  1701,  «. 

vicario  c soprintendente  della  politica  e polixia, 
m. 

Maria  Crixtma,  . 

figlia  del  conto  Amoretti  d'Envie,  * 

marchese  d’Osasio  * 


AJ  b / ' • j 

ibvvl  ’Sw  

hvolOaM  ansUT  P 
•lifiHaaah 

.'-f 


Maria  Maddalena 


ddkwtaA 

j^Tìr;;:' 


,sb(: 


I 

Teresa, 

erede  del  pingue 
patrimonio  paterno, 
■s?”  - m.- 

March.  Luigi -VAaeri 
della  Bdttia. 


(i)  Pilente,  il  dictnibn,  i5SS.  — . (i)  Palanlr,  lo  agallo,  iG6S. 


Delfina,'' 

m. 

* Marchese  a^i 
Saverio  Meyncri 
di  Villanova. 
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Cacherani-Crivelll  di  Cornegliaito  e FìUafranca 


Daniele  q.  Giovanni  Andrea  (r.  T.I1Ì),  referendario  ducale.»  TVfP.  IT\  \ 
Fosscdetlc  parte  del  fcododi  Corncgliano,  i 

m.  I 

Ippolita  Solare  di  Corncgliano  ' 


Giovanni  Andrea  II,  i619, 
acquisitore  del  feiKlo  di  Villafranca  d'.Asli,  I 
m. 

Barbara  Malabaila  della  MonU 


Alessandro, 
gentiluomo 
di  camera 
del  principe 
Maurizio 
di  Savoja. 


Ottaviano, 
abate  Cisterciense, 
cumcleggesi  sotto  il 
suo  ritrailo  nel  con- 
vento d'Asti: 

D.  Ocfarianu^ 
Cacheranus,  abbas 
lì.  AI.  Montisrega’ 
lif  MonasteriiCon- 
golat.t  fuit  eximius 
benefnctor. 


Giamiaiidrea, 

canonico 

regolare. 


Andrea, 

frale 


Carlo 

Francesco, 

moruico 

Bcncdctlioo. 


Daniele, 
cav«  Geros., 
commendai, 
di  Possano, 
ccc. 


Vittorio  Amedeo, 
eav.  Gerosolimitano 
e 

commendatore  della  Pieve 
di  Pancalieri. 


Carlo, 

governatore  d'Alba, 
poi  di  Chieri, 
c gentiluomo  di  bocca 
, del  Principe  di  Piemonte, 
m. 

Caterina' 

Scarampi-Crivelll 

Francesco  Andrea, 
colonnello  nelle  milizie, 
m. 

. Gio,*  Maria  di  Ludovico 
Busca  di  Ncviglic, 

Carlo  Ludovico  (1), 
m. 

Maria  Grimaldi  di  Broglio 


Giuseppe  Francesco  Annibaie, 
m. 

N.  del  Barone  Pcrrone 
di  S.  Martino. 


(r)  Nd  iGS*),  IO  marzo,  oitenoe  ìnmiiiura  di  Cococ- 
gllano  p«r  la  morte  de’  suoi  prozìi  Alessaodro,  Gìanaandrea 
ed  Oliar  iaoo. 


Alessandro  Pio,  175B, 
era  religioso. 
Deposc  Tabilo,  ed  in  quel- 
Tanno  succedette  ne'  feudi 
di  Montaldo-Scarampi,  dì 
Loazzolo,  Denicc,  Castel- 
letto d'tssonc,  cc.,  ec. 
m. 

I.*  Gabriella  Asinari 
di  Bernezzo; 

1.*  Monica  Maria  Mailtard 
di  Tornone,  rimaritala 
nella  casa  Alfieri, fu  madre 
del  celebre  Vittorio 


Maria  Elisabetta  Angela  Maria  Cleonon^  Antonio 

erede  delle  noatanze  paterne^  Alessandro, 

Dama  di  palazzo  di  Maria  Antonia  Ferdinanda,  morto 
Infami,  di  Spagna,  regina  di  Sardegna,  ec.,  cc.  nubile. 

* 

MnKhesc  Giuseppe  Cavoretto. 
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CACHERANI 


Cachi  nni  di  lìykho  asw 


Tav.'l'. 


Bonifacio  q.  Franccscbino, 
(redi  Tao.  J) 

scudiere  di  Lodoriro  principe  d'AcaJa 
! 

ì 

l 

1 

Giannanlonio,  | 

scudiere  del  Duca 
di  Savoja,  1 

caslellaoo  | 

di  $.  Secondo, 
ecc.,  ecc.  | 

1 

Giacomo, 

cav.  Gerosolimitano 

1 

Brunoiie 

1 1 

Guglielmo  Michele,  i 

abate  i 

di  $.  Maria 
in  Fiuerolo. 

Darlol 

1 ‘ f . 

omeo,  Fraoceschino  Giorgio, 

m. 

valoroso  capitano. 

Giovanna  Saluuo 
1 

m. 

Margherita  Mombello 

i . 

Giovanni 

1 

Gian  Bartolomeo 
m. 

\ ! 
Gian.  Giacomo,  Francesco 

cavaliere 
Gerosolimitano 

• 

i 

Gioranna  Saluuo 

1 1 

1 1 

1 

dr  Cardò 

1 

Bernardino,  Giacomo  Aleramo 

castellano 

Amedeo 

del  luogo 

Teodoro, 

Rodolfo,  1 

i 1 

c mandamento 

(r.  T.  ri) 

castellano  del  luogo  • 

dj  Susa, 

c mandamento  | 

j 

m. 

di  Susa 

i 

Margherfla  , 
di  Saluzzo 
1 

|)or  diversi  anni. 

1 

Filiberto 


Gian  Giorgio» 
Rionnco 
nclPabbadia 
di  Su.sa 


Carlo, 

•f  senza  successione, 
lasciò  erede 
Giorgio  Cacberano 
d' Envie. 


Geronimo 


Carlo 


i 

Gian  Francesco, 
gorematore 
di  Ferosa,  ere.,  ccc. 
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I 


Segue  Cacherani  di  Jìriclierasio 


Teodoro  q.  Giorgio  {/’etU  Tav,  F), 

Scudiere  del  duca  Dirlo  di  Saroja  <1), 
castellano  di  S.  Secondo,  Mir«ido|o  c delia  Porosa,  ccc., 
m. 

1.*  Giovanna  M 2 * Margherita  Cachcrano  d'Osasco 


Ta9.  r/. 


Giacomo, 

cavaliere  Gerosolimitano 
c conimcndalure  di  Possano. 


BenedcUo, 

generale  d’artiglieria 
del  Duca  di  Savoja, 
deputato  a comandare 
il  castello  di  Nizza  (fi) 

I 

Giorgio, 

chhe  investitura  di  Rricherasio 
addi  fiS  novembre,  ltf&5 

I 

I ! 

Benedetto  11,  Bernardino, 
morti  senza  discendenti 


GiambutUsta, 

m. 

Dorotea  Rabia 
di  Cuneo 


Bernardino, 
entrò  nella  relig. 
de'  Camisotti. 


Filiberto, 

m. 

Lennica  Piossasco 
di  Scalanghe 


Giuseppe,  Massimiliano, 
morti  senza  discendenti 


Andrea, 

cappuccino 


Giambattista,  1033  (5), 
governatore  del  forte  di  Mirabosco 

Francesco  Rmmaniiele, 
governatore  del  forte  di  Mirabosco, 
m. 

1.*  Laura  Lucia  Gambarana fi.'  Bona  Giuliana, 

I del  conte  fiorgarcllo, 

Giovanna  Francesca,  governatore 

damigella  d'onore  delle  figlie  d'onore 

della  Principessa  di  Carignano,  della  Principessa 
ni.  di  Savoja*Carignano 

Conte  c cavaliere 
Vcrceilo  di  Biella. 


Carlo  Amedeo, 

■f  senza  discendenti 


Quattro  figlie, 
una  monaca 
c le  altre  tre  maritate 
nelle  famiglie 
Quadro  di  Cercsolc, 
Claretti  Gonzano 
c Bransicarda. 


Teodoro  II 
(redi  Tav.  ni). 


(0  PalcfUf,  I.*  otiobrf,  i5o6.  » (i)  Palfnir,  19  fflano,  iSGa. 

^S)  Insieme  eoi  fratello  fu  ìoveslilo  dì  fìfirherasio  il  ai  giugoo,  i634. 
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Segue  Cacheiani  di  Bnchcrasio 


Teodoro  II 
{redi  Tav.  f'I), 
ni. 

Filibcrta  Albcrlengo 


I 

Carlo  Francesco 


1 

Gian  Malico 


Giambattisla  II  (O, 
in. 

Tgoiiina 

del  conte  di  Cavour 


7’flP.  r//. 


I 


Bcncdelto, 
roinandante 
del  furie 
i Mirabosco  (8). 


Tcoduro  III» 

capitano  nel  reggimento  di  Blonferralo, 
' ni. 

Laura  Mai^hcrila  Cassolli  di  Vigono 


Fabrizio» 

paggio  del  Prìiicipo  di  Saroja^Carignano. 
quindi  scudiere  del  principe  .\in(^eo» 
primo  scudiere  c geiililuomu 
del  principe  Tommaso  nel 
gentiluomo  di  camera  e governatore 
del  castello  di  Saluzzo  nel  1716, 
morto  nel  1761$  senza  prole,  lasciò  credo 
il  conte  Francesco  Panisscra  , 
di  Muncalìeri,  suo  nipote. 


GiaiobalUsla  Gianibatlisla  111,  ^Giuseppe  Agostino, 

suo  fratello  prese  11  cognome  dclTordine 

prÙQogepùto.  e lo  armi  dogli  Agosliniani. 

V.  della  fam.  Cassotti, 

unendole  alle. sue.  Fu  generale  d'infanteria, 
gran*mastro  d'artigticria,  cavaliere  detr ordine 
della  Ss.  Annunziata,  ccc.,  ccc., 
m. 

Maria  Vittoria  lUpa  di  Meana 


. 1 1 
Gian  Matteo,  Carlo, 

1 

Filiberto, 

1 ! 
Francesco, 

cavaliere  luogotenente 

capitano 

capitano 

dei  Santi  generale^  cec. 

del  reggimento 

del  regginienlo  | 

Maurizio  e Lazzaro, 

dei  Valdesi. 

della  Regina,  | 

luogolcncntc  generale. 

-j-  a PizziglietUmc  I 

ecc,  ccc., 

in  Lombardia  I 

senza  discendcnli. 

nel  1734.  1 

istituì  crede 

i 

I 

Francesco  Maria, 
srgrcUrio 
della  8.  Congregai, 
dell' imniunilà  cecics. 


r~ 

Carlo, 

cavaliere  deH'ordine 
dei  Santi  * 
Maurizio  c Lazzaro. 


Teodoro  IV,  G.  C., 
{redi  Tati.  mi). 


"I  .1.. 

Guglielmo,  Gioacumo, 
cavalieri  Gerosolimitani 


(i)  SiirrrJflle  orile  rrgtofii  frudali  di  Orlo  Villoriu  CAclirrano,  signore  d'Bu^le,  e di  Catto 
.\atdco  Britheraiìo,  come  «goato  c proaissioDC.  Fere  noe  prloicgroilura  delle  sue  portivMii  di  Brichera^ìo. 
(i)  Psienir»  niggi)*,  i-'88. 
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CA.CnERANI 


Serjue  Caclieì'ant  di  Bncherasio 


Teodoro  IV,  C.  C., 

{retti  Tav.  ni) 

e rettore  della  R.  Università  di  Torino, 

m. 

Artemisia  Spinola, 
figlia  ed  crede  di  Antonio 


roo.  ria. 


Giambattista  IV, 
paggio  d'onore 
del  Duca  del  Ciabicsc, 
quindi  della  Duchessa, 
ed  in  fine  luogotenente 
nel  reggimento  di  Saluuo. 
m. 

Rosa  Anna  Maria  Vittoria 
Luscrna 


Giuseppe  f 1730, 
abate 

di  S.  Benigno. 


I I 

Luigi,  Francesco, 
cavalieri  Gerosolimitani. 


Teresa, 

m. 

I.*  Conte  Marco  Aurelio  Goiuano 
di  Rcvignano  d’ Alessandria, 
3.°  Marrhese  Achille  Maurilio 
Caramelli  di  Possano. 


Fcitce, 
luogo  tenente 
generale,  • 
cavaliere 
dei  Santi 

Maurilio  e Laoaro 
e della 

Corona  di  Ferro , 
m. 

Sofia  Maria  Porrone 
di  S.  Martino 


Luigi,  n.  1830 


I 

Paolo 


Teodoro  V, 
aiutante  di  campo 
di  S.  M., 
cavaliere 

di  più  ordini,  ccc. 


T 

Giuseppa, 

m. 

Giacinto  Vemana 
di  Bra, 

primo  consigliere 
della  prefettura 
di  Torino. 


Marc' Aurelio 
cav.  Gerosolimitano, 
maggior  generale 
al  serviiio 
della  R.  Casa 
di  Savoia. 


Emmanuele, 
cav.  Gerosolifflilano, 
quindi  sottotenente 
nel  reggimento 
di  Piemonte 
reale  cavalleria; 
capitano 

nello  stesso  corpo 
nel  1836, 
e maggiore 
nel  R.  corpo 
degli  invalidi 


Luigia, 

m. 

t."  Conte  Federico  Birago  di  Visebe, 
3.*  Cav.  Giovanni  Gabuti  di  Bestagno. 
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CACUERANl 


Cacherani  d’ Ernie 


Cuglielmo  III  q.  Francesrhino 
{redi  Tati.  /.) 


Tav.  IX. 


Francesco  II 


Filippo 


I 

GìoTannifMi 


Booifacio 


Michele, 

m. 

Violante  Valpcrga 
I 

Gian.  Cristoforo, 


Bonifacio 


Francesco  Marcellino 

m. 

Luigia  Tapparelli 

.1  1 
Gian  Micnele,  Giovenale 

1 

Bernardino, 

1 

Gio.  Battista , 

Gian  Gl 

m. 

dell' ordine 

monaco 

Claudia  Avogadro 

dei  Predicatori. 

Cistercense. 

di  Casanova 

1 

Brunone, 

chierico  di  camera 
di  Clemente  VU. 

1 

1 Gian  Cristoforo, 

1 giureconsulto 

l'alcmone,  G.  C, 
m. 

Maria  Pensa 
1 

Nicolò,  Scipione, 

cav.  Gerosoloniitano.  gentiluomo  del  Duca 
di  Saroja.  • 

Gian  Michele  11, 
m. 

Bona  Costa 
della  Trinità 
1 

Giorgio, 

gentiluomo  di  camera 
del  Duca  di  Savoja, 
riportò  investitura 
di  Bricherasio, 

1 ! 
Carlo  Girolamo 

Giustiniano, 
consigliere 
di  Stalo, 
m. 

Anna  Duco 

1 

1 1 
Gian  Francesco  Giorgio, 

cavaliere 
Gcrosolim. 

1 1 
Gian  Palemone  Cariò  Francesco 

Envic  c Pralormo, 
I.*  dicembre,  1622, 
m. 

Giuliana  ProTaiia 
1 


Domenico, 

cornetta  net  reggimento 
SaToja-carallcria 

I 


r 


Carlo  Villorìo, 
gentiluomo  di  camera 
del  duca  Carlo  Emanuele. 


I 

Gioritio, 

morto  glorioaamentc 
sul  campo  di  battaglia. 


Gregorio  Francesco, 
morto  valorosamente 
combattendo  sol  campo 
di  battaglia. 
Ultimo  del  sno  ramo. 


Filippo  Naurisk), 
premorto  al  padre 
* seou  prole. 


Virginia  Margherita, 
m. 

Conte  Paolo  Duco 
di  Moncalieri 


Cristina  Nauriaia, 
m. 

Conte  Giuseppe 
Pìosasro 
di  Ajrasca. 


CACIIERAM 


Cocherani  c/’  Osasco 


nruiioilc  q.  Francoschinn  * 
{/^edi  Tav,  /,) 


Tue,  X. 


Carlo  I 


I 

Giovanni 


Giacomo, 

cav.  Gerosolimitano. 


Annibaie 


Ottaviano 


Carlo  II 


I 

Brìi  nono, 

cav.  Gerosolimitano, 
commendatore  di  Vcrmia 


Giovanni 


Fietro,  Giovanni,  Giacomo, 
cavalieri  Gerosolimitani. 


«Bruiimio  II, 

cavaliere  Gcrosfdiinitano. 


OUaviano  I, 

{{ran  cancelliere  di  Savoja 


Gian  Francesco, 
presidente  ambasciatore. 


I 

Carlo  HI 


Orazio, 

cav.  Gerosolimitano, 
commendatore 
d'Andorno. 


I I I I 

Emilio  Annibale  II  Ottaviano,  Cesare, 
I naturali. 

Eiiimanucle 


I 

Ottaviano  II, 
da  cui  derivano 
i Cacheranì 
della  nocca 
0 di  Coauolo, 
(/',  Tav.  xm). 


I 

Girolamo  Clemente, 
stipite  dei  Caclierani, 
Malabaila  d’Osasco, 
{redi  Tav.  XU). 


Ottavio 


I 

Gian  Martino, 
stipite  dei  Cachcrani 
della  Rocca, 
marchesi  di  tanto, 
signori  di  Revigtiasco, 
{redi  Ttiìì.  xn. 
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CACHEEAM 


Caclierani  di  lievlyliasco 


Gian  Harlino,  q.  Carlo  III 
( redi  Tnv.  X), 
({Ciililijonio  di  Bocca  nel  1090, 
e priifio  gcnUIuonio  di  camera 
del  Duca  di  Saroja  nel  1010, 
m. 

Angelica  Millel  di  Favergos 


Tav.  XI. 


Carlo  IV, 

IMiggio  d'onore  del  Duca  di  Saroja, 
cavaliere  dei  Santi  Maurizio  e Laitaro, 
comcUa  degli  archibugieri  a cavallo 
ed  a piedi  nel  I006, 
lenente  nello  stesso  corpo  nel  1071, 
capitano  delle  guardie  nel  1001, 
ed  in  ultimo  luogolcncale  generale. 

Nel  1008  riportò  dall'imperatore  Leopoldo 
investitura  del  feudo  della  Rocca, 
m. 

Paola  Felice  Sularo  di  Moretta 


Cristina, 

monaca  in  Savoja. 


I 

Bona  IcHcc 


Augusta  Teresa 


Adel.  Felice 
[ tutte  tre  nionaclie. 


Cirio  Giuseppe 


Irene,  Rmman.  Giacinto, 
DI-  abate 

Conte  Avogadro  della  Casa  di  Dio 


d'Asigliano. 


d'Asli. 

Con  suo  tcslam. 
del  1793 
instituì  erede 
suo  fratello 
Carlo  Bmman. 


Gian  Francesco, 
maggiordomo  del  Re 
e maresciallo  d'alloggio 
nella  guardia  del  corpo, 
m. 

Bona  Caterina  Parpaglia 
di  Lusorna,  già  vedova 
del  barone  Nicolò  Bianco 
di  S.  Man'ello 

I 


I 

Carlo  Emmati. 
Uberto, 
cavaliere 
deirordine 
supremo 
della  Santissima 
Aiiiiuiiziala. 


Margherita, 

in. 

Conte  Carlo  Scarampi  Crivelli 
di  Canelii. 


Maddalena, 

m. 

Marchese  Busca 
della  Rocchetta 
d'Alba. 


I 

Giuseppe, 

in. 

Caterina  Vagnone 


Maria  Cristina  Vittoria, 
dama  d'onore 
della  Principessa 
di  Cirigiiano. 


CACHERANl 


Cacheram  (T  Ososco,  poi  Osasco  Malobatla. 

' Tav.  XIJ. 


I 

[ 


Girobnio  Clemente  q.  Carlo  II 
(fedi  Tav.  XI), 
ni. 

Yiolanle  Ben»a 

I 


Carlo  Amedeo, 
ni. 

Giulia  Malabaila 


I 

Giuseppe  Angolo  Felioc. 


Angelo  Felice 
car.  Gerosolimitana, 
gran  priore  di  Louibanlia. 


Carlo  Girolamo, 
cav.  Gerosniiniilano, 
conimcndalure. 


Giuseppe  Antonio, 
m. 

Ninùi  Maiabaila 

I 


Gius.  Luigi, 
GesuiU. 


Carlo  Giacinto, 
cav.  Gerosolim. 


Circi.  Felice, 
sacerdote. 


I 

Roberto  Ani., 
car.  Gerosolim. 


Amedeo  Felice, 
cav.  Gerosolim. 


Gius.  Ottone, 
car.  Gerosolim. 


Carlo  Gio.  Battista, 
m. 

Anna  Coletto 
di  Cortanto. 


Gius.  Ignaifo, 
cavaliere 
Gerosolimitano. 


Prancodco  Rmman.. 
cavaliere 
Gerosolimitano. 


Cesare  Alessio. 


Carlo  Antonio, 
car.  Gerosolimitano. 


I 

Secondo  Alessandro 


Giuseppe  Ercole, 
m. 

Rosalia  Cachcrano 
della  Rocca. 


Gio.  Pietro  Luigi, 
cavaliere 
Gerosolimitano. 


Gio.  Felice 


Gio.  Bau.  Policarpo. 


Eraristo  Felice 


Enrico  Luigi, 
ni. 

GabriHla  Costa 
della  Trinila 


Tcobaldo  Vittorio 


Angelo  Tommaso 


Carlo  Emmanueir, 
m. 

Polissena  della  Chiesa 
di  Rodi  c Cintano 


Ciusep|>e  Enrico 


Cinque  altri  figli, 
morti  fanciulli. 
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CACHERArS'I 

Cacherani  della  Bocca  e di  Coazzolo. 


OUaviano  ll,q.  Carlo  HI  (f'edi  Taìì.  X). 

Tcnulo  al  sacro  fonte  da  Filiberto  di  Savoja 
e Benedetta  pure  di  Savoja. 

Nel  1683, 1 1,  settembre  ebbe  investitura 
del  feudo  della  Bocca  d'Aratzo,  e nel  1697,  0 ottobre, 
di  quello  di  Coazzolo, 
m. 

Eleonora  Lignatia  di  Moncrivcllo 


Carlo  Giacinto, 
(f^.  Tav.  XU'). 


Francesco  Matteo 


Ottavio  Giustino, 


Elena  Porta, 

figlia  del  presidente  capo  del  Senato  di  Nizza 

i 


Francesco  Domenico,  Filippo  Antonio, 

ebbe  investitura  di  Coauolo  sacerdote, 

addi  11  agosto,  1715, 
m. 

' Enrichelta  Francesca  Maria  Claretti  di  Gassino, 
dalla  quale  ebbe  dodici  figli, 

8.*  Cont.  Laura  Vagnonc  di  Trularclto, 
nipote  del  vescovo  d'AIba 


Teresa, 

m. 

Uarc'Antonio  Onorato 
Tornati 

di  Chiesa>Veocbia. 


Anna, 

in. 

Conte  Filippi 
di  Cavallcrmaggiorc, 
generale 

e governatore  d' Asti. 


I I 

Altre  liglic  Giuseppelgnaiio, 

furono  monache  sacerdote, 

in  diyersi  monasteri. 


Giambattista, 

m. 

Barbara  Cassotti 
di  Hongrando  di  Vigonc 
I 


Irene, 

m. 

Nob.  Gio.  Antonio 
Oliraui  di  Milano. 


Maria  Innoccnia,  Gioachino 

Conte  Cesare 
Tommaso  Solaro 
di  Corone. 


Giambatlisla  II, 
dottore  in  legge,  rettore 
della  n.  Gnir.  di  Torino 
nel  1760,  riformatore 


Maria  Caterina, 
m. 

Conte  Oraiio 
Biglione 


dellescuolcd'Aatinell706,  di  Tcrraouora 
car.  dei  ss.  Manr.  e Lais.  di  Casale, 
set  IBIS,  e consigliere 

del  Re  nel  1816,  Luigi 

m.  colonnello  nel 

Isabella  Fontanella  car.  dei  ss.  1 

di  Baldissero  e deiron 


Luigi  Giuseppe, 

colonnello  nel  reggimento  d'AsIi, 
car.  dei  ss.  Maurilio  c Laziaro 
e dell'ordine  di  Saroja. 


Teresa  Carlotta, 
m. 

Con.  Luigi  di  Modronc  di  Cuneo. 


Antonio  Vincento  Luigi,  1814, 
luogotencnto.colonneJlo. 


Digitized  by  Coogle 
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Seyue  Cacluraui  della  Bocca  e di  Co«:ro/o, 
Cacherani  ChalUmt. 


Carlo  Giarinlo,  q.  Ollariano  II  (!'.  Tav.  XIII), 

m. 

Margherita  Asinari,  figlia  di  Carlo  Anselmo 

I 


Ltiigi  Domenico, 
poggio  d'onore  di  Mad.  Reale, 
poi  gentiluomo  scnicntc 
della  stessa, 

e ufficiate  ne'  dragoni  del  Duca. 


Ottaviano  Ut, 
m. 

Caterina  del  conte  Carlo 
Maurizio  Valperga  di  Civmnc 

I 

Carlo  Giacinto  II, 
m. 

Chiara  Maria  Teresa 
di  Francesco  Antonio  Ricci 
di  Cercsetto  dì  Casale 


Emnianucic, 
paggio  e gentiluomo 
di  bocca  dì  Mad.  Reale. 


1 1 
ReginaeMaddalcna, 

1 

Rosalia  Matilde, 

1 

Giambatt.  Antonio, 

1 

ViUoiio, 

monachcnclmonasl. 

m. 

scud.del  Prìncipe 

m. 

del  Gesù  in  Asti. 

Conte 

di  Carignano, 

Teresa, 

Giuseppe  Agapilo 

ed  ufficiale 

del  conte Cballant. 

Cachcrano 

del  reggimento 

Nel  1804, 1.*  ottobre. 

1 

Malabaila 

di  Monferrato, 

fu  nominata  eoo  suo  marito 

d'Osasco. 

fin  Torino,  1780. 

crede  universale  dal  barone 
di  Cballant  Emavillc 

Luigi  Gius.  Mar, 
paggio  d'onore 
del  l’rincipo 
di  Carignano, 
e capitano  nel  regg. 
di  Salutto. 


suo  zio  paterno 


Silvia  Teresa, 
m. 

Barone  Fumo 
di  Fiveronc, 
cavaliere  dei  santi 
Maurizio  e Lazzaro, 
c governatore 
del  forte  di  Bard. 


Annibaie, 

morto 

nella 

infanzia. 


Giuseppa  Maria 
Anna, 
ro. 

Conte  Gioachimo 
Faiissonc 
di  Montalto 
e Lovcncilo. 


I Teresa  Ildegarda, 
m. 

Conte  Antonio 
Docebiardi 
di  S.  Vitale 
di  Fincroio. 


Luigia  Gabriella,  Gio.  Sulpizio, 

in.  niaggior*gencralc 

Cavaliere  di  cavallona, 

Vincenzo  Lomellinn  cavaliere  dei  santi 


di  Ccrniago 
di  Carmagnola. 


Maurizio  c Laiz,  cc. 


Carlo  Vìtt4>rio, 
maresciallo  d'atlo'^'gio 
delle  guardie 
del  corpo  del  Re, 
maggiore  di  cavalleria 
nel  I8IK. 

LuogotcìieotC'Colonn. 
nei  dragoni  del  Re 
nel  18t7. 
Cavaliere  dei  santi 
Maurilio  e Lazzaro, 
e deir  ordine  militare 
di  Savuja. 
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!>'  moltissime  città  delP  Italia  fiori  P illustrissima  famiglia 
Caccia,  potente,  e per  sommi  uomini  in  lettere  ed  armi  famo- 
sa ; ma  dove  principalmente  fermò  la  sua  dimora  fu  in  No- 
vara, in  Milano  ed  in  Torino.  Ella  è vetustissima  di  etade,  ; 
ed  in  conseguenza  molti  dotti  scrittori  convengono  sulP  opi- 
nione, che  abbia  tratta  P origine  sua  dai  Cassii  romani  ; anzi 
il  Crcsenzi  nel  suo  Anfiteatro  Romano  volendo  comprovare  ; 
la  verità  della  sua  discendenza,  ci  riferisce  queste  inscrizioni,  j 
raccolte  dalPAIciati,  dal  Merola,  dal  Castiglioni  e dal  Fagnani:  , 

I. 

M.  Cassi  US  M.  F.  O,  V.  F.  Cacurius  sibi  et  Atiliie  [ 
Manduillo!  V xori  . et  M.  Cassio  Broccho  /ilio  . et  L.  Cassio  \ 
Donato  /ìlio  infr.  P.  xx  in  agr.  P.  xxx.  [ 


II. 

O.  V . F.  Mag Statiae F xori,  et  C. 

I Bufoni  patri  Cassile  matri;  e per  far  credere,  che  dai  Gassi! 
I sieno  discesi  i Cassiani,  alla  precedente  inscrizione  in  marmo 
perfettamente  si  accorda  la  seguente  ; 

III. 

Namonius  IJemuL  M.  F.  Gulagniw  Statile  V rort . Statio 
Namonio  seni,  marito  opt.  Roman,  et  S.  Namonis  ejus  Li. 
Paulina  Cassiano  amico  opt. 
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IV.  ; 

Ncevius  Seplim.  S.  F.  Jtistius  Q.  Cms.  Asinio  amico  ^ 
carissimo,  Manlm  Paulinof  socene  pientiss.  et  Septimice  Fxori.  ^ 

V. 

F.  F.  C.  Julius  C.  F.  primigen.  sibi,  et  Firiae  Fera 
Fxori  benemerita,  et  Cassia  Mansueta  mairi  piissima  F.  B.  j 
merita. 

1 

I 

• F.  O.  M.  Cassius  C.  F.  Tyrsus  vi  vir  F.  S.  f.  M. 
Notasi  quivi,  clic  quantunque  potessero  gli  antichi  Romani 
cangiare  il  vocabolo  Cassio  in  quello  di  Catio,  quando  sole- 
vano in  vece  della  lettera  s usare  la  t,  pure  la  famiglia  Calia 
era  cosi  denominata  in  Roma  sino  alP  epoca  in  cui  fioriva 
quella  dei  Cassii. 

Tristano  Calco  ci  rende  altri  marmi  in  iMilano,  nei  quali 
si  leggono  le  seguenti  inscrizioni  : 

VII. 

L.  F alerio  P.  L,  Pnlalin.  Tacito  vi  viro  Seniori , et 
JugusUdi,  et  Comi.  L.  Falerio  vi  ciro  Metfiolani,  et  Calpur- 
' nùe  Optatila  Fxori,  et  d/arco  jEmilio  Calia  Caliam  Decu- 
rioni Mediolan.  et  Novar.  et  M.  jEmilio  Calia  filiis,  Catiano, 
Collegi um  Contonariomm  honore  accepto  impend.  remiser.  et 
in  tutelam  dederunl  X.  S.  II. 

vili. 

C.  Cassius  C.  F.  yViyrAiM  vi  vir  Fss.  M.  M.  /Emilio  ' 
! Calia  fìliis  Catiano  Colleg.  Contonariorum  honore  accepto 
I impend.  remiserunt.  \ 
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In  una  delle  sue  epistole,  diretta  a Catio  Cassio,  Cicerone 
fa  menzione  particolare  di  un  Catio  milanese  ; e Gaudenzio 
Merola  di  Milano  riferisce  la  seguente  inscrizione  scalpila 
sovra  la  porta  Nuova  della  suddetta  città:  L.  L.  Quadralm 
VI  c/r  sen.  sìbi,  et  yratae  L.  et  C.  Ccecilio  C.  L,  C.  L.  Merca- 
tori amico  et  J.  Catio  Croi  amico  — e ci  riporta  pure  quella 
esistente  in  Roma  sul  Tarpeo  : Hercules  incicte  Catius  hoc 
tuo  domi. 

Dal  rinomalo  Plinio  Cecilio  viene  orrevolmente  commen- 
dato Frontone  Catio  ; ed  il  Manuzio  apporta  questo  sasso  di 
(iambara  in  Lombardia,  su  cui  sta  scritto:  Sex  ('atius  L.  F. 
Fab.  VI  cir. 


Leggesi  pure  in  S.  Modesto  di  Benevento:  C.  Catio  C. 
F,  Men.  Balbo  ope  'l'reijcùe  C.  F.  Pulite  . decuriones  funere 
publico.  — Ed  il  Mazzocchi  ci  rende  da  Roma  la  iscrizione  : 
Catite  L.  L.  L.  Rmticce. 

Luca  Contile  ed  il  dottor  Fiotto,  scrittori  accreditatissimi, 
intorno  a questa  famiglia  mostrarono  diversa  opinione.  Il 
primo  volle  che  discendesse  dai  Cassii,  P altro  dai  Catii  ; ed 
il  Marinone  sta  dalla  parte  del  dottore  Fiotto.  — Il  monu- 
mento sepolcrale  eretto  a Roggiero  Caccia,  vescovo  di  Pia- 
cenza sua  patria,  nella  cattedrale  di  detta  città,  mostra  scritto 
il  cognome  e gente  Cacciorum.  I di  lui  antenati  erano  stati 
consoli  della  repubblica  piacentina  ; quindi  si  può  dedurre 
con  sicurezza  che  in  questo  territorio  tibbia  fiorito  una  fami- 
glia denominata  dei  Caccia. 

Nobilissimi  erano  i Caccia  in  Milano  sino  dall*  anno  1258. 
perchè  Alberto,  uno  dell’ eletto  numero  dei  Capitani  o Cal- 
tanei  e Valvassori  della  città,  sottoscrisse  per  la  parte  dei 
nobili  alla  pace  che  in  quel  tempo  stabilirono  coi  popolari. 

1 jiersonaggi,  che  in  quest’  illustre  famiglia  si  distinsero 
|)cr  ecclesiastiche  virtù,  furono  i seguenti  : Ambrogio,  decimo 
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vescovo  di  Novara,  che,  creato  a tale  ufficio  da  papa  Vigilio 
r anno  S48,  occupò  quella  sede  j)cr  l)en  veniiciiupie  anni  — | 

Probino,  vescovo  esso  pure  di  Novara  diciasscitiino,  che  se-  | 
dette  dieci  anni,  circa  l’anno  6i50  ~ Alberto,  ossia  Berto  o j 
j Bartoloinmco,  vescovo  di  Piaccuiza,  che  fu  oratore  per  facondia  | 
eloquentissimo  e il  più  rinomato  a’  suoi  tempi.  Ritrovandosi 
a Milano  nell’  anno  1412  indusse  quei  cittadini  a ricevere 
[ per  loro  duca  Astori*e  Visconti  dopo  la  disfatta  del  duca 
Giovanni  Maria,  ^ enne  innalzato  alla  sede  arcivescovile  di  ! 
Milano  nel  suddetto  anno,  20  maggio,  per  voto  de’  suoi  | 
concittadini  e di  tutto  il  clero  — Arduino,  abate  commeii- 
1 datario  di  S.  Bartolommeo  di  No>ara  nel  14i50,  che  fu  parec- 
' chie  volle  encomialo  nelle  decisioni  della  Rota  Romana,  le 
quali  trattavano  di  quell’ abbazia  — Antonio,  che  dal  1473 
sino  al  1490  fu  vescovo  in  Dalmazia  — B.  Leone,  monaco  1 
dell’  ordine  di  S.  Girolamo,  che  mori  il  giorno  20  giugno  j 
i dell’anno  1300  ~ Poinponio,  che  dal  pontefice  Paolo  IH  j 
! venne  creato  cardinale  l’anno  1342  — Gio.  Ambrogio,  che  i 
! fu  patrizio  e dottore  del  collegio  dei  Giudici,  referendario  | 
j dell’ una  e dell’altra  segnatura,  prelato  domestico  di  Cle- 
I mente  Vili,  membro  del  collegio  dei  patriarchi  e magnati 
j esistenti  alla  cap|X'lla  papale,  già  l’icario  generale  in  Panna  ì 
I l’anno  1394,  e vescovo  poi  di  Castro,  creatovi  il  29  febbra- 
I jo,  160.3.  Ma  dopo  lo  spazio  di  otto  anni  rinunciò  a quell’ epi- 
' scopale  dignitade,  ri|>atriandu  in  qualità  di  economo  generale 
|M)ntificio  c regio  dello  Stato  di  Milano  col  placito  apostolico. 

I Chiuse  si  luminosa  carriera  nel  bacio  del  Signore  in  Novara, 

I e le  di  lui  mortali  spoglie  vennero  sepolte  nella  chiesa  di 
S.  Gsiudenzio  entro  su|)erbo  monumento,  collocato  sopra  la  ^ 
j porta  della  sagrestia  maggiore  — Federico,  arcivescovo  di  ! 
Milano,  che  venne  preconizzato  mentre  si  trovava  Legato 
in  Ispagna  pel  pontefice  Innocenzio  XII,  11  aprile,  1693. 
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Il  giorno  |H)i  11  dccembre,  1696,  fece  11  suo  solenne  ingresso, 
celebrando  nel  16  dello  slesso  mese  nella  sua  callcdrale  il 
primo  ponlifìcide.  E noto  come  in  quell’epoca  venisse  nomi- 
nato governatore  dello  Stato  di  Milano  per  interim  — Di  data  ; 
incerta  : B.  Tommaso,  minore  osservante  dell’  ordine  di  San  ! 
I Francesco,  che  fiori  a’  tempi  di  S.  Bernardino  da  Siena  -- 
j Luca,  uno  dei  canonici  lateranensi,  al  quale  il  duca  France- 
j SCO  II  Sforza  affezionossi  caldamente  per  tante  sue  >jrtù.  Se 
prematura  morte  non  lo  avesse  tolto  a’  suoi  confratelli,  che 
tanto  lo  amavano,  non  solamente  avrebbe  toccata  la  suprema 
dignità  dell’  ordine  suo,  ma  ben  anco  avria  potuto  pubblicare  ' 
! il  suo  poema,  composto  di  undici  libri,  nei  quali  aveva  can- 
I tato  De  rebus  veteris,  novaque  legis  (mss.  ) ~ Stefano,  che 
assunse  e con  tutta  lode  consumò  le  dignità  di  arcidiacono 
di  Torino,  di  cameriero  del  pontefice  Nicolao  V,  e di  avvo- 
calo fiscale  della  Corte  Cesarea,  come  pure  avvocato  conci- 
storiale. 

La  famiglia  Caccia  si  distinse  dall’  altre  italiane  tutte 
|>er  i seguenti  uomini,  celebri  nell’  armi  ed  illustri  cavalieri  : 
Ardizzonc  Caccia,  che  insieme  a Giacomo  Della  Porta  fu 
ambasciatore  per  la  città  di  ISovara  alla  lega  che  le  città  di 
Lombardia  strinsero  contro  Federico  II  nel  1226  — Roggero, 
cui  si  diede  la  carica  di  ambasciatore  con  Ugone  Taresio  per 
la  città  di  Novara  ai  congresso  tenuto  in  Milano  dai  rappre- 
sentanti le  città  lombarde,  onde  porsi  in  difesa  dalle  armi  di 
Corradino  di  Svevia  nel  1267—  Bartolommeo,  che  fu  il  primo 
capitano  di  giustizia  nello  Stato  di  Milano  circa  l’anno  1450. 
Per  la  stima  che  accattivossi  presso  i duchi  Filippo  Maria  Vi- 
sconti e Francesco  Sforza  fu  creato  a presidente  del  magistrato 
— Bartolommeo  II,  che  fu  consigliere  e decurione  della  città 
di  Novara  nel  1450  — Lodovico,  che  venne  eletto  commis- 
sario generale  dell’esercito  francese,  e poscia  duca  di  Nardo  I 
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sullo  Carlo  Vili  nel  I486  — Oppicino  Caccu,  denominato 
il  Bianco,  che  a danno  di  Lodovico  il  Moro,  insieme  ad  altri  ! 
nobili  suoi  concittadini  avca  facilitato  V ingresso  in  Novara  al  I 
duca  d’ Orléans,  e seguilo  l’ esercito  francese  nella  sua  ritirata  ! 

I Panno  149i5,  Ottenne  j>erciò  da  Francesco  I in  feudo  la 
I Valsesia.  Si  recò  quindi  con  isplendido  corteggio  verso  di  ' 

^ quella  valle  per  impossessarsene.  Ma  giunto  al  ponte  di  San  ! 

I Quirico  sulla  Sesia,  a lui  si  oppose  numerosa  turba,  condotta  | 
da  certo  Giordano,  che  con  buon  garbo  gli  chiese  quale  I 
I oggetto  ivi  il  guidasse.  Per  investirmi  dei  fendali  diritti,  j 
I rispose  il  conte,  che  a me  il  re  di  Francia  donava  sul  possesso  \ 
del  vostro  paese.  - Ebbene l esclamò  Giordano  rivoltosi  a’  suoi, 
rendetegli  il  condegno  possesso,  qual  è di  nostro  costume.  Per 
tal  comandamento  piombò  la  turba  sovra  Oppicino,  e preda 
all’  onde  lo  gettò  nel  fiume  ( Fassola,  Storia  mss.  della  Falle 
Sesia)  — Gio.  Antonio,  che  da  Lodovico  XII,  re  di  Francia, 
fu  creato  senatore  di  Milano,  P II  novembre  1499  — Gio.  Fi- 
lippo, senatore  egli  pure  di  Milano,  che  da  Carlo  V vi  venne 
crealo  Panno  13550  — Francesco,  cavaliere  di  Malta,  che 
. trovandosi  all’  assedio  di  quell’  isola  P anno  1363  diè  prove 
di  esimio  valore  e d’ animo  veramente  guerriero  — Gio.  Paolo, 

I esso  pure  cavaliere  illustre  di  Malta , cui  tale  onore  venne 
I conferito  il  19  giugno  1366  per  eminenti  virtù  e merito  reale 
— Francesco  Caccia  da  Mandello,  che  unitamente  a Gerolamo 
; Bollini  comandava  le  galere  dell’ordine  di  Malta  all’epoca 
; che  la  lega  (ordita  tra  il  papa,  i Veneziani  ed  il  re  di  Spagna,  j 
I cui  fecero  parte  pur  anco  il  duca  di  Savoja  e P ordine  di  j 
I Malta  ) diede  quella  terribile  sconfitta  a Selim  II,  imperatore  ! 
j dei  Turchi,  nell’ uscire  dal  golfo  di  Lepanto  presso  le  isole  j 
j Curzolari  nel  1371.  Ecco  in  qual  modo  scrive  P avvocalo 
I Bianchini  intorno  a questi  due  illustri  |>ersonaggi  ; Noti  so- 
I lamente  ebbero  parte,  ma  colla  singolare  loro  intrepidezza  1 
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[ contribuirono  più  degli  altri  ammiragli  a conseguire  guella 
segnalata  vittoria  ( Compendio  storico  della  città  di  Novara; 
tip.  Miglio,  1828).  I 

Giova  quivi  osservare  che  di  questa  illustre  famiglia 
vennero  creati  cavalieri  di  Malta:  Francesco  nel  mese  di  \ 
marzo,  1S71  — Lodovico,  nelPagosto  del  1572  — Fulvio,  il 
25  giugno,  1574  — Francesco,  il  IO  settembre,  1575  — 
Giuseppe,  nel  deceinbre  del  1591  — Carlo  Antonio,  il  3 ago- 
sto, 1592  — Giulio  Cesare,  il  21  agosto,  1598  — Renato,  il 
30  agosto,  1614. 

Nelle  scienze,  nelle  lettere,  nelle  belle  arti  emersero 
uomini  in  questa  illustre  famiglia , che  furono  decoro  ed 
esempio  dei  loro  tempi,  e i quali  lasciarono  monumenti  che 
fanno  onore  alla  lor  patria,  alP  Italia  ~ Tommaso  fu  saggio 
raccoglitore  dell’ epistole  di  Pietro  Candido  Decembrio,  nel- 
l’anno 1470  — Giovanni  Batista  da  Filip|>o  Uecio  suo  pi*e- 
! cettore  fu  riputato  eloquentissimo,  prestantissimo  giurista,  «*  j 
quasi  diremmo,  P oracolo  legale  dell’  Italia  e della  Francia. 
Rifiutò  la  dignità  senatoria,  oflertagll  dal  duca  Francesco  11  | 

Sforza  nel  1509;  ed  il  re  d’Inghilterra  Enrico  \I1I,  a quei 
I tempi  difensore  della  Santa  Sede,  P onorò  di  pensioni  e litoli 
col  ritenere  però  alcune  sue  ojjcre  — Gio.  Francesco,  nobile 
I milanese,  figlio  di  Camillo  Caccia,  fu  vice-presidente  del  ; 
Magistrato  ordinario  dello  Stato  di  Milano,  e dopo  aver  per-  ' 
corsi  tutti  gli  studj  legali,  ed  ottenuta  la  laurea,  venne  quale  j 
patrizio  ammesso  nel  Collegio  dei  signori  Giuristi  conti  e 
cavalieri  di  Novara,  il  12  marzo,  1549.  Riuscì  facondo  ora- 
tore e prudente  cavaliere,  onde  meritamenle  gli  fu  dato  di 
essere  consiglierò  di  Stato  della  illustre  Casa  di  Savoja  — 
Gio.  Batista  è commendato  dal  Fiotto  nel  suo  Indice  con  le 
seguenti  parole:  Jurisconsultus  pneclarissimiis.  Fini  la  vita  sua 
integerrima  ed  esemplare  col  compianto  de’  suoi  concittadini 
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' il  12  dicembre.  1332  — Camillo,  illustre  decurione  della  città  | 
I di  Novara.  Fu  questi  il  primo,  che  stabili  la  sua  dimora  in 
I Milano  nelFanno  1360  circa  — Guglielmo  si  rese  celebre 
pittore  novarese  per  l’eccellenza  alla  quale  portò  l’arte  divina 
di  Rafacllo  Sanzio.  Nacque  nel  1368,  e chiuse  i giorni  suoi, 
consumali  nello  studio  e nelle  scienze,  circa  il  1623.  Venne 
' denominato  il  Moncalvo,  a cagione  della  lunga  dimora  che 
fece  in  quel  paese  del  Monferrato  — Gio.  Giacomo,  medico- 
poeta, visse  nell’anno  1371.  Cominciò  ad  insegnare  la  logica 
nell’università  di  Pavia,  ove  poi  lesse  la  filosofia  — Domiiiione 
ebl)e  diversi  onori  e gradi  nella  città  di  Milano,  e lo  si  rav- 
visa nell’anno  1389  qual  giudice  delle  vettovaglie,  ed  uno 
dei  Lx  decurioni  perpetui  di  Milano  ~ Ciò.  Francesco  dei 
Caccia  da  Mandello  in  una  lapide  sejmlcrale,  che  esisteva 
I nella  chiesa  di  S.  Nicola  in  Novara,  viene  chiamalo  nel  1393 
i pedilìim  diictor  — Michelangelo  poco  prima  del  1624  fu  que- 
store del  magistrato  straordinario,  e circa  il  1627  ottenne  la 
cattedra  senatoria.  Ma  tre  anni  dopo  quest’epoca  succumbette  i 
insieme  a tutta  la  sua  famiglia  alla  distruzione  della  peste, 
tanto  spaventevole  e memorabile  a quei  tempi.  La  sua  me- 
moria trapasserà  per|>etua  nei  posteri  j)er  i trenta  volumi, 
che  lasciò,  di  allegazioni  — Di  data  incerta  : Camillo,  decu-  j 
rione  di  Novara  e di  Milano,  uno  dei  dodici  della  provvi- 
sione di  questa  città,  membro  della  congregazione  del  Banco 
i di  vS.  Ambrogio , priore  dell’  ospitale  maggiore  di  Milano , 

■ regio  feudatario  di  Varallo-Pomhia  e Pomhia  nel  Novarese  — 
Ottavio,  morto  senza  prole,  c quindi  il  suo  decurionato  di 
Novara  si  trasferì  nel  dottor  collegiato  Girolamo  Caccia,  che 
era  della  stessa  illustre  antica  stirpe  — Gio.  Francesco,  giu- 
rista di  collegio,  conte  c cavaliere,  fu  jier  amore  della  sua 
patria  oratore  in  Milano  — GiiisepjHJ  Maria,  |H>ickè  fu  am- 
messo qual  patrizio  al  nobilissimo  Collegio  dei  signori  Giudici 
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I conli  c cavalieri,  si  applicò  tanto  nello  studio  delle  leggi,  ! 
che  se  non  riusci  supcriore  a molli  de’  suoi  colleglli,  fu 
però  stimato  di  sapere  e d’ intelletto  eguale  a qualunque 
altro  di  loro.  Dal  suo  collegio  gli  venne  ingiunto  di  compli- 
mentare il  vescovo  Maraviglia  dopo  il  solenne  ingresso  in 
Novara  — Barlolommeo  fu  tra  gli  accademici  degli  Affìdali  di  I 
Pavia  col  nome  di  Acinale,  lettore  nell’ università  di  delta  ! 
città.  Dopo  varie  giudicature  ebbe  in  Milano  il  vicarialo  di  j 
giustizia  ed  il  capitanalo,  come  pure  venne  eletto  ambascia-  j 
lore  a diversi  principi  per  affari  di  Stato  ~ Luigi  nella  tenera  I 
età  di  quattordici  anni  entrò  nell’università  di  Pavia,  e di  j 
diciotto  fu  capace  di  sostener  pubblicamente  conclusioni  legali  j 
in  molli  studj  d’Italia.  Di  venti  anni  fu  laureato,  e non 
molto  tempo  dopo  venne  eletto  consiglierò  dei  ducili  di  Mi-  j 
lano  “ Girolamo  Caccia  da  Sizzano  e Girolamo  Caccia  da  I 
Romentiuo  furono  amlieduc  dottori  di  legge  rinomatissimi  — 
Gio.  Francesco  fu  celebre  patrizio  novarese,  il  quale  smanioso  j 
di  provvedere  per  la  maggior  durata  della  sua  schiatta,  dopo  di  | 
avere  nelle  tavole  testamentarie  chiamati  a succedergli  persino 
{ figli  spurit  ed  incestuosi  de’  suoi  discendenti  ad  esclusione, 
delle  femmine  legittime,  determinò  che  nel  caso  di  estinzione 
totale  del  suo  lignaggio  si  dovesse  colla  sua  eredità  erigere  in 
Pavia  un  collegio  nel  quale  la  gioventù  novarese,  desiderosa 
di  addottrinarsi  nella  scienza  legale,  fosse  gratuitamente  man- 
tenuta. Essendosi  di  fatto  in  meno  di  un  secolo  estinta  la 
stirpe  di  Gian  Francesco,  fu  il  collegio  nell’anno  1719  in 
quella  città  aperto,  e vi  stette  sino  al  1820,  nella  qual  epoca 
venne  traslocato  a Torino  nel  palazzo  già  appartenente  al 
conte  di  Salasco  (Bianchini,  Le  cose  rimarchevoli  della  città 
di  Novara,  pag.  S ). 

Gioverà  quivi  osservare  che  tuttora  esiste,  e nobilmente 
in  Novara  risplende  questa  famiglia,  ove  è divisa  in  diversi 
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rami.  Degno  di  particolare  menzione  n'è  il  ramo  di  Romen- 
(ino,  ai  quale  apparteneva  S.  E.  il  conte  D.  Gaudenzio  Maria,  | 
cavaliere  gran  croce  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  decoralo  del 
gran  cordone,  primo  segretario  delle  R.  Finanze,  che  venne  j 
a morte  a Torino  coll’  universale  com|)ianlo  nel  giorno  21 
ottobre,  183-1.  Fu  questi  padre  del  vivente  conte  D.  Marco 
Antonio.  Trovansi  pure  dei  Caccia  a Milano  ed  a Torino, 
nella  cui  ultima  città  felicemente  fiorisce  il  conte  D.  Fran-  | 
cesco,  cavidiere  dell’ordine  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  com- 
mendatore di  quello  della  corona  Ferrea  e sopraintcndente 
del  R.  erario. 

L’ arma  di  questa  famiglia  consiste  in  uno  scudo  fasciato 
I <li  rosso  e d’argento.  Per  cimiero  alcuni  usano  il  cane  levriere  ! 
armato  di  spada,  sulla  cui  punta  vedesi  una  lingua  rossa,  col 
molto:  Sic  lingua  fallaci.  Quei  del  ramo  di  Romentino  fanno 
|)er  cimiero  un  Angelo,  col  motto:  Ilumilitas  omnia  cincil. 
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COUREZIOIVI  ED  AGGIUNTE 

ALLA  FAMIGLIA 

CACCIA 


Alla  tanto  antica  od  illiLstro  famiglia  Caccia  di  Novara, 

I la  quale  fu  svolta  al  fascicolo  XIII  del  volume  Idi  quest'Opera,  | 

I appartengono  i Caccia  di  Cremona,  ed  altri  ancora  clic  per  | 

^ la  Lombardia  si  diramarono;  oltre  i Caccia  Dominioni  di  Mi-  I 

lano  ed  i Cacclì  Dc-Capilani  di  Sillavcngo,  de'  quali  in  questo  | 
articolo  parleremo. 

Il  più  riiuoto  personaggio,  che  ci  rendono  le  notizie  in-  ! 
^ torno  alle  prime  origini  della  nobile  famiglia  Caccia,  è un  Ar-  | 
dito  che  visse  nel  1110,  e clCera  insignito  della  dignità  di  | 

I Cattaneo  per  opera  dcll  impcratorc  Enrico  V (■'.  Da  Ardito,  per  ! 

i voler  discendere  in  via  genealogica,  come  ora  ci  proponiamo, 

I (i)  ^ tempo  mollo  rìmoto  rhe  U ramìgliA  Caccia  vnine  iasi|[a!u  della  dignità  di  Cattane  o dì  I 

I Capitaneo,  siccome  um  delle  pià  amiche  e più  segnalale  prosapie  di  Novara.  Ciò  sì  prova:  i.*  per  la  sooi> 

I glÌBBxa  delb  stemma  delle  bscie  rosse  e d'argrnio,  aggiaogeDdosi  l'ai|oila  in  campo  d’oro;  3.*  per  auleelicilà  \ 

di  Teluste  scrittura  di  famiglia,  da  etti  si  ritrae  ch’essi  vennero  chiamali  Cati*  ex  Ccpìtxneìs  CasalegU,  ex  \ 

I Capitaneìi  yìtudwti,  Si/ioeengi,  Cxreggt,  CoeoL'anì,  eie.,  stcrome  da  diploma  deH'ìfflperalore  MassimiliaiK)  1,  in  | 

I fcMTa  del  quale  Francesco  Caccia  fu ronfermato  c feudatario  dì  Sìllavecigo  contulli  gLìooorì  spetlaDliai  | 

I roDti  del  S.  Palaxco,  come  a suo  luogo  diremo  — J rogoomi  di  Cefttmeì  o C apitxfv\  dopo  aver  traila  la  loro  | 

I origine  da  una  d/gmià,  vennero  dai  personaggi  che  b roprìvaiio  tramaodali  ai  loro  disccndeoti  ; e quindi  sola- 
I meale  nel  secolo  x (cpora  in  cui  s’ iacomiariò  ad  adottare  i engnomi)  le  deoominaziooi  di  Cananei  o Capitani 

{ furono  DMle  a distincione  di  un  rasato.  Due  erano  le  principali  bmiglie  in  Novara  che  eoo  iati  cognomi  si  | 

I dulingoevano:  i .*  I Cananei  di  Moom,  i quali  per  tslemma  mostravano  tre  eatìni  coH’aquib,  per  allusione  alb 
I rarìra  di  somministrar  l’acqua  dopo  la  mensa  all’imperatore;  3.*  1 Capitani  rhe,  per  arma  portavano  il  raslello 
e Taquib  imperiale;  questi  preredevano  resercilo  nelle  ansate.  Oltre  a queste  due  case,  le  quali  si  possono 
I dire  b prime  rhe  venissero  investile  di  questa  dignità,  e che  mantenDcro  sempre  il  solo  cognome  di  Cananei  | 
e Capitani,  molte  akrc  ancora  se  ne  trovano  io  Lomhardla  e particobrmenlc  in  Novara,  le  quali  al  proprio  j 

rogoome  univano  quello  di  Ùe^Capilant.  A questa  seconda  categoria  appartiene  la  Dohib  famiglia  Caccia.  ! 
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successero  i suoi  figli  Obicio  e Prole.  Quest’  ultimo , fiorilo 
nel  11S2,  propagò  la  famiglia  Caccia  di  Piacenza,  siccome 
credono  i più  de’  genealogisti  (i).  Obicio  Caccia  vissuto  nel  H 90 
' conlinuò  la  propria  discendenza  in  Novara,  ed  ebbe  per  figlio 
Àrdizzone.  Questi,  che  fu  uomo  tutto  dedito  alParmi  sino  dalla 
sua  adolescenza,  divenne  l’obbietto  di  un  fatto  storico  che 
i leggesi  nelle  antiche  memorie  dei  primi  marchesi  di  Briona,  | 

I ed  il  quale,  perchè  pieno  d’interesse,  noi  stimiamo  opportuno  i 

' brevemente  riferire  con  apposita  nota  (j).  j 

I 

(l)  l'rele  Caccia,  coaì  apprllAlo,  per  tiiscordie  frAieroc  sodò  a Alabìlìrsi  a Piarenaa.  Fu  padre  di 
I iiiinerosa  dVcndcnza.  (Giovanni  e PredeDi:onr  (suoi  figli  ) appartrnocro  al  Cofliiglìo  nobile  «li  quella  riuà  nel* 

Tanoo  1 187,  e nrl  1300  lo  fu  pure  Glierardo.  — Folco  fu  tesoriere  c Canerleogo  del  Conuoe  Pìaccaiino 
Tanno  i3o3.  A questa  iiessa  epoca  Ameriro  fu  preposito  del  Uuoow,  e quindi  Arridiarono.  Tra  tanti  altri 
liUtioli  personali  di  questo  stesso  ramo  dc\eii  far  maiiziooe  di  l\oggero,  vescovo  in  patria,  il  quale  venne  da  I 

I noi  ricordalo  nel  preriuto  fase.  XIU  di  quest’opera.  L’Arma  pero  di  questa  famìglia  é differeole  da  quella 

( che  tì  routinuo  in  Novara.  La  Piacrolioa  in  vece  delle  fascie  poeta  uno  snido  looxagato  di  bianco  e di  neru. 

(A’ed.  Campi.  — Storia  Lcrlesiasiica  di  Placenta.)  ! 

I (a)  Obitto  od  Opittooe  da  Briooa  visse  poco  dopo  la  metà  del  secolo  xii,  ed  era  per  foctnne  molto  signore  I 

e polente.  I Novaresi,  die  lo  traevano  In  graadis.vima  estimatione,  lo  spedirono  inaiane  a TcodUìo  Cavallaui  « I 
I fluido  Boniprandi,  a làr  parte  dri  Congresso  che  sì  tenne  dalTimperatore  Federico  nella  rittà  di  Coslanxa,  per  | 

cui  sì  coochiute  tra  Federico  c le  rittà  di  i.ombar«tia  la  pace  generale,  rhìamata  in  seguito  la  Pace  di  Costanza. 

«—  Opizxone  atra  una  figlia,  tsUa  sorriso,  tutta  incanlo,  che  furaava  la  delìtia  della  famiglia  e dei  paese.  Ida,  ^ 
che  tale  era  il  soo  none,  erasi  perdutamente  ioTigliiia  di  Ardittooe  Caccia,  sno  cugino  materno,  ed  egli  di  lei; 
percni  iÌM  dalla  loro  addescenza  la  madre  d'ida  perdendo  la  rtla  facea  paghi  i loro  voti,  e ne  fidanzava  Ir  anime 
loro  al  letto  dì  morte.  Ab  Opizzone  il  tutto  ignorava.  Fallisi  adulti  gli  amanti,  e rolla  loro  ria  egualmente  ere-  | 

scinta  la  fiamma,  ch’era  stata  accesa  e iorigorila  dal  reriproco  dolore  della  perdita  della  madre,  scaiivaRo  il  bi-  | 

sogno  del  santuario,  che  uniue  le  loro  destre,  e i riti  della  rcligiooe  rendessero  sacri  e legittimi  i loro  nodi. 

Il  gioroo  5 marzo,  1 17^,  Ardizzooe,  che  presso  era  a compire  il  quarto  lustro  di  sua  età,  si  reca  al  castello  di  ; 

Opizzone,  ed  a lui  chiede  io  isposa  la  figlia,  narrando  come  la  madre  avanti  dì  morire  promeUesse  aderire  ai  | 

I loro  voti  quando  Tclà  Tavesse  comportato.  Stupitosi  Opizzone,  e sdegnato  perchè  avevano  delusa  la  sua  sor-  ! 

I vegllanza  e posta  in  non  ralc  la  sua  solorKi  paterna,  non  solo  ripudia  la  dimauda  di  .Ardizzooe,  ma  di  un  sor-  ^ 

liso  sdicrncv^e  e diabolico  accompagnò  il  rifiuto.  Ciò  diede  orrasione  ad  una  scena  terribile.  Àrdizzone,  rh’rra  1 

d’animo  impetuoso  e non  soflerenle  di  alcun  rimprovero,  sguainò  la  spada,  ed  a sìogolar  certame  sfidò  la  gigan-  ^ 

tesca  persona  di  Opizzone.  Questi,  a cui  non  reggeva  Tantmo  di  porsi  in  un  ai  dUugoale  roofiitto,  aluiprepon- 
1 derando  c per  Tetà  e pel  valore,  ricusò  l’acingo;  ed  in  vece  chiamo  i suoi  satelliti  a frenar  tanta  arditezza.  Gir- 

^ rondato  Ardizzooe  da  numerosa  soldatesca  c venuto  io  ira  c disperazione  per  sìmile  affronto,  ruotò  intorno  la 

j spada  orribilaente,  giunse  a farsi  largo,  e bcorliè  gli  grondasse  il  sangue  da  più  parti  del  suo  corpo  per  molle 

I fcriu,  pure  liitseì  a fuggire.  Da  questo  avvenimento  erano  scorsi  cinque  anni,  c Tira  di  Ardizaooe  non  s'era 

punto  affievolita.  Obizzo  venne  allora  alla  determìnsziooe  dì  sposare  Ida,  stia  figlia,  con  un  ricco  barone  le- 
I desco,  il  quale  era  intimo  confidente  deH’imperatore  Federico.  Con  queste  nozze  ingrandiva  egli  la  propria  di- 

J oastia,  e soddisfaceva  ad  ogni  mira  di  ambizione.  E già  stipulatone  il  contralto  nuziale,  e già  fissalo  il  giorno 

Ideila  festa,  in  cui  dovcaii  condurre  la  rassegnala  vittima  a prestar  giuramento  di  amare  dii  non  poteva,  Obizzo 
invilo  a lauta  mensa  tulli  i parenti  ed  amici,  ed  ordinò  die  guardie  di  lasciar  libero  il  passo  a qualunque,  perche 
I quello  era  giorno  di  tripudio  c di  dar  bando  a qualunque  inimisii.  t’di  Àrdizzone  una  tale  notizia  con  quel 
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Filippo  Pallavicino , abate  dclP  ordine  de'  Certosini  di  i 
Pavia,  nel  suo  poema  che  ha  per  titolo  Gerusalemme  dtstruUaf 
, (Cant.  1,  Stan.  100)  fa  comparire  nelle  Legioni  romane  due 
Centurie  di  famiglie  novaresi,  dove  nomina  particolarmente  i 
Ardizzone.  (Cosi  ci  riferisce  il  Cotta,  Musa  Noi'arese)  (<).  | 

Lo  stesso  Ardizzone  venne  incombenzato  di  un'’ ambasce-  | 
, ria  per  la  città  di  Novara  nelPanno  1226,  come  rilevasi  dalle  ! 

rannriro,  rh«  può  provare  lolo  uo  amaole  in  allo  di  perdere  per  sempre  l’ocgelto  de'  suoi  peosirrì.  Ma  nrl  ^ 

SUO  cuore  aubenlru  agli  aflctli  di  trislrzu  la  disperazione.  Risolse  con  ardilo  Iculalivo  o di  ririiperart  Jdzj  ' 

il  ano  angelo,  il  aao  tulio,  o di  morire.  Cotiarìo  deirordioe  dì  Obiuo  di  lasciar  libero  l'adito  ad  ogui  persoot, 

I isdossò  le  vesti  di  |xUcgrii>o.  e franco  si  porto  al  fatale  castello,  ivi  fingendo  di  meudicare.  Ki  beo  previde  che 

il  suo  progetto  non  dovrà  estere  ditlomalo  da  che  sapeva  essere  coslnme  de’ tuoi  leapl  ìi  riputare  toniina  ven-  | 

tara  aridi  dcRe  noue  una  vitila  di  persone  peUegriiianli,  1«  (pali  erano  bcftcvl»«  dal  signore  per  la  loro  po-  . 

^ verta  e semplicità  dì  vita.  Venne  di  fatto  accolto  run  tutte  le  dimostrazioni  cordiali  e generose,  ne  a lui  s’inpedi  I 

di  andare  o restare  per  qualunipx  appartamento  e sala  del  castello.  Nelle  indagini  sue  scoperse  la  ula  d’amù , j 

c ciò  pcte  compire  il  suo  divlsamenlo.  Entratovi,  indosso  l'ualicrgo  e le  insegne  del  marchese  Obitzo,  e le  celo  j 

sovrappooendovi  la  lunga  e larga  veste  di  pellegrino.  Indi  sceglie  Ìl  tempo  opportuno  di  andarsene,  e fogge  alle  I 

sue  terre  ch’erano  situale  non  luoge  dal  castello  di  Brìona.  Cola  raduna  innumerevuli  soldali  e villiei,  e dìspc^  | 

nmdosi  ad  ottenere  completa  vcDdetIa  sopra  il  padre  della  tradita  vergine,  alla  lesta  di  essi  in  un'ora  mollo 
larda  della  notte,  si  reca  sotto  il  castello  dì  Rrìona.  ivi  appianata  la  sua  scorta  : Coraggio,  le  disse,  Torà  della  j 

vendetta  è arrivala;  chi  mi  ha  ingannato  e tradito,  io  coH  ingaano  e col  tradimento  soverchierò  »«  Dette  sde*  , 

gnosameote  queste  parole,  avviciuossi  al  ]>onle,  e diede  II  segnale  gli  venisse  calalo.  Le  guardie  di  Obitzo  si  mi-  j 
sero  in  sulle  prime  alla  difesa;  ma  rìrunosciuie  le  armi  e I vestimenti  del  .Marchese,  proprio  sìgoure,  si  s|iogiia- 
rooo  d*ogni  timore.  11  poule  viro  prontameclc  calato,  ed  .\rdizzuoe  pel  primo  sopra  vi  saie,  e poscia  lo  seguono 
I lutti  gli  attruppamenti  colla  celerità  del  lampo.  Le  Kolie  del  aan-hese  Obtzzo  sorprese  ed  assaltate  da  soverrhio  { 

numero  di  soUati,  dovettero  sorrombere,  parte  uccise  e parte  fatte  tronche  o di  gambe  o di  braccia.  11  disor- 
I dine,  il  trambusto  e la  disperazione  ben  presto  sui-ressero  al  riso  festivo,  alle  liete  danze  ed  ai  suoni  delle  arpì 

che  in  quel  Harem  echeggiavano.  Ogni  individuo,  ogni  guerriero  ed  ogni  couvilalo  si  mette  in  guardia,  e i 
cerea  di  difendere  quel  letto  ospitale  che  fu  si  prodigo  di  vivande,  di  vini  e di  armonie.  Accorrono  molli  cava- 
lieri , c si  attacca  la  piu  orribile  zuffa.  Ivi  le  minacce,  i gridi,  gli  orti  delle  spade,  il  cozzare  degli  elmelli,  il 
sangue  delle  ferite,  il  fuggire  e raccorrere  de'  soldali,  dì  donne  e di  fanciulli  rompleiaoo  la  più  orribile  c lagri- 
. mevol*  scena.  Di  li  a poco  si  appicca  uno  spaventoso  incendio  atlacralo  alla  parte  seUenlrionale  del  castello,  ed  j 

I allora  la  fuga  è universale.  Sortito  dal  castello  il  macchesc  OIhzio  sua  sventura  vuole  ch’egli  s’imballa  propria-  ' 

I mente  eoirarerrìmo  suo  nemico,  col  fautore  dì  tulle  le  presenti  disgrazie,  con  Ardizzone.  Egli  Io  sfida  a battersi  j 

seco  sino  all’nltima  goccia  di  saogne;  e già  davano  prove  enlrambo  di  sdegno  e d'infernale  valore,  quando  Jda,  | 

avvertita  del  certame,  accorse  disperaleinenie  a fcanimettersi  tra  i brandi,  eoi  capelli  disciolti,  cogli  occhi  sbar-  i 

tali,  Ervoui  furente,  che  veniva  a trovare  la  morte  Ira  ìl  padre  e l'amante.  Fu  allora  che  Obiazo,  reso  già  cicco  j 

dalla  rabbia,  ferì  morUlmenie  la  figlia,  che  stramazzala  nella  polvere  ferrava  stringere  le  ginocchia  paterne,  e i 

I con  parole  di  morte  consigliava  Ardizzone  a fuggire,  e uon  macchiarsi  di  culpa  omicida,  (fucsia  tragica  scena 

fii  almeno  bastante  a rallrotari  i colpi  di  Obizzo,  per  cui  Ardizzone  compreso  dì  orrore  fuggì.  Cosi  gli  odj  e le 
I mortali  discordie  nutrite  per  tanti  anni  ne*  feroci  petti  di  Ubixzo  da  Briona  e di  Ardizzone  Caccia  ebbero 
termisc  colla  perduta  vita  di  Ida,  che  era  nata  per  amare,  e serenare  di  sua  virtù  la  umanità  soflereole.  — 

(i)  Non  aveodo  veduta  qoest’0|xra,  noi  nun  possiamo  assegnare  in  qual'epoca  sia  successa  uaa  tale 
I distruzione.  Persuasi  però  noi  non  siamo  che  essa  possa  vertere  sui  tempi  del  ceiebre  re  Gollofredo;  ma  | 

. piuUoalo  sotto  il  re  Baldovino,  perche  in  tale  epora  appunto  vìsm  Ardizzone;  oe  aoterìoriDeolc  trovasi  essere  I 
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parole  del  cliiarissimo  avvocato  Bianchini:  » Salito  al  trono  di 
11  Germania  Federico  II,  mostrossi  animosamente  a^-verso  alle 
I 11  città  lombarde,  ponendo  in  non  cale  le  convenzioni  della 
11  pace  di  Costanza.  Le  città  di  Lombardia  scoi'gendo  in  lui 
11  un  animo  cattivo,  qual  già  per  loro  sciagura  il  di  lui  avo 
11  Barbarossa  aveva  nudrito,  nella  chiesa  di  S.  Zenone  dì  Man- 
li tova  rinnovarono  la  lega  per  prepararsi  alla  difesa  contro 
11  del  comune  nemico:  a quel  consesso  Ardizzone  Caccia  c 
1 11  Giacomo  della  Porla  furono  ambasciatori  «.  (Storia  di  No-  | 

vara.)  Ardizzone  novellamente  fu  fatto  ambasciatore  Panno 
I 1228,  siccome  risulta  da  un  Decreto  pubblicato  dalla  Società 
j Lombarda  in  materia  di  Podestà;  e perche  non  si  abbia  a dii-  | 

I bitarc  dì  quanto  asseriamo,  veggansi  qui  trascritti  i Decreti  I 

delle  Società  Lombarde  in  materia  di  Podestà  nella  raccolta  \ 
! dello  Scolli  <■).  ! 

fiorilo  uo  persooafgio  di  lai  nome,  rampollo  dì  eaaa  Caccu^  — Ecco  l'ordine  eoa  cni  deurrire  il  turciuto  Colla 
le  fanuflie  Novarr>ij  rompooraiì  le  due  cratarie;  e noi  Mnliamo  l’olibligo  di  riportarle,  si  perche  sieno  Danio 
feste  le  altre  disiiotusimc  famiglie  (la  maggior  parte  estinte),  com’aochc  per  tributare  un  elogio  alla  nobile  fa> 
miglia  Caccia.  | 
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I (0  ” Anno  Don.  miles.  durenlesimo  itges.  ocl.  ludiraiiooe  I.*  In  Palalio  Coauois  Maotaae  die  Mar- 

lis  ultimo  die  Dcnsii  ociobris.  Docuious  Albertus  de  .Mandello  dvitaiis  Mediolani  Aoctauus  reclonim  Socict. 
I Lombardiac,  Marrhiae  et  Kooagnac,  ronrordia  et  voluntatc  onuìom  iarrascriptorua  Keetorum,  «idelkel  Don. 

[ Pcirarii  Advocaii  et  Donìoos  Pclms  de  Fontana  riviiatis  Placcntiae  et  Dom.  Galvan.  De  Torre  Citit.  Tanten, 

Don.  Bartholomei  Judìcìs,  Don.  Mcxaogonclla,  Citiu  Verooae.  — Don.  Coorado  de  Bagnolo,  Dom.  Ga* 
i briclis  Trioois  Cìtìl  Brìsiae.  — Dom.  Wiilielmi,  Hurii  et  Zilioli  Belegrassis  Civit.  Paduac.  — ■ Dom.  Jacob us 
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Ardizzone  ebbe  tre  figli:  Lepore,  da  cui  crcdesi  originala 
la  famiglia  Caccia-Lepori;  Alberto,  che  fu  secondo  de'  Gatlanei 
0 Capitani  a sottoscrivere  in  Milano  (come  rappresentante  la 
parte  de' nobili)  la  pace  stabilitasi  nel  12ÌS8  Ira  i nobili  ed  i 
popolani;  — Roggero,  vissuto  nel  12(>7,  nella  quare|>oca  fe'  parte 
degli  ambasciatori  spedili  dalla  città  di  Novara  al  congresso 
tenuto  in  Milano  dalle  città  lombarde.  Riguardo  a tale  mis- 
sione ecco  quali  sono  le  {>arole  espresse  dalPavvocato  Bianchini: 
» Era  nel  regno  di  Germania  a Federico  II  succeduto  Corrado, 
n ed  a questi,  per  essere  morto  dopo  soli  due  anni  d'impero, 
Corradino,  il  quale,  come  gli  altri  principi  della  casa  di  Sve- 
n via,  alfezionato  a'  nobili  Ghibellini,  mostrava  del  maltalento 
n verso  la  Lombardia,  che  si  governava  a popolo.  Le  città  di 
« questa  regione  all' oggetto  di  non  essere  sorprese  tennero 
in  Milano  un  congresso,  al  quale  Novara  mandò  per  suoi 


Porca  «t  .Aaotioina  Caka  Cìrit.  Novariae.  — Don.  CaalelUni  de  CalTam,  et  Don.  Canpagnenì  de  Polironit 
ririt.  Maoliiac  re'toriiai  prefarUe  SorirUlis  ibi  preseoliuai,  et  ipsi  omoes  curatores  una  eum  ra  prò  utilitalc  et 
bolo  alalu  lotiui  praediciae  Societatia  alatuenint,el  finniler  ordinafcrool,  qiioJ  ab  hodie  asque  ad  auiiuai  uaum 
aliqua  persona,  quae  sii  de  praedina  SodeUte,  ore  poasìt,  are  dcbcai  ire  prò  rertorc  seu  poietlale,  live  ad  regi- 
nea,  seu  polcslartam  alicujuv  inrraKrlpUrtin  eiviiaium  videiicet  l'arnae,  Mutiaac  et  Crrmonae. 

Ilea  quod  aiiqoa  eivitaa,  aeu  locui  ire  sociriatis  prescripue  non  del,  oeque  vie  sinat  aliquani  prrsooam 
sui  distrirtusad  aliquot  regineo  seu  polrstaleo  istarum  nviuium. 

Jtem  stalueruot  et  ordìoaveruul  quod  alìqua  civilas  dlctae  SorietatU,  live  lociis  usque  ad  dlctuin  ler- 
niaua  ooo  babeat,  nec  habere  posiit  ao  cUgat,  sìt  de  aliqua  tsiar  civìtum,  sciUcct  Pamae,  Aiutine  et  Cre- 
BOBac. 

Si  quis  auien  rontra  praedirU  sea  aliquod  praedictorum  fuerit,  puUire  haniiialur,  alque  acommune 
sea  rivilalis  live  iod  bona  sua  onuia  devasteotur;  eodem  anno  die  qiiiolodeciino  intranle  dercn.  Doniti.  Jaro> 
boa  de  Tarsagoet  Wilfrcdo  de  Lacino  et  \>‘iUidiDiis  Mueius  Aoriani  rrcloruiB  prardiclae  Socielalis  de  voluti- 
tate  domiaoruoi  rertonim  suorooi  adsUaliwn  apud  ErrganuB  io  camera  quadam  Comunis  Bergami,  videlirct 
Agatìs  Boorpartis  de  Tar.  Willieinii  Zanelli  Kmgerii  de  Rossis  Widonii  Ramberiiol  Ariveriì  de  Carboncniis  de 
Booooia,  Tetri  KanliiiÌ,Aibcrit  de  Ossimianode  Alexandria, Coaradì  de  Hagooiode  Driolo,  .Mantelli  de  Hapolo  de 
VcrteUi,  Anoiioiiis  Caxs  et  Girardi  Novara  G.  Andrea  et  David  I*agani  de  Favenlìa,  Odorìco  de  Bona  Mma  et 
Joannis  Coofalonerì  de  PUmilia  et  Jarobi  Lavelariis  de  Cuiiais,  llartholumei  de  Caflarìs  de  Maniua;  addide- 
runt  ilU  statuto  supradicto  io  hac  eaden  i^ic  pagine  slaluentes,  et  urdioantes,  quod  iliiiin  siatuui  putiatur  in 
libro quolibet  statuti  civitalea,  Iocotmd  et  Icrraniin,  homm  (sic)  et  siogulU  praediciae,  et  quod  ila  mandelur 
Qoioìbas  civilalibus  et  locis  de  SocieUte,  quod  ita  debeanl  observari.  Hoc  addilo  Ìii  ipso  eodem  statuto,  quod 
illis  de  Astia  et......  potestas,  oec  pemìllatur  ire  de  aliqua  civ itale  vri  loromitalU  Praedìrtae.  Et  si  qua 

po testai  sive  reclor  alicuius  trrrae  SorletatU  vencrìt  centra  sialaiu  praedìclum,  et  non  olmrrvaverìt  qui  d^fecerit 
observari  quod  in  statuto  conlioetur  prardicto  ceotun  libras  inpcrialium  nonloc  bannì  auferre  ÌUi  Putealali  vel 
Rectori  qui  non  observaveriot  supradkla  vel  alìquid  pracdictorua. 


^ CACCIA  ! 

lì  ambasciatori  Roggero  Caccia  cd  Ugone  Taresio.  In  quella  ! 
i 11  adunanza  si  stabilì  che  gli  alleali  avrebbero  eseguito  ciò  clic 
I 11  Napo  Della  Torre,  perpetuo  signore  del  popolo  di  Milano,  e 
I V Francesco,  suo  fratello,  rettore  del  Comune  di  Novara,  col 
marebese  Guglielmo  di  Monferrato  avessero  deliberato  per 
Il  il  comun  bene  della  Repubblica  n.  Da  questo  Roggero  di- 
: scendono: 

1 Roggero  II , che  trapiantala  la  sua  famìglia  in  Crc> 
mona , com'  è comune  parere , ebbe  colà  una'  lunga  discen- 
denza giunta  sino  ai  giorni  nostri,  c la  quale  si  distinse  per 
moltiplice  serie  di  personaggi,  e che  va  a terminare  in  alcune 
femmine. 

2. "  Obìcio,  che  originò  i conti  di  Romentino,  i C.\ccia  di 
Àrona,  di  Pombia  e Varallo  Pombìa. 

3. ”  Ardizzone  II,  procreatore  dei  Cacci.!  da  Mandello,  ^ 
Castellazzo  c Landiona,  e da  cui  derivano  i Caccia  feudatari 

di  Sillavengo  o Silavengo;  ed  i Caccia  da  Careggio,  o Caccia 
1 De-Capìlani  di  SiIIa\  engo  (V.  Tav.  genealogica  in  fine).  I Caccia 
I di  Mandello  e Landiona  si  cstinsero  verso  la  fine  del  secolo  xvi 
I nella  persona  di  Maria  che  s'era  sposata  con  Rinaldo  Teltone,  ; 
dell'antica  famìglia  novarese  di  questo  nome,  celebre  condollie- 
1*0  de'  suoi  tempi.  — I Caccia  De-Capìlani  abbandonarono  il  loro  i 
' prìstino  nome,  c ritennero  soltanto  quello  di  De~Capitani.  Essi  i 
I si  divìsero  in  due  lìnee:  la  prima  continuò  la  sua  dimora  in  { 
Sillavengo,  e la  seconda  trapìantossi  nel  regno  di  Sicilia.  — I 
C.iCCiA  feudatari  di  Sillavengo  si  divisero  anch’essi  in  due  linee: 
dalPuna  discendono  i Caccia  di  Milano  (famìglia  distintissi- 
ma tra  le  nobili  di  questa  città);  dalPaltra  i Caccia  da  Cti- 
I veggio,  provenienti  da  Gio.  Battista  Juniore  ammogliato,  (1663)  j 
j con  Caterina  Dc-Capitanì,  ultima  superstite  di  quella  linea,  * 
la  quale  tramandò  ai  discendenti  in  un  coll'eredità  anche  il 
cognome.  i 
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A."  Benedetto,  venne  dal  marchese  di  Monferrato  Glo-  I 

vanni  II  confinato  in  Àsti  unitamente  a Giovanni  Tornielli, 

. Gherlino  Tomiello  di  S.  Matteo,  Gio.  CLìccia  di  Galvagno,  Ni- 
{ colino  Tomiello  di  Romagnolo,  Guglielmo  Rogato,  dottore  di 
I ie^i,  od  Antonio  di  Robaldone  Tornielli,  siccome  sospetti  per  j 
' Fantica  amislade  coi  Visconti.  1 

I Panepolo,  condotto  dallo  stesso  Marchese  nella  città  di 

Pavia  insieme  a questi  illustri  individui:  Giovanni  Tornielli  di 
I Parona,  Giovanni  Tornielli  di  Vignarello,  Picaluga  Fisrengo, 

I Negro  Palliato,  Magino  Marzio,  Nicolino  Cantone  ed  Olraghino 
Gritia,  allo  scopo  di  assicurarsi  di  loro,  come  autorevoli  ed 
i amici  dei  Tornielli.  j 

Circa  questa  epoca  viveva  l’arcivescovo  di  Milano  F.  Ay-  ' 
cardo  da  Samodea,  dell’ordine  de’  minori,  il  quale  dietro  a ; 
I dotte  conghietture  lo  si  vuole  rampollo  della  nobile  famiglia  > 
Caccu.  Si  suppone  eh'  egli  nel  convento  avesse  adottato  il 
soprannome  della  sua  patria  secondo  che  era  uso  di  quel  tempo.  < 
Ma  noi  non  sapremmo  assegnargli  per  padre  se  non  se  Uberto  i 
di  Ardizzone  I;  però  questa  è semplice  conghiettura.  Nell’an-  j 
lico  convento  di  S.  Francesco  di  Novara  esisteva  a fianco  della 
porta  della  sacrestia  la  seguente  lapide,  la  quale  fa  mollo  so- 
spettare e nulla  indovinare: 

H.  AACET  DOXl^iA  CARA  VERA,  VXOR  D.  | 

URERTI  DE  CACaA  ET  MATER  DOaflNI  I 

FR.  AYGAROI  ARUIIEPISCOPI  9fED10LAI<(ENSIS  I 

ORDINIS  FRATRVM  BOMORL'M.  QCAE  OBIIT. 

ANNO  MCCCXV. 

Colla  fiducia  che  chiare  abbastanza  diverranno  le  osser-  ' 
vazioni  di  questo  articolo  in  aggiunta  al  fascicolo  XIII  del  vo- 
lume I,  che  ha  lo  scopo  di  additare  il  comune  stipite  e la  dira-, 
mazionc  di  questa  illustre  prosapia,  ora  prttseguiremo  la  linea 
dei  Caccia  feudatari  e capitani  di  Sillavengo.  . 
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Da  Àrdizzonc  II  discesero  Galvagno  e Perrone,  e da  cpic-  i 

st'ultimo  Gregorio,  il  quale  venne  investito  di  alcune  decime  ! 

dal  vescovo  di  Novara  Panno  1434.  Esso  fu  padre  di  Fran- 

I cesco,  fcudalario  di  Sillavengo,  investitone  da  Giov.  Galeazzo 

Sforza,  duca  di  Milano,  c confermato  nella  stessa  investitura  * 

dalPimpcratore  Massimiliano  1 con  tutte  le  prerogative  ed  onori  ' 

che  si  competono  ai  conti  del  S.  R.  Impero.  Da  lui  discendono 

Gio.  Filippo,  senatore,  feudatario  di  Sillavengo  e di  Proli,  ^ 

vedi  Tav.  II;  Agostino,  vedi  Tav.  I;  e Gabriele,  vedi  Tav.  Ili, 

Ora  che  abbiamo  dimostrate  tutte  queste  diramazioni  (le 

quali  però  si  potranno  rilevare  con  più  chiarezza  nelle  qui 

unite  Tav.  genealogiche)  non  ci  rimane  a dire  se  non  che  sempre  , 

! illustri  si  mantennero  queste  due  lince,  e che  non  potranno 

! desse  andar  confuse  colPaltre  che  si  distinsero  nel  Novarese: 

I . . ....  . . ’ • 

j il  ramo  dei  Caccia  De-Capitani  di  Sillavengo,  il  quale  tiene  i 

due  voti  nella  insigne  ainininislrazionc  del  Collegio  Caccia  di 
Torino,  collegio  già  da  noi  menzionato  nel  fascicolo  Xlll.  Questo 
illustre  ramo  emerge  pei  seguenti  personaggi:  Il  conte  Ema- 
nuele, che  appartiene  ai  lx  Decurioni  della  città  di  No^'ara,  j 
i e clPora  stabili  il  suo  domicilio  a Parigi.  Torna  inutile  Fuso  di  | 
I qualunque  fra.se  a volergli  tributare  un  elogio,  quando  elogio 
! per  lui  è il  proprio  nome.  Egli,  diverso  da  ogni  altro  ricco 
! italiano,  impiega  le  proprie  fortune  a incoraggiare  c premiare  le 
industrie  c le  scoperte.  A lui  è devoluta  la  introduzione  recentis- 
sima in  Lombardia  delPldrogeno  liquido.  Sembra  anzi  che  dal 
suo  esempio  tutta  P Italia  e la  Francia  propaghino  nelle  loro 
città  un  tale  ramo  di  somma  industria.  Questo  liquido  oltre 
ad  essere  il  più  economico  ed  il  più  nobile  che  sino  a’  giorni 
nostri  siasi  adoperato,  somministra  ampli  mezzi  d'esistenza  ad  . 
una  grande  quantità  di  artisti  milanesi.  Non  andrà  guari  che 
la  città  di  Novara  adottando  l’uso  di  tale  splendida  illumina-  j 
i zionc  moverà  Pinvidia  delle  metropoli  e delle  altre  sue  sorelle  | 
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compatrioUe,  le  quali  saranno,  come  gio\  a sperare,  per  seguirne  | 
Pesempio.  Lode  dunque  ne  sia  resa  al  benemerito  conte  Ema-  | 
miele.  Egli  coll’opera  sua  ci  fa  conoscere  che  quando  le  grandi  I 
imprese  sono  utili  alla  nazione  non  oscurano  la  nobiltà,  come 
opinano  miserabili  menti,  ma  la  illustrano,  dii  pensasse  alla  ! 
vera  origine  della  nobiltà,  troverebbe,  ch’essa  nacque  dalPaver 
ingrandita  o incivilita  la  umanità  ]>er  qualche  somma  virtù.  | 
Quale  più  grande  virtù  che  di  spandere  i propri  tesori  al  bene  e ' 
progresso  della  società?  Oh!  se  tanti  altri,  pur  troppo  a lui  dis- 
simili, i quali  serbano  le  loro  ricchezze  infruttuosamente,  aves- 
sero ad  adoperarsi  in  favore  della  industria,  delle  arti  e delle 
scienze,  si  vedrebbe  l’Italia  raggiungere  ben  presto  la  civiliz-  ; 
zazionc,  che  forse  un  po'  troppo  millantano  la  Francia,  l’inghii-  ' 
terra  e la  Germania.  | 

Giuseppe,  dei  hx  Decurioni  della  città  di  Novara  e ca-  \ 
valierc  di  giustizia  del  S.  M.  ordine  Gerosolimitano,  segue 
sommamente  Forme  fraterne,  e so>Taintende  in  Milano  al  retto 
andamento  dell’impresa  con  pari  diligenza  c zelo.  Esso  riedificò  [ 
l’antico  e forte  castello  di  Sillavengo  a guisa  di  un  palazzo  | 
castello,  torrito  d'ordine  semi-goltico,  il  quale  è nella  facciata  ' 
ornato  dei  ritratti  di  molti  illustri  personaggi  di  sua  famiglia.  I ^ 
lavori  vanno  tuttavia  proseguendo,  e Finlerno  sarà  arricchito 
ed  adorno  di  eccellenti  pitture,  le  quali  ricorderanno  i fatti 
principali  di  sua  famiglia  e di  altre  celebri  novaresi. 

Ebbero  Emanuele  e Giuseppe  due  nobili  sorelle.  La  prima 
|>er  nome  Giulia  sposò  il  marchese  Casliglioui  Stampa  di  Mi- 
lano; e l'altra,  chiamata  Marianna,  è monaca  Salesiana  nel  mo- 
nastero di  S.  Sofìa  in  Milano. 

Il  ramo  dei  Caccia  Dominione  si  distingue  per  i se- 
guenti i^rsonaggi:  Carlo,  canonico  della  metropolitana  di  Mi- 
lano; Giuseppe  ed  Antonio,  che  intrapresa  la  carriera  degli 
impieghi,  si  distinguono  decorosamente  in  essi.  | 
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L’Arma  di  cui  fece  uso  l’illustre  famiglia  Caccia  è a tutti 
j cuimme,  e consiste  in  uno  scudo  fasciato  di  rosso  c di  argento. 

Da  alcuni  rampolli  il  cimiero  soltanto  fu  cangiato.  E fra  questi 
si  distingue  il  cimiei'o  dei  conti  di  Romentino,  i quali  usano  : 
' di  portare  un  angelo  col  motto:  Humililas  omnia  vincit  ». 

Quasi  tutti  gli  altri  usarono,  come  tuttora  usano  un  Genio,  od  | 
i un  cane  levriere,  tenendo  una  spada  alzata,  nella  cui  lama  sta  j 
I infdzata  una  lingua  di  rosso  col  molto:  » Sic  lingua  fallaci  n;  ! 
I siccome  fece  uso  anche  il  fondatore  del  Collegio  Caccia  da  noi 
^ menzionato  nel  precitato  fascicolo  XIII  del  primo  volume.  | 
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LiA  nobilissima  famiglia  Ca>epaxova,  o,  come  altri  vo- 
gliono, Cadevano  VA,  trovasi  ascritta  nel  novero  delle  nobili  , 
ed  antiche  famiglie  pavesi.  i 

Sovra  tutti  gli  altri  incliti  rampolli  clic  compongono  j 
questa  famiglia  emerge  Pietro  III,  che  fu  vescovo  di  Pavia, 
e venne  poscia  eletto  pontefice  col  nome  di  Giovanni  XIV. 

La  chiesa  di  S.  Invcnzio  in  Pavia  fu  da  un  nobile  di  questa 
famiglia  dotata  circa  Panno  1100,  e venne  eretta  a prevo- 
slura,  collegiata  per  un  prevosto  c sette  canonici,  i quali 
però  erano  tenuti  di  vivere  sotto  la  regola  di  S.  Agostino,  e 
di  avere  in  comune  la  canonica. 

Le  monache  del  Senatore  convennero  con  Guglielmo,  . 
Ardengo  e Riccardo  (membri  tutti  di  questa  nobile  famiglia  e 
compadroni  del  feudo  di  Mondone)  a stabilire  ivi  la  carica  ' 
di  un  podestà,  la  quale  non  dovesse  durare  in  ciascheduno 
.eletto,  che  solo  un  anno.  Correva  in  quell’ ejioca  il  giorno  8 I 
aprile,  1284,  e di  fatto  due  auni  dopo  venne  nominalo  da 
Felicita,  abbadessa  del  monastero  suindicato.  ( Roliolini,  No-  . 
tizie  boriche  di  Paria.  ) 

Per  sua  insegna  porta  questa  famiglia  un’  aquila  rossa  | 
in  campo  d’  oro.  | 
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Fra  le  molte  famiglie,  clic  riconoscono  la  loro  origine 
! dalla  città  di  Napoli,  una  delle  più  antiche  e delle  più  illustri 
è senza  dubbio  la  famiglia  Capece.  Ella  è orgogliosa  di  aver 
dato  a quel  regno  gli  uomini  più  insigni  c più  distinti  tanto 
in  fatto  di  armi,  quanto  nella  cristiana  religione  c nelle  belle 
lettere,  tripode  immenso , su  cui  appoggiasi  tutto  quanto 
r umano  sapere. 

Neir  armi  si  segnalarono  in  questa  famiglia  i seguenti  : 

I — Ginello,  che  fu  console  alP  epoca  delP  antica  repubblica 
napoletana  — Giovanni,  che  fu  contestabile  al  tempo  delPim- 
■ peratorc  Isacco  — Marino,  ch’ebbe  la  stessa  dignità,  ma  però 
i sotto  l’ imperio  di  Alessio  Comneno  — Giacomo,  siniscalco 
! dell’imperatore  Federico  li,  e capitano  delle  galee  di  Napoli 
— Filippo,  Giovanni,  c Francesco,  che  si  trovano  annoverati 
fra  i baroni  del  regno  nel  1240  — Berardo,  che  quando 
Innoccnzio  IV  teneva  il  regime  di  Napoli,  era  viceré  di  Bari 
I — Martino  li,  che  dal  re  Manfredi  venne  creato  deputato 
I commissario  sopra  la  fabbrica  della  nuova  città  di  Manfredonia 
I — Giacomo,  Martino,  e Raimondo,  tutti  e tre  baroni  sotto  il 
j regime  di  Manfredi,  i quali  sotto  le  di  lui  bandiere  combat- 
terono valorosamente  contro  Carlo  I — Arrighetto,  viceré  di 
Sicilia,  che  sino  alla  morte  del  re  Manfredi,  dal  quale  era 
stato  creato,  governò  quel  regno  con  tutto  l’onore  e con  tutti 
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I resa  si  celebre  dappoiché  Giovanni  Boccaccio  formò  di  lei 
una  novella  — Marino  III,  capitano  dì  molte  galee  pisane, 
che  favori  Corradino  contro  il  re  Carlo,  sconvolse  T isola 
d’ Ischia,  prese  Sorrento,  Castell’  a mare,  e diverse  altre  città 
marittime.  Quando  scorreva  per  le  riviere  del  regno,  perse- 
guitò le  galee  di  Carlo  sino  a Messina  ponendo  molti  di  quei 
vascelli  a fondo,  e saccheggiando  la  città  di  Mclazzo  quando 
mise  piede  nella  Sicilia  — Giacomo,  che  servi  il  re  Pietro  di 
Aragona  — Corrado,  signore  di  molte  terre  nel  regno  di 
Napoli,  e valoroso  capitano,  che  fu  molto  divolo  alla  Casa  di 
I Svevia.  La  sua  destrezza  ammirabile  nel  maneggiare  le  armi, 
e molto  più  le  sue  vittorie  sono  ben  note  nelle  storie  di  Napoli 
— Corrado  II , signore  esso  pure  dì  molti  castelli  presso 
^ Aversa,  che  fu  sommamente  favorito  dal  re  Roberto  — Fran- 
' ceschetto,  milite,  che  nella  guerra  mossa  dal  re  Roberto 
I contro  la  Sicilia  j)er  valore  si  distinse  — Nicolò,  che  fu  came- 
riere della  regina  Giovanna  I — Arrigo,  consigliere  del  re 
Roberto,  che  viene  molto  commendato  per  le  sue  virtù  in 
una  concessione,  fallagli  dallo  stesso  Roberto,  di  un  conside- 
rabile feudo  nell’anno  1326  — Ottaviano,  che  nel  1338  era 
signore  di  Lucugnano  e di  Morciano  — Petrino,  che  fu  viceré  * 
della  terra  di  Otranto  — Pietrillo,  che  lodasi  sommamente  j 
per  la  sua  fede,  prudenza,  esattezza  in  un  privilegio,  conces- 
* sogli  dal  re  Carlo  III,  di  poter  fruire  delle  rendile  del  porlo  * 
di  Corfù  — Marino  IV,  che  scorgesi  essere  stato  grande  ! 
ammiraglio  del  regno  nel  1407  — Cecco,  signore  di  Casella  1 
1 e di  S.  Adintorio,  che  fu  cameriere  del  re  Ladislao  — Berardo,  | 
I che  ottenne  dallo  stesso  re  la  terra  di  Torcila  per  molti  se- 
! gnalati  servigi  in  guerra  — Vincenzo,  che  segui  le  bandiere  i 
del  re  Ferdinando  contro  i Francesi,  acquistando  non  lieve 
gloria  ; ma  nel  fallo  d’armi  d’Evoli  lasciò  la  vita  — Giovanni. 


Digitized  by  Google 


CAPECE 


che  si  rinvenne  essere  stalo  signore  di  Franiatola  — Cesare, 
che  segui  don  Ugo  di  Moncada,  viceré  di  Napoli,  nclPimprcsa  I 
di  Aflrica,  ove,  dopo  varie  battaglie  coi  Mori,  incontrò  la 
i morte.  Fu  molto  rinomalo  per  fortezza  di  membra  e per 
agilità  di  corpo  — Fabrizio,  che  servi  l’ imperatore  Carlo  V 
in  varie  guerre,  e con  molta  lode  in  quella  del  Piemonte. 
Trovandosi  con  l’ esercito  del  detto  imperatore  all’  assalto 
dato  alla  terra  di  S.  Angelo  nel  territorio  di  Pavia,  salì  pei 
primi  sulle  mura  con  immenso  ardire,  ma  un’ archibugiala 
nemica  gli  tolse  la  vita  — Raineri,  che  fu  mastro  di  campo 
in  servigio  al  sullodalo  imperatore  — Lelio,  cavaliere  di  San 
Giovanni,  che  servì  per  molli  anni  il  re  Filippo  li  — Marcello,  I 
che  fu  generale  delle  galee  di  papa  Paolo  IV,  suo  zio  — Ales- 
I Sandro,  signor  di  Torano,  che  più  volte  ebbe  la  carica  di  co- 
lonnello — Un  altro  Cesare,  che  si  mostrò  valoroso  in  molte 

. . • • • . • I 

gesle  nella  Francia  e nella  Fiandra  con  gli  eserciti  di  Filip- 
! po  II.  Fu  poi  vittima  del  suo  valore  all’  assedio  di  Ulso  — 
Vincenzo  e Carlo,  padre  e figlio,  cavalieri  rinomatissimi  nelle 
' armi  — Berardo,  cavaliere  e commendatore  di  S.  Giovanni  — 
j Gio.  Andrea,  discendente  dai  signori  del  Sacco,  e cavaliere 
i pur  esso  di  S.  Giovanni,  che  fra  1’ altre  onorate  cariche  che  i 
i gli  conferirono,  non  di  lieve  conto  fu  quella  di  governatore 
; dell’  isola  del  Gozzo.  Mancò  poscia  ai  vivi  in  Napoli  col  grado  j 
di  ricevitore  dei  cavalieri  — Luigi,  di  lui  fratello,  cavaliere 
I assennatissimo,  che  nel  1597  venne  spedito  soprintendente 
I al  Capo  di  Otranto  col  comando  di  tutti  i battaglioni  dei 
soldati  fanti  ed  equestri. 

j Quelli,  die  nella  religione  si  distinsero,  sono  i seguenti: 

— Corrado,  arcivescovo  di  Benevento,  che  |ier  molli  cdifìcj  i 
! eretti  in  Benevento  si  mostrò  uomo  dì  gran  magnificenza.  In 
I Montcsarchio  innalzò  un  superbo  palazzo  con  annesso  vago 

giardino,  doie  soleva  Irallencrsi  a diporto  il  re  Ferdinando, 
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allorché  recavasi  in  Puglia.  Ebbe  dal  Papa  il  governo  di 
ì Benevento,  nel  quale  si  segnalò  di  preclara  prudenza.  Chia- 
malo poscia  dal  pontefice  Sisto  IV,  mori  prima  che  giungesse 
! a Roma  — Ottaviano,  vescovo  di  Nicotare,  che  sponlaneiunente 
] sborsò  diverse  migliaja  di  scudi  a fine  di  cooperare  all’ap- 
parecchio di  guerra,  che  il  papa  Clemente  Vili  allestiva  per 
I ricuperare  lo  Stato  di  Ferrara.  Questa  generosità  venne  dal 
suddetto  pontefice  commendala  in  pubblico  concistoro  — 

I Achille,  chierico  regolare  Teatino  col  nome  di  Vincenzo,  che 
dopo  molti  anni  di  esemplare  cristianità  venne  chiamato  al 
I vescovado  di  Gallipoli  — Ferdinando,  uomo  dottissimo,  e 
versato  nella  filosofia,  nell’arte  oratoria  e poetica,  e nelle 
belle  lettere;  il  quale  fondò  in  Roma  il  collegio  degl’inglesi, 
opera  degna  veramente  di  lode.  Predicò  la  fede  di  Cristo  i 
nella  Pannonia  e nella  Transilvania,  sfidando  il  martirio;  ma  ; 
per  la  cura,  ch’ei  teneva  degli  infermi  in  Claudiopoli,  con- 
trasse contagiosa  |>eslilcnza,  e fu  vittima  di  quel  flagello. 

Quelli  finalmente,  che  nelle  belle  lettere  di  questa  fa- 
\ miglia  celebri  si  resero,  sono  i seguenti  : — Antonio,  dottore 
! in  legge,  che  dall’  imperatore  Carlo  V venne  creato  suo 
consigliere  — Berardo,  signore  di  Morciano,  Casapisenna, 
Salvi,  Viamone,  Colle  Lungo,  Torello  della  Villa,  e di  Ve- 
nere , il  (piale  dall’  imperatore  suddetto  venne  esso  pure 
crealo  cav  aliere  di  Stalo  — Gio.  Girolamo,  che  fu  versatissimo 
tanto  nelle  lettere  e nella  musica,  quanto  nella  pittura  e 
scultura  — Scipione,  signore  d’ Antignano  e di  S.  Giovanni 
a Todaccio,  che  fu  poeta  purissimo,  c ad  imitazione  di  Lu-  j 
crezio  scrisse  due  poemi  in  versi  esametri;  il  primo  dei  quali 
porta  il  titolo:  De  reruin  principiis,  l’altro  De  i'ate  maximo. 
Questi  poemi  gli  procacciarono  molli  commenti  dai  dotti  suoi 
contemporanei,  e celebrità  presso  i posteri  — Isabella,  figlia 
I di  Gio.  Girolamo  Capece,  della  (piale  non  si  può  dire  se  più 
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fosse  il  lume  del  suo  intelletto,  o le  forme  dell’  avvenente  suo 
corpo.  Lasciò  molti  libri  pii  a sollievo  delle  anime  divote. 

Campanile  e molli  altri  scrittori  pretendono,  che  la  fa- 
miglia Capece  in  diversi  tempi  c per  varj  accidenti  siasi 
chiamata  con  differenti  cognomi  ; a cagione  di  esempio  con  ' 
quello  di  Zurla,  di  Tomacella,  di  Piscicella,  di  Mianloli,  di  ; 

{ Galeotti,  di  Bozzoli,  di  Lolri,  di  Sconditi,  di  Aprani  e di 
Varavalli,  ed  abbia  ognuno  di  questi  cognomi  formata  una 
' famiglia  particolare.  Noi  nè  affermeremo,  nè  confuteremo 
simile  asserzione;  ma  ci  serberemo  a trattare  particolarmente  I 
di  ciascheduna  di  queste  famiglie  a suo  luogo. 

I 

L’arma  della  famiglia  Capece  consiste  in  un  Leon  d’oro  ! 
rampante  in  campo  rosso. 

La  famiglia  Capece  è perfettamente  eguale  alla  Cacapece,  1 
i come  ce  lo  rilevano  le  armi  di  queste  due  casate,  fra  di  loro  | 
corrispondenti,  e come  ne  discute  la  quislione  Filiberto  Cam- 
panile nel  suo  libro  Delle  Insegne  dei  Nobili.  | 

I 
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I KOMi  dei  veri  e primi  propaginaluri  della  illustre  I 
famiglia  Cappo.m  non  sono  registrati  dagli  scrittori  di  quella. 
Essi  s’ intrattennero  piuttosto  a decantare  il  valore  e le  gesta 
degli  uomini  che  la  resero  sì  celebre,  anziché  renderne  le  j 
tracce  positive  della  sua  origine,  la  quale  si  |)erdette  nel  bujo  | 
di  un*  età  sì  remota  e nelle  vicissitudini  di  tanti  tenebrosi 
I avvenimenti.  Le  fazioni  però  che  in  appresso  sorsero  dei  I 
' Filippeschi  e Monaldeschi,  dei  Guelfi  e Ghibellini,  dei  Bianchi  | 
e Neri  recarono  ai  Cappo.m  ben  d’ avvantaggio  occasione  di 
procacciarsi  somma  rinomanza.  Uguesio  di  questa  famiglia  fu 
I il  primo  che  stabilendosi  nella  città  di  Firenze  si  nominò 
! cittadino  di  quella  nelPanno  4216,  secondo  risulta  dalPal- 
I iK'ro  genealogico  di  famiglia , c secondo  opina  il  Priorista 
nel  1287. 

Lungo  tempo  dopo  una  tal  epoca  la  città  dì  Lucca  an-  I 
novera  i Cappo.m  tra  i prìmarj  nobili  del  suo  Stato;  ma  però  | 
sotto  il  nome  di  Balbani.  Portavano  questi  per  arma  in  quei  j 
primi  tempi  uno  scudo  bandato  di  sei  |>ezze  d'oro  e d'az-  j 
zurro  ; le  bande  d' azzurro  erano  cariche , la  prima  di  tre  j 
I aurei  uccelli,  la  seconda  di  due,  e la  terza  di  uno  parimenti  | 
d' oro.  Un  tale  stemma  si  vcdea  sopra  la  porta  dell'  antico 
I palazzo  dei  Cappo.m  o Balbani  nella  città  di  Lucca,  onde  non 
j ha  luogo  il  sospetto  che  noi  possiamo  trarre  in  errore  i nostri 
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lettori.  La  medesima  origine  e 1’  armi  stesse  attribuisce  il  ■ 
! Verini  ai  detti  Capponi  : | 

j Martia  Lucanis  peperit  Generosa  Capones.  | 

j Sedihus  antiqiiis,  ubi  sint  monumenta  Prìorum 

Signa  sui  generis,  cristatum  marmora  Gallum  i 

Ostendunt,  opibus  dura,  et  pnestanlior  armis. 

Cipriano  Manenti  pretende  che  questa  famiglia  riconosca  I 
i primordi  del  suo  apparire  nel  gran  mondo  sociale  dalla  t 
città  di  Orvieto,  allo  stesso  tempo  che  sorsero  i Medici;  e ad  \ 
autenticare  quanto  asserisce  dimostra  che  il  consiglio  generale  I 
di  quella  città  volendo  riordinare  II  novero  dei  suoi  nobili 
I Panno  H09,  coscrisse  tra  I primi  e i più  illustri  i Medici,  | 

i i Capponi  ed  i signori  di  Pie\e,  i quali  |>ortavano  in  quei 

j tempi  per  loro  arma  uno  scudo  d’  oro  carico  del  leone  nero  ] 
1 accompagnato  da  tre  fiordalisi  del  medesimo  colore.  Aggiunge  j 
j lo  stesso  autore,  che  il  secolo  seguendo  P onda  procellosa 
! delle  due  terribili  fazioni,  del  FilIppeschI,  che  gP imperiali 
favorivano,  e dei  Monaldesclii,  che  jier  la  chiesa  parteggia- 
vano, quaranta  cavalieri  di  Orvieto  vennero  alle  mani  con  | 
altrettanti  dei  nobili  di  Siena,  e questi  idtimi  restarono  mor-  j 
lificati  dalia  vittoria  di  quelli.  Alessandro  Filippesclii,  Paolo  | 
' Capponi,  Tebaldo  Mancini  e Reineri  Medici  appartengono  al 
bel  numero  di  coloro  che  restarono  vincitori.  Ma  P univer-  ^ 
I saie  desiderio  di  una  pubblica  tranquillità  indusse  frattanto  i 
I Capponi  a dichiararsi  più  d' una  volta  neutri  a fine  d’ impa- 
dronirsi dell’  autorità  e dei  mezzi  necessarj  a rendersi  arbitri 
della  invocata  pace,  e per  attutare  intieramente  quelle  osti- 
nate e cruente  fazioni  dei  Bianchi  c dei  Neri,  che  le  famiglie 
dei  Cerchi  e dei  Donati  jier  tutta  quanta  P Italia  avevano  or- 
ribilmente fomentate.  La  Cronaca  di  Firenze,  Dante  Alighieri, 
Leonardo  Aretino,  V illuni  e molti  altri  che  parlarono  delle 
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guerre  civili  dei  loro  tempi,  encomiarono  a cielo  la  solerle 
prudenza  e l’ esito  felice  di  Mico  Capponi,  il  più  sagace  po- 
litico del  suo  secolo.  Cosi  questo  sommo  cittadino  ai  tanti 
suoi  allori  P olivo  della  pace  intrecciando  immortalò  la  sua 
memoria  per  si  grande  benefìcenza  a'  suoi  concittadini  im- 
partita, e meritò  ad  una  voce  unanime  dei  due  partili  di  i 
unire  nel  di  lui  scudo  i due  colori  dei  contrari  parlili,  al)- 
bandonando  le  antiche  armi  per  assumere  quella  trinciata  di 
nero  e di  argento,  che  la  famiglia  Capponi  da  quelP  epoca 
in  poi  ha  perpetuamente  conservala. 

Questa  pace  venne,  per  solo  suo  merito  e ad  immortale 
suo  onore,  stabilita  Panno  1216,  e tali  difensori  della  pub- 
blica sicurtà  e della  gloria  dei  Fiorentini  sepjiero  cosi  saggia- 
mente unire  ed  alTratellarc  la  morale  condotta  alle  gesta  del- 
P impresa,  die  lo  Stato  ed  il  governo  si  mostrarono  oltremodo 
grati  e riconoscenti  ; P uno  per  la  politica  con  cui  quelli  con- 
dussero un  affare  si  geloso  ; P altro  per  P esecuzione  con  cui 
si  consumò  la  grande  impresa. 

Dall*  illustre  famiglia  Capponi  sortirono,  secondo  il  Prio- 
rista  di  Firenze,  cinquanta  signori  c priori  della  libertà,  e 
dieci  sovrani  gonfalonieri.  Narra  Paolo  Mini  ( nella  sua  Storia 
di  questa  nobiltà)  che  nelPanno  1531  un  certo  Alessandro, 
figlio  naturale  di  Lorenzo , duca  di  Urbino , essendo  stato 
eletto  duca  perpetuo  di  quella  repubblica,  Girolamo  Capponi 
fu  benanco  prescelto  nel  novero  del  xlviii  consiglieri  e mi- 
nistri principali  di  questo  Stalo.  E poi  più  sotto  aggiunge 
quello  stesso  storico,  che  Gino,  figlio  di  Neri  Capponi,  dopo 
d*  essere  stato  eletto  gonfaloniere  nel  1401 , fu  spedito  in 
qualità  di  ambasciatore  alla  città  di  Genova  presso  il  mare- 
sciallo Boucicaiid,  a fine  di  negoziare  la  resa  di  Pisa,  e Panno 
susseguente  efletluò  il  suo  progetto,  potendo  colla  forza  delle 
armi  ottenere  ciò  che  aveva  incominciato  colla  prudenza  e 
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colla  politica.  Questo  avvenimento  accadde  il  9 ottobre,  1408; 

] poiché  Gino,  essendo  uno  dei  luogotenenti  generali  delParinata 
I fìorentina  che  combattevano  sotto  le  bandiere  delP  invitto 
Sforza  di  Cutignola,  divise  seco  lui  la  vittoria  che  riportarono 
nella  famosa  disfatta  dei  Pisani,  ove,  per  non  parlare  delle 
I vittime  innumerevoli,  restarono  prigionieri  più  di  duemila 
nemici.  Egli  ebbe  il  vanto  di  cingere  le  tempia  a questo 
j sommo  generale  delP alloro  dei  forti,  e di  fargli  il  presente, 
|)er  parte  della  repubblica,  delP  insigne  carica  del  fìordaliso 
I di  Firenze,  il  quale  servi  dopo  tal  epoca  di  cimiero  alP  armi 
! degli  Sforaa,  secondo  a quello  che  ci  scrive  il  Zazzera.  \eg-  | 
giamo  poscia  lo  stesso  Gino,  che,  occupata  la  città  di  Pisa  a | 
nome  della  fiorentina  repubblica,  seppe  trattare  ed  adescare  j 
i suoi  nuovi  soggetti  popoli  con  tanta  grazia  e soavità,  con  I 
tanta  eloquenza  e persuasiva,  che  nelle  menti  di  quelli  intro-  j 
I duceva  scaltramente  il  dubbio  che  se  nella  invasione  del  loro 
Stato  avess’egli  avuto  un  giusto  diritto,  più  tosto  che  fosse 
una  violenta  usurpazione  di  dominio.  Due  anni  dopo  venne 
Gino  Capponi  proclamato  supremo  governatore  dello  Stato, 
e da  lui  due  illustri  rami  da  questo  grand’albero  derivarono 
nei  personaggi  di  Lorenzo  c Neri  Capponi,  il  primo  dei  quali 
fu  capo-stipite  di  quelli  di  Francia. 

Neri  Capponi,  uomo  dotato  di  uno  spirito  straordinario 
ed  attraente,  come  di  una  generosità  non  comune  a quel 
secolo  incivilito,  aveva  presso  di  lui  non  meno  di  quattrocento 
cavalieri  ed  altrettanti  fanti,  coi  quali  cacciò  il  duca  di  Milano 
da’  suoi  Stati  ; fe’  levare  1’  assedio  davanti  alla  rocca,  posta 
nella  provincia  di  Garfagnana  ; e tolse  molte  altre  castella  e 
piazze  dallo  squallore,  in  cui  1’  inimico  avevaie  inmierse.  ! 
Recò  nell’anno  1431  un  riguardevole  soccorso  alla  repubblica 
di  Venezia  per  ordine  della  Fiorentina  ; e scorsi  due  anni 
I venne  ricevuto  nella  città,  regina  dell’Adriatico,  solennemente, 
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e creato  indi  nobile  veneto , benché  presuma  il  suddetto 
Paolo  Mini,  ch'egli  rifiutasse  un  tal  distinto  titolo  col  dire 
che  a lui  bastava  l’essere  chiamato  gentiluomo  fiorentino. 
Fu  egli  stesso  che  nel  1436  sbaragliò  l’armata  milanese,  alla 
cui  testa  comandava  Niccolò  Piccinino,  vicino  a Berga,  e 
quattro  anni  dopo  finì  di  metterla  in  rotta  tra  Alighieri  ed 
il  Borgo  di  San  Sepolcro.  Neri  assoggettò  pure  al  potere  dei 
I Fiorentini  la  città  di  Poppi  con  tutto  il  paese  del  Casentino. 

' Per  aver  egli  riportate  tante  e si  strepitose  vittorie  ottenne 
; dalla  repubblica  di  poter  entrare  nella  città  di  Firenze  trion- 
I falmente  e con  indescrivibile  magnificenza.  Comparve  con 
una  superba  armatura  indurata  e con  elmo  finissimo  sovra  la 
lesta , ralTrenando  il  morso  ad  un  cavallo  bardato,  e tutto 
coperto  d’  un  drap|>o  d’  oro,  intorno  effigiato  dell’  armi  della 
1 città  elegantemente  ricamate. 

I ~ ... 

Oltre  ad  essere  stato  il  detto  Neri  Capponi  capitano 

generale  delle  armate  dei  Fiorentini,  fu  jier  ben  due  volte 
eletto  gonfaloniere  della  repubblica  allo  scopo  di  jierpetuare 
nella  sua  famiglia  l’ alleanza  ed  unione  del  valore  militare 
colla  diplomazia  e politica  sapienza.  Lasciò  alla  sua  morte 
ernie  di  tutti  i suoi  beni  come  delle  singolari  sue  virtù  il  figlio 
Gino  11,  che  fu  pure  supremo  magistrato,  e che  si  elevò 
ad  una  rinomanza  invidiabile.  Fu  questi  padre  di 
I Pietro  Capponi,  che  si  stimò  come  uno  dei  più  zelanti 

coo{)eratori  della  grandezza  della  città  di  Firenze,  e lo  si 
ravvisa  alla  corte  di  Francia  quale  inviato  dalla  repubblica 
illustre  ambasciatore  nel  1492,  e creato  l’anno  susseguente 
gonfaloniere.  A quest’epoca  Carlo  Vili,  re  di  Francia,  appa- 
recchiandosi alla  conquista  di  Napoli  fece  marciar  il  suo  esercito 
verso  la  Toscana,  e dopo  d’ essere  egli  stesso  entrato  trionfal- 
mente nella  città  di  Firenze  dettò  gli  statuti  e gli  articoli  di 
quelle  condizioni  che  vituperosamente  sembravano  togliere 
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la  libertà  di  quoH*  inclita  repubblica.  Questa  prescelse  Pietro 
Capponi  come  uno  dei  quattro  deputati  che  trattare  dovevano 
con  la  maestà  di  quel  re.  Ma  però  chi  tagliò  questo  nodo 
gordiano,  e chi  per  un  coraggio  inaudito  e senza  esempio 
seppe  appianare  e risolvere  le  difficoltà  che  a prima  vista 
non  sembravano  togliersi  che  colla  forza  delParmi,  fu  certa- 
mente il  solo  Piero.  ~ Ma,  non  molto  tempo  dopo,  quel 
grand’  uomo  nel  guerreggiare  coi  Pisani  restò  mortalmente 
ferito  da  una  moschettata  nel  capo  davanti  alla  città  di  Soiana 
nell’  atto  di  attaccare  l’ artiglieria  contro  di  questa  piazza. 
Tale  inopinata  disavventura  fu  sommamente  funesta  alla  re- 
pubblica, poiché  il  resto  dei  capitani  scompigliatisi  ed  atter-  : 
riti  abbandonarono  il  campo  di  Imltaglia  senza  aver  potuto  I 
compiere  alcun’  altra  impresa.  Fu  il  detto  Piero  padre  di 
Nicola  Capihi.ni  , che  seguendo  I’  esempio  paterno  si 
mostrò  d’ una  straordinaria  intrepidezza  dotalo,  e di  un’  a- 
nima  veramente  virile.  Avendo  dato  prove  di  una  non  comune 
politica  sapienza,  fu  per  ben  tre  volte  eletto  gonfaloniere;  ed 
a lui  si  attribuisce  il  vanto  di  aver  rimesso  i Pisani  sotto  il  ! 
potere  dei  Fiorentini.  Fu  egli  che  conservò  l’ onore  della 
famiglia  de  Medici,  molestata  dalle  sollevazioni  dello  Stato; 
egli,  che  ammansò  ed  abbattè  l’insolenza  dei  profanatori 
nemici  degli  Dei  tutelari  della  patria  ; egli , che  arrestò  le  | 
mani  sacrih'ghc  che  abbattere  volevano  le  immortali  statue  j 
dei  sovrani  pontefici  che  sortirono  da  questa  nobile  famìglia,  j 
Ma  non  andò  guari  che  si  vide  lodato  e cìnto  di  corona  dai 
propri  |K’i‘secutori,  i quali  lo  prescelsero  quale  ambasciatore  | 
a Carlo  V.  Jpse  ( dice  Paolo  Giovio  ) ffiml  magna  gloria  et  I 
fnif  Nicolaus  ex  rare  tamguam  ab  exilio  revocains.  Ad  enco- 
miare meritatamente  le  virtù  somme  di  questo  grande  eroe  j 
non  basterebbe  un  intero  volume;  ma  noi,  e per  amore  di  j 
brevità,  e per  tema  di  non  dire  quanto  a lui  conviene. 
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porremo  qui  fine  alle  dilucidazioni  di  questa  famiglia  col 
fare  però  menzione  dell’  eminentissimo  cardinale  Capponi  , 
arcivescovo  di  Ravenna,  che  vi  venne  creato  dal  pontefice 
Paolo  Y.  Questi  fu  uno  dei  più  degni  principi,  cui  la  chiesa 
abbia  insignito  della  porpora  sacra.  Fu  legato  di  Bologna,  e 
dopo  non  molti  anni  di  regime  lasciò  la  sede  arcivescovile  ad 
uno  de’  suoi  nipoti  dell’ illustrissima  famiglia  de’  Yorreggiani. 

] 

L’ arma  della  famiglia  Capponi  consiste  in  uno  scudo  | 
trinciato  di  nero  c di  argento.  Per  cimiero  porta  una  testa  j 
di  gallo  in  mezzo  a due  ali  di  argento  e di  nero.  Sostengono 
lo  scudo  due  capponi  del  medesimo,  cioè  quello  a destra 
nero,  e quello  a sinistra  di  argento.  Per  divisa  mostra  il 
motto  : Posi  tenebras  lux. 

Fiori  pur  anco  in  Francia  quest’  illustre  famiglia,  senza 
dubbio  proveniente  da  quella  di  Firenze,  come  disopra  ab- 
biamo osservato,  e fra  i molti  suoi  personaggi  saliti  in  ri- 
nomanza si  contraddistinsero  i seguenti:  Lorenzo  Capponi, 
signore  di  Amboviere  e barone  di  Creve-coeur,  che  per  la 
sua  carità  ed  altre  pietose  azioni  merita  di  essere  venerato 
anche  presentemente.  Narrasi  di  lui,  che  essendo  la  città  di 
Lione  afflitta  per  lunga  carestia  abbia  questi  soccorsi  colle 
proprie  finanze  per  ben  cpiattro  mesi  più  di  quattromila  pove- 
relli, per  cui  venne  giustamente  appellato  il  padre  dei  poderi. 
Col  pianto  universale  lasciò  questa  terra,  e le  sue  spoglie 
mortali  vennero  sepolte  nella  chiesa  dei  Giacobini,  ove  lasciato 
avea  innumerevoli  testimonianze  della  sua  alma  generosa  — 
Carlo,  conte  di  Feugeroles  e di  Roche  la  Moulière,  e cava- 
liere dell’  ordine  del  Re , che  fu  mastro  di  campo  di  un 
reggimento  di  fanti,  e poi  capitano  di  una  compagnia  di 
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cavalli  leggieri  al  servizio  di  Enrico  il  Grande  — Alessandro, 
fìglio  di  Carlo,  che  venne  distinto  dei  primi  gradi  di  milizia 
— Gaspardo,  fratello  del  detto  Alessandro,  conte  di  Fetige- 
roles  e barone  di  Roche  la  Moulière,  cavaliere  dell’ordine 
del  Re  e gentiluomo  di  camera  di  Sua  Maestà,  che  venne 
in  qualità  di  paggio  d’onore  alla  corte  del  re  Luigi  il  Giusto, 
e dopo  aver  jiercorsa  l’ardua  carriera  dell’ anni  non  si  mostrò 
inferiore  di  gloria  a’  suoi  progenitori. 

I Cappo.m  di  Francia  portano  l’ arma  stessa , di  cui 
usano  quelli  di  Firenze. 


II  Della  Chiesa  nella  sua  Corona  della  fì.  Casa  di  Savoja 
I ( tom.  Il,  pag.  397  ) annovera  pure  la  famiglia  Cappo.m  di 
! Torino,  signori  di  Caseletle  verso  il  principio  del  secolo  XIV  ; 
I e ne’  suoi  Mori  di  blasoneria  le  appropria  la  seguente  arma: 
■ un  cappone  passante  con  penne  negre,  rosse  e d'oro  in  campo 
azzurro. 


I 


I 
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CASTELLAMONTE 


1 CONTI  di  Gastellamonte,  che  dal  caslcllo  dello  stes- 
so nome  vennero  così  denominati,  possederono  pure  la  valle 
di  Eroso  c la  terra  di  Lezulo  esistente  nelle  Alpi  tra  la 
Chiusella  c la  Dora  ; ed  avevano  qualche  parte  di  giuri- 
sdizione in  Monlalcngo  Balangero  ed  in  Ozegna  , tenendo 
nello  stesso  tem])o  un  tonfacelo  in  Aglic,  pel  quale  alcuni  di 
loro,  che  si  addimandavano  da  Cagna,  riscontransi  nelle 
antiche  scritture  denominati  de  ^4lladio,  Erano  ancora  padroni 
I delle  terre  di  Strainhinello,  di  Qualiuso  e di  Vidrac  ; anzi 
I da  una  donazione  fatta  da  Ardoino  ( eh''  era  uno  di  loro  ) 
air  abbazia  Fruttuarìense,  si  rileva  che  furono  dessi  un  tempo 
' signori  di  Fletto  c di  Loinbardore,  come  pure  dei  castelli  di 
Vicogìrolfo  e di  Ohìano,  i quali  ai  nostri  giorni  vennero  in 
, siflalta  maniera  smantellati,  e dai  fondamenti  loro  così  rovinati 
j che  appena  il  luogo  si  può  scernere  ove  sì  ergevano. 

Nel  novero  di  questi  Conti  il  nome  si  legge  di  quel 
valoroso  e celebre  conte  Ardoino,  il  quale  tanto  nelle  istorie 
dì  Leon  cardinale,  quanto  negli  annali  del  Baronie  viene 
chiamato  di  stirpe  longobarda.  Si  raccoglie  da  questi  com'egli, 
per  impiegarsi  al  servigio  della  fede  cristiana  contro  i Sara- 
ceni, infestanti  la  Sicilia,  abbia  venduto  Ciriè,  luogo  di  suo 
patrimonio.  Oltre  ai  due  suindicati  scrittori  fecero  pure  orre- 
vole menzione  del  detto  Ardoino  i seguenti  : Luca  protospula 
nella  sua  cronaca,  Gaufredo  Malaterra,  il  Cadreno,  il  cronista 
di  Bari,  il  Sigonio  nel  MI  libro  del  Regno  d’ Italia,  Tommaso 
Fazzello  nella  Storia  della  Sicilia,  e molti  altri. 


CASTELLAMONTE 

I Conti  di  Castellamoxte,  quantunque  derivali  fossero 
da  una  comune  stirpe  , essendosi  però  moltiplicati  in  un 
numero  stragrande  vollero  dividersi  in  diversi  agnomi  per 
differenziarsi  gli  uni  dagli  altri  ; ma  usavano  lutti  egualmente 
una  medesima  insegna.  Si  fecero  quindi  chiamare,  alcuni 
Aimoini,  altri  de  Brosio,  altri  Cagna,  Capris,  Cognenghi,  j 
de  Dimiiria,  de  Monlalenghi,  della  Signora  Giulia,  Oraziani 
d’ Enriotio,  de  Jolii,  de  Meruli,  Magni,  de  Manfredo  de  Ia> 
zulo,  della  Porla,  del  Preposito,  di  Strambinello,  e con  molti  | 
altri  nomi  che  ora  non  ci  si  presentano  alla  memoria.  Si 
rifletta  però  che,  quasi,  per  non  dir  lutti,  (piesli  rami  di 
famiglia  si  estinsero. 

Riguardo  ai  personaggi  che  illustrarono  (piesta  famiglia 
povere  e scarse  notizie  ci  lasciarono  gli  storici  contenqmranei; 
ma  però  non  poterono  a meno  di  non  ricordarsi  di  quell’ Ar- 
doino  che  di  sopra  abbiamo  indicalo;  di  un  Antonio  de  Cagna, 
die  nell'anno  1564,  in  qualità  di  consiglierò  e giudice  mag- 
giore, servi  la  contessa  Matilde  — di  un  Martino,  che  fu 
vicario  di  Chieri  nel  1347  ~ e finalmente  di  un  Giovanni, 
cavalier  di  Malta  nel  146i>  — e di  un  Gio.  Giacinto,  pur  esso 
ca\alier  di  Malta  nell’ anno  li563.  — Dei  Conti  di  Castella- 
MO.ATE  furono  Carlo  ed  Amedeo,  architetti  ed  ingegneri  di 
gran  grido,  i quali  diressero  le  fabbriche  del  Valentino  e 
della  A enaria,  luoghi  situati  appresso  Torino,  e fecero  molte 
altre  ojiere  di  non  minor  pregio. 

Usano  i detti  Conti  di  Castellamote  |>er  loro  insegna 
in  campo  azzurro  tre  monticelli  d’oro,  nei  quali  sono  impressi 
tre  trifogli  verdi;  ai  detti  monticelli  sovrastano  tre  pappagalli 
di  color  naturale  senza  capo.  Portano  jier  cimiero  due  colonne 
di  argento,  cinte  da  un  cartello,  in  cui  sta  scritto  il  motto:  ! 

Qui  la  dure.  j 
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CANALCABÒ,  BOSELLI 


ì BOSSI. 
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CAVALCABÒ 


]\oN  solainenic  (ra  le  principali  famiglie  di  Cremona  è 
I d'' annoverarsi  la  Cavalcabó,  siccome  quella  che  più  d'ogni 
! aUru  ebbe  a signoreggiare  la  detta  città  di  Cremona , ma 
I ancora  Ira  le  più  vetuste  c distinte  delP  Italia. 

I Fu  sempre  pei  genealogisti  intollerabile  mania  di  far 

' derivare  tulle  quante  le  famiglie  italiane,  che  imprendevano 
a scrivere,  o dalla  Francia  o dalla  Germania,  ma  più  preci- 
puamente dalla  prima  alP  epoca  ebe  Carlo  Magno  discese  in 
Italia,  Non  v'’  ha  quindi  maraviglia  se  alcuni  pretendevano 
che  la  famiglia  Cavalcabò  venula  sia  a signoreggiare  in 
queste  nostre  belle  contrade  dietro  gli  stendardi  di  Carlo 
Magno,  ed  altri  in  quella  vece  la  vogliono  discesa  cogCIm- 
|)eralori  di  Germania.  Con  questa  ultima  opinione  concorre 
anche  l’ Arisi  a far  credere  (purché  non  sia  una  favola,  chè 
|)er  tale  forte  la  sospettiamo  ) che  portatosi  in  Cremona  un 
corto  Arnolfo  dalla  Franconia  a motivo  di  un  infìnto  torneo, 

I da  cui  attendeva  fama  c gloria,  comparve  nello  steccato  tutto 
armato,  ed  a cavallo  di  un  bue,  riportandone  completo  trionfo 
so^Ta  di  lutti.  Per  tale  avvenimento,  soggiunge  il  detto  Arisi, 
i di  lui  discendenti  furono  detti  Cav^ìlcabò,  e per  loro  in- 

I segna  portarono  un  guerriero  a cavallo  di  un  bue  (•). 

1 

I (i)  llt9f  familìn  MtStur  a Germania  oriunda ^ et  Cremona  fondata  ab  Arnulpho  de  Franconia  ^ 

<)uif  restante  Currado  II  imperatore ^ in  hoitihtdio  ffuodam  C remonemi  bosi  innfuttant  vicior  ecasit^  et  ea  re 
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Quello  peraltro  che  più  si  approssima  al  verisiinile,  c 
I che  molli  hanno  in  opinione  si  è che  questa  famiglia  possa 
I discendere  dai  Boselli  di  Bergamo,  per  nobiltà  chiarissimi  e 
distinti.  Difatti  essa  conta  fra  i suoi  maggiori  fino  dal  secolo 
nono  un  Ambrogio,  conte  c governatore  di  detta  città  (cosi 
j attesta  un' antichissima  iscrizione);  c molti  pretendono  ancora 
' che  queste  due  famiglie  ( Cavalcabò  e Boselli  ) unitamente 
ì a quella  dei  Bossi  di  Milano  non  possano  essere  che  Ire  rami 
! di  un  medesimo  tronco  (■). 

I Ma  noi  di  buon  grado  abbandoneremo  simili  opinioni, 

e per  non  errare  abhracceremo  quelle  dei  più  accreditali 
scrittori  cremonesi,  i quali  convengono  nello  stabilire  per 
' capo-stipite  di  questa  famiglia  un  certo  Sopramonle  Caval- 
cabò, che,  avendo  resi  inqmrtanti  servigi  all’  imperatore  Fe- 
j derico  Barbarossa,  venne  da  questo  rimunerato  col  dono  della 
, riguardevole  terra  di  Viadana  e sue  pertinenze,  con  una  pie- 
na giurisdizione  per  sè  c suoi  discendenti  ( così  risulta  dal 

(ogiiomftt  Cavalrabovìs,  ac  strrpìt  inùgnia  coutrojcit.  (.\rist,  Cremona  Utt.,  lòffi.  1,  33.)  Non  m può 

pfrò  ntrgire  die  T Ami  non  sia  sialo  un  uomo  per  <k>Urtna  supcriore  a molti  suoi  roolemporanci , ed  un 
dtlìgeuic  indagatore  di  cose  patrie;  ma  lo  arcicrò  anzi  un  superfluo  amore  di  patria. 

(i)  Cosi  si  esprime  il  TiraWsrhi  parlando  della  famiglia  Catalcabò,  pag.  3:  u Questa  opinione  non 
n solo  si  appoggia  alla  somigUanca  del  cognome  ed  all’ identità  dell' originale  stemma  geolilizio  di  tulle  e Ire 
queste  famiglie  ( rose  che  darebbero  luogo  sempre  a delle  rooghiellore  , al  dire  dei  blasonisti  e dei 
I M genealogisti  ) ; ma  ad  alcuni  dorumeoli  che  Iroio  citati  in  un  manoscrìuo  comuniratomi  gentilmente  dal 

^ n nobile  signore  [).  Vinrenzo  Cavalcabò  di  Crmiona,  imo  dei  rampolli  dì  quetta  grande  famiglia,  avuto  dai 

j » noldii  signori  baroni  Cavalcabò  di  Sacro  , borgo  virino  alla  città  di  Roveredo,  c rbc  dovrebbe  esistere 
» neH'architio  dei  signori  Roselli  di  liergamo.  ~ Questi  signori  per  ben  dne  volte  impresero  a provare  essere 
» la  famiglia  Cavalcabò  una  loro  derivazione;  la  prima  volta  nell’ anno  i4?3  qnando  dopo  essersi  per  lungo 
u tempo  trattenuti  quasi  incogniti  nelle  loro  terre  sì  ridussero  di  nuovo  io  Bergamo;  e la  seconda  nel  tGG5 
j n quando  Ìl  conte  Girolamo  Boselli  volle  farsi  ascrivere  nella  nobiltà  di  Bologna.  Io  questa  occasione  fu 
tf  stampala  dal  giiireronsnllo  Giovanni  Sacco  una  srritlura  inueme  eoi  sommario  del  processo,  io  cui  fra  le 
I n altre  cose  si  sostiene  per  certa  la  seguente  propusizioM:  ....  Ab  ipsa  gente  Boietia  seu  Bot%eUa  post 

I *»  mattaste  JamìVom  CavtActsbovem ^ tjwe  ustjue  ad prineìpatus  graJum  Cremontr  riarmi,  N'oo  avendo  io  mai 

I » veduta  questa  scrittura,  nc  esaminali  in  conseguenza  i fondamenti  dell'anzidetla  proposizione,  non  posso  qui 

I H dire  né  bene  né  male  il  mio  sentimento.  Dirò  pero  che  io  non  ho  alcuna  dit&roUà  ad  ammellcre  qucsia  origine 

; » e questa  genealogia,  essendo  naturalineole  disposto  a ricevere  piuttosto  le  vicine  che  le  lontane,  per  quanto  sì 

n possono  arrordare  cedi’ albero  genealogico  documentalo  della  cremonese  famiglia  Cavalcabò,  c rolla  generale 
» c costante  asserzione  da  più  secoli  di  lutti  gli  storici  e scrittori  cremonesi,  che,  per  quanto  inesatti  essi  si 
I vogliano,  devono  sempre  fare  in  questa  parte  cd  in  parità  di  cìrrosUiuze  maggiore  autorità  degli  stranieri.  » 
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diploma,  dato  dalP  assedio  di  Milano  il  giorno  3 delle  calende 
di  agosto  nelPanno  l lì>8,  e conrerinato  poscia  nel  feudo  i 
eretto  in  marchesato  dalP  inij)eratore  Enrico  VI  nel  1196).  | 

I Gli  Annali  cremonesi  nulla  e’’ indicano  riguardo  ai  signori 

Cavalcabó  prima  di  Sopramonte  e delP  epoca  in  cui  visse. 
Quindi  per  non  ravvolgerci  nelle  dense  tenebre  di  tempi 
ancora  più  remoti  tralasceremo  colle  conghietture  di  annojare  i 
i nostri  benevoli  lettori,  poiché  del  primissimi  personaggi  di 
1 questa  famiglia  c incerta  affatto  P origine  e la  discendenza,  j 
non  trascurando  jjerò  dal  dire  di  aver  trovato  alcuni  di  questi 
già  insigniti  del  titolo  di  marchese  prima  di  Sopramonte,  c | 
più  di  un  mezzo  secolo  prima  che  Viadana  fosse  eretta  in  ^ 
feudo  marchionale.  Chi  poi  avesse  vaghezza  di  vederne  più 
ampia  descrizione,  potrà  ricorrere  alla  storia  della  famiglia 
Cavalcabó,  diligentemente  illustrata  dal  nobile  signor  conte 
D.  Giovan  Carlo  Tiraboschi,  canonico  prevosto  della  cattedrale 
' di  Cremona,  edita  coi  tipi  del  Feraholi  in  Cremona  nel  1814.  | 

Noi  in  quella  vece  verremo  tosto,  com’è  di  nostra  missione, 

I alla  serie  dei  personaggi  ragguardevoli  di  questa  potente  ed 
illustre  famiglia,  incominciando  dai  primarj  che  tennero  il 
supremo  comando  nella  città  di  Cremona. 

Guglielmo,  podestà  e capitano  del  popolo  cremonese, 
ajutato  grandemente  dalla  fazione  guelfa,  giunse  alla  suprema 
I signoria  di  Cremona.  Unitosi  poscia  al  fratello  Giacomo  portò 
' le  armi  sotto  Parma,  da  dove  scacciato  Gibei’to  da  Coreggio 
vi  rimise  i Rossi,  suoi  parenti,  che  vagavano  fuorusciti  con 
gli  altri  di  loro  fazione.  L' arrivo  di  Enrico  VII  In  Italia 
sbigotti  fortemente  11  partito  dei  Guelfi  ; aiddero  i Torriani 
in  Milano,  e Guglielmo  si  ritirò  coi  suoi  partigiani  in  Viadana 
per  sottrarsi  alla  forza  dei  Ghibellini  nel  1511;  nè  lasciò  quel 
soggiorno  sintanto  che  non  seppe  la  partenza  di  quell’  Impe-  j 
ratore  per  Roma,  ove  recavasi  per  ricevere  la  corona.  Fece 

I 
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I poi  lega  coi  primi  fautori  di  parte  guelfa  ; irruppe  sopra 
Cremona  ; eccitò  sanguinosa  pugna,  in  cui  cadde  vittima  Gia- 
como Redenasco,  capo  dei  Ghibellini,  e finalmente,  posto  in 
rotta  Pesercito  di  Galeazzo  Visconti,  fu  novellamente  ristabilito 
nella  signoria.  La  sua  potenza  perù  non  ebbe  lunga  durata, 
poiché  la  sua  ambizione,  che  non  avea  confini,  lo  legò  a Ven- 
turo Benzoni  ed  a Venturino  Fondulo,  colP  ajuto  dei  quali 
, portò  r assedio  a Soncino.  I Barbò  in  simile  frangente  ricor- 
sero a chiedere  soccorso  a Guerniero,  vicario  im|)erialc  a 
i Brescia.  Si  venne  alP  armi , ma  dove  credea  Guglielmo  di 
I riportare  trionfo  trovò  la  morte,  perche  le  speranze  sue  d’ ivi 
j ricevere  ajuto  andarono  fallite.  Il  Benzone  dopo  ostinata  bat- 
I taglia  restò  vittima  sul  campo;  il  Fondulo  insieme  a due  suoi 
j figli  fu  appiccato;  ed  il  Gavalcabò  |>er  un  colpo  di  mazza, 

I vibrato  dal  crudele  Guerniero,  restò  ucciso.  Tutto  questo 
' avvenne  il  giorno  i4  giugno,  1512. 

Giacomo,  fratello  di  Guglielmo,  da’  suoi  medesimi  con- 
cittadini venne  innalzato  alla  signoria  di  Cremona  nel  1515. 
Di  malincuore  udi  tale  elezione  il  Ponzio  Punzone,  suo  co- 
gnato, che  a quei  dominio  aspirava.  Inimici  e rivali  furono 
quindi  tra  loro,  e prevalendosi  di  questa  disunione,  Galeazzo 
Visconti,  signore  di  Piacenza,  s’ impadroni  della  città  di  Cre- 
mona nei  1521.  Ma  Giacomo  s’ involò  di  Cremona  appena 
I senti  approssimarsi  Galeazzo,  e radunò  un  attruppamento  di 
Guelfi  a Brescia,  Bologna  e Firenze  j)er  assediare  Bardi  nei 
territorio  Piacentino,  vivendo  nella  fiducia  che  tale  strata- 
gemma avrebbe  distolte  le  truppe  nemiche  da  Cremona;  ma, 
inutile  tentativo!  chè  in  sul  principiare  della  zuffa  sventura- 
tamente Giacomo  perde  la  vita.  Oltre  d’essere  stato  egli  va- 
I loi  •oso  nelle  armi,  l’onorevole  carica  di  podestà  di  Brescia  e 
I Milano  disimpegnò  con  prudenza  ed  integrità  nell’anno  1507, 

I e nel  1508  della  città  di  Parma. 
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{ Ugolino  Gavalcabò  unitosi  a Giovanni  Ponzonc  s' impa- 

dronì di  Cremona  nel  1403.  Nel  volersi  far  proclamare  si-  j 
j gnor  di  Cremona  trovò  dell’  opposizione  ne’  suoi  concittadini.  ‘ 
Diede  egli  quindi  il  saccheggio  alle  case  di  questi;  fece  av-  I 
j ^elcnare  il  Punzone,  perchè  in  luì  vedeva  un  abborrìto  rivale, 
e condannò  alla  [>ena  capitale  tutti  quelli  che  erano  a lui 
sospetti.  Per  tal  maniera  basò  la  sua  potenza  in  Cremona,  la 
quale  poco  a luì  durò  favorevole,  e contrastata  gli  fu  mai 
I sempre  dalla  parte  ghil)ellina.  Il  giorno  13  dicembre,  1404, 
j Estorc  Visconti  lo  fé’  prigioniero  presso  Manubio,  e lo  con- 
I dusse  a Milano.  Ma  trapassati  ivi  pochi  mesi  ebbe  l’avventura 
d’ involarsi  dalla  carcere  per  aver  sedotto  i custodi  di  (|uella,  j 
e ritornò  a Cremona,  che  trovò  signoreggiata  da  Carlo  Ca-  | 
VALCABÒ,  suo  cugino,  e il  quale  j)er  nessun  costo  voleva 
j cedere  a lui  quel  dominio.  Infra  le  contese  dei  due  cugini,  I 
avvedutissimo  il  Cabrino  Fondulo  sep[)e  entrambo  spogliarli, 

1 e ad  Ugolino,  che  rimasto  era  prigioniero  di  Carlo,  fé’  pro- 
vare la  più  trista  sorte,  perchè  lo  trucidò  barbaramente  in- 
I sieme  ad  un  suo  figlio  naturale  nella  tanto  rinomata  strage  | 
j dei  Cavalcabò  a Maccaslorna. 

Guglielmo,  già  signoreggiali  te  dal  tempo  in  cui  Ugolino 
rimase  prigione  di  Eslore  Visconti,  confidava  ogni  suo  riposo 
in  dii  era  il  suo  più  crudel  nemico,  in  Cabrino  Fondulo,  che  ' 
vestiva  le  spoglie  di  suo  condottiero.  Ma  stava  scritto  nei 
libri  del  destino  che  in  Guglielmo  dovesse  terminare  la  si- 
gnoria dei  Cavalcabi),  e,  quello  che  è più  fatale,  tramontare 
I dolesse  la  stella  della  sua  dominazione  jier  mezzo  del  tradi-  ' 
j mento.  Reduce  Carlo  da  Milano,  ove  aveva  stabilito  un  trat- 
j tato  con  quel  Duca,  venne  invitato  a lauto  banchetto  da 
Cabrino  nel  suo  castello  di  Maccastorna.  Accettò  di  buon  grado 
l’invito  Carlo  insieme  con  otto  suoi  figli,  e pernottarono 
anche  in  quel  castello.  Quando  la  notte  fu  nel  mezzo  del  suo 
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corso  entrò  Cabrino  nelle  stanze  di  quegli  sciagurati  ospiti, 
e trucidandoli  ad  uno  ad  uno  ne  fé'*  scempio  di  quella  infelice 
stirpe.  Gli  altri  Cavalcabò  che  rimasti  erano  in  Cremona 
come  udirono  la  fatai  novella  si  ritirarono  nel  numero  di 
tredici  nel  castello  di  S.  Croce  ; molti  altri  non  poterono 
sottrarsi  dalla  caccia  e dalia  morte  che  a loro  harharamentc 
dava  Cabrino,  e diversi  altri  si  salvarono  col  rifuggirsi  nei 
loro  fendo  di  \iadana.  Quanto  abbiamo  accennato  accadde  i 
nel  2A  luglio,  1406.  | 

Oltre  ai  suindicati  personaggi,  che  per  valore  nell’  armi  | 
ineritaronsi  celebrità  e gloria,  sentiamo  l’ obbligo  di  menzio-  j 
Ilare  anche  i seguenti  : — Corrado,  figlio  di  Sopranionte,  | 
capo-stipite  di  questa  famiglia,  che  fu  promotore  dei  Guelfi  ' 
in  Cremona  nei  1163  — Cavalcala,  che  intervenne  ai  con- 
gresso di  Venezia  per  la  Lega  Lombarda  con  Federigo  li,  il 
quale  nel  1222  gli  confermò  la  signoria  di  Viadana.  L’anno  ( 
dopo  fu  podestà  di  Modena,  e nel  1229  di  Faenza  — Cor- 
rado li,  che  fu  tra’  primarj  Guelfi  di  Cremona  — Guglielmo, 
al  quale  i Cremonesi  conferirono  ogni  autorità.  Nel  1229  fu  | 
podestà  di  Parma,  e poi  di  Modena  nel  1250  — Giacomo,  1 
che  fu  podestà  di  Cremona  nel  1230  — Guglielmo,  che  fu  \ 
podestà  d’ Arezzo  nel  1236  — Carlo,  che  si  crede  fosse  si-  * 
gnore  di  Cremona  nel  1276  — Pietro,  che  fu  podestà  di 
Firenze  nel  1386,  e di  Milano  nel  1389  — Cortesia,  capitano 
di  Reggio,  che  nel  1306  difese  questa  città  per  gli  Estensi 
contro  Giberto  da  Coreggio  — Ugolino,  che  venne  fatto  pri- 
gione da’  Rossi,  partigiani  imperiali  nel  tempo  che  combattè  j 
contro  Lodovico  il  Bavaro  nel  1329  — Altro  Ugolino,  capi- 
tano al  servigio  dei  A'isconti  — Giacomo,  podestà  di  Vicenza 
|)er  i Visconti  nel  1397,  e nel  1400  podestà  di  Alessandria 
— Guglielmo,  podestà  di  Bergamo  nell’anno  1561  — Marsi- 
glio, che  restò  sventuratamente  prigioniero  col  cugino  Ugolino 
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combat (cMido  contro  i Visconti  a Manubio  ncIPanno  1404  — 
Altro  Guglielmo,  podestà  di  Bt'rganio  nel  1362  — Giacomo, 
podestà  della  Valtellina  nel  1593,  podestà  poscia  e capitano 
in  Firenze  nel  1403  — Andreasio,  podestà  prima  di  Perugia 
e poi  di  Firenze,  che  servi  Gian  Galeazzo  Visconti  come  con- 
siglierò e come  suo  ambasciatore  in  molti  im|)ortanti  altari. 
Morto  nel  1402  il  detto  Duca,  Andreasio  si  ritirò  nel  suo 
castello.  Ma  i suoi  vassalli  si  ribellarono  a lui,  ed  assistiti  da 
alcuni  sicarj  del  Duca  di  Mantova  s’ impadronirono  del  ca- 
stello in  cui  egli  abitava.  Fu  Pestrema  |H'r  lui  questa  sciagura, 
e pieno  di  rancore  non  potendo  soflerire  una  simile  onta 
moriva  nel  1419  — Bertone,  capitano  del  popolo  di  Parma, 
che  nel  1332  donava  un  vasto  podere,  detto  della  Donna,  \ 
al  Consorzio  di  S.  Omobono,  instituto  de’  poveri  — Giovanni,  I 
che  combattendo  col  marchese  Niccolò  d’  Este  contro  Azzo 
Estense  a Belgrado  lasciò  gloriosamente  la  vita  sul  campo  di 
battaglia  nel  1593  — Antonio,  clic  militò  al  servigio  di  Gian 
Galeazzo  Visconti  nel  1392  — Giovanni,  che  stipulò  nel  1383 
una  lega  con  Guido  da  Polenta,  signore  di  Ravenna,  ed 
Astorre  Manfredi  — Marsiglio,  che  fu  podestà  di  Fano  nel- 
l’anno 1414  — ecc.  ecc. 

Non  possiamo  astenerci  dal  ricordare  quegli  individui 
che  per  dignità  ecclesiastiche  dagli  altri  si  distinsero  in  questa 
famiglia:  — Ugolino,  vescovo  di  Cremona,  eletto  nel  1513  — 
Giovanni,  abbate,  morto  in  Roma  nel  1698  — Chiara,  abba- 
dessa,  morta  nel  monastero  dell’ Aracella  vecchia  di  Padova 
— ecc.  ecc. 

Quelli  che  per  scienze  ed  arti  belle  mcritaronsi  lunga 
ricordanza  fra’  posteri  sono:  — Alearco,  professore  di  astro- 
nomia, prima  nella  sua  patria  (Cremona),  poscia  nell’univer- 
sità di  Parigi,  dove  mori  nel  1194  — Agostino,  giui-econsulto 
collegiato,  lettore  di  diritti  nel  1742,  vicario  di  provvisione, 
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uditore  del  castello,  il  quale  venne  eletto  delegato  al  censi- 
mento, e mori  nel  1796  — Giovanni,  deputato  alla  con- 
I gregazione  provinciale  nel  1816,  ed  isjMjttore  delle  scuole 
i elementari  nel  1819  — ecc.  ecc. 

' ! 
L^arma  consiste  in  uno  scudo  caricato  da  un  cavaliere 
armato  di  spada,  e il  quale  monta  a cavallo  di  un  bue.  Ma 
' siccome  i Gavalcabó  usarono  più  di  sovente  il  solo  bue  in  . 
palo,  egualmente  che  i Bossi  ed  i Boselli,  così  si  crede  che  ’ 
questa  fosse  T originale  loro  arma.  Vedesi  anco  in  alcuni  ' 
. luoghi  r arma  Gavalcabó  consìstente  in  un  bue  rampante  dì 
oro,  posto  fra  quattro  stelle  dello  stesso  in  caiii|)o  rosso.  1 
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iìEi  Commeuiarlt  storici  (POrvicto^  libro  1\ , descriven- 
do  Monuldo  Monaldcsclii  l’origine  della  famiglia  Cavalcanti 
protesta  che  fra  gli  altri  che  vennero  in  Italia  con  Carlo  IVIagno 
riscontransi  quattro  fratelli,  doviziosissimi  jier  molte  ricchezze 
e pel  dominio  di  varie  terre  e castelli,  che  nella  Francia 
possedevano,  ai  sommo  potenti.  Due  di  questi,  aggiunge,  si 
stabilirono  in  Firenze  o ne’  suoi  contorni,  l’uno  dando  origine  ' 
ai  Cavalcanti  , 1’  altro  propagando  la  famiglia  de’  Calvi,  j 
Il  terzo  poi  dei  detti  fratelli  fermandosi  nella  città  di  Siena  | 
originò  la  famiglia  nobilissima  dei  Malavolti;  e il  quarto,  per 
ultimo,  stanziandosi  in  Orvieto,  città  antichissima,  fu  capo- 
stipite  della  potentissima  famiglia  dei  Monaldeschi.  Questo  è 
quanto  assicura  il  su  citato  autore  ; ma  dove  si  voglia  porre 
mente  che  egli  si  appoggia  intieramente  all’autorità  di  Fanusio 
Campana,  autore  non  di  troppo  credilo,  il  quale  cominciò 
i sempre  tutte  le  sue  genealogie  con  |>ersonaggi  figli  soltanto 
della  sua  fervida  immaginazione,  ha  luogo  il  sospetto  che 
anco  questa  volta  ci  abbia  voluto  regalare  una  favola  intorno  | 
all’  origine  dei  Cavalcanti.  Non  possiamo  però  confutare  J 
' con  sicure  obbiezioni  le  notizie  che  ci  rende  il  Monaldeschi  [ 
se  riscontriamo  in  molti  altri  libri  essersi  resa  celebre  la  | 
famiglia  Cavalcanti  per  lustro  di  nobiltà  nel  secolo  dell’  im- 
peratore Carlo  Magno,  ed  essere  stata  forse  più  potente  nei 
suoi  primi  tempi  che  nei  successivi;  poiché  è incontrastabile 
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I certezza  che  sino  dal  1000  di  Cristo  godeva  I primi  gradi 
di  nobiltà  nella  città  di  Firenze.  Valgono  a meritarsi  credenza 
: le  seguenti  parole  di  Piero  Monaldi,  cronista  della  Nobiltà 

! fiorentina,  le  quali  vogliamo  identiche  qui  riportare  siccome 
I risgiiardano  a questa  nobile  casa:  La  nobilissima  famiglia 

I « dei  Cavalca.>ti  ebbe  P origine  sua  da  Colonia,  città  nobile 
» di  Germania,  essendo  loro  venuti  in  Italia  in  favore  di 
j lì  Carlo  Magno  imperatore  centra  Desiderio,  re  de’  Longo- 
I ìì  bardi,  dove  nella  città  di  Fiorenza  facendo  loro  domicilio, 

I ìì  nella  contrada  di  Calimara,  nel  qual  luogo  fecero  magnifici 
ìì  palazzi  e logge;  vennero  dippoi  tanto  crescendo  di  famiglia 
ìì  come  di  facoltà,  che  fra’  principali  della  nostra  città  furono  j 
ìì  reputati  medliuite  la  grandezza  loro,  che  divennero  signori 
ìì  di  più  forti  castelli,  siccome  di  Montccalvi,  della  Val  di 
ìì  Pesa  e delle  Stinche  in  V al  di  Greve,  e dopo  di  Luco  e | 
ìì  d’Ostlna  nel  Mugello,  oltre  che  pregiatissimi  rami  di  questa 
ìì  stirpe  generosa  si  distesero  ancora  per  il  regno  di  Napoli, 
ìì  dove  più  signorie  possedevano,  come  di  Turana,  di  Sellitari, 
ìì  Burzella  ed  altri  luoghi,  ecc.  ecc.  « 

Quando  lx*n  si  consideri  ( come  lo  stesso  Ammirato  ce 
lo  dimostra,  e mille  scritture,  ancora  superstiti  fra  noi,  ce 
io  autenticano)  che  questa  famiglia  nella  terribile  età  di  mezzo 
le  redini  governava  della  fiorentina  repubblica,  e che  il  do- 
minio teneva  di  riverite  castella  in  quell’  ameno  territorio, 
non  esiteremo  ad  assicurarci  che  i Cavalcanti  , oltre  di 
vetustissimi  e nobilissimi,  potentissimi  nei  grado  erano  delle 
famiglie  private.  Scipione  Ammiralo,  storico  ingegnosissimo, 
che  accalllvossi  po|>oIare  credenza,  nella  seguente  maniera 
parla  di  questa  famiglia,  u In  Firenze  le  loro  abitazioni  furono 
ìì  intorno  al  Mercato  Nuovo  nel  quarliero  di  S.  Piero  Sche- 
ìì  raggio,  siccome  il  Malaspini  accerta  al  cap.  105,  e nei 
ìì  libri  delle  Deformazioni  apparisce  Cavalca.tte  insieme  con 
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» Abate  di  Lambarda  essere  stati  consoli  Panno  1176.  Già 
» era  entrato  in  Italia  il  maladetto  umore  delle  parti  guelfa 

V ghibellina  quando  accesa  la  città  di  Firenze  per  la  morte 
■>'  di  M.  Biiondelmonte  di  cittadine  discordie,  ancor  ella  nelle 

dette  fazioni  Panno  121»  venne  a dividersi,  e non  essendo 

V quasi  famiglia  alcuna  nelle  dette  città  che  alPuna  o alPaltra 
” delle  sue  parti  s’  accostasse , i Cavalcanti  , come  quelli 

della  fazione  guelfa,  si  congiunsero  pur  essi,  onde  molte 
» brighe  e contese  poscia  succederono,  come  di  mano  in 
mano  si  verrà  nei  luoghi  appresso  facendo  palese.  Frattanto 
« si  trova  in  questo  medesimo  anno  che  avendosi  tra  le  città 

V di  Firenze  e Bologna  a fare  alcun  patto  e convenzione  tra 
il  numero  di  coloro  che  sono  a consigliar  la  repubblico  si 

« Icgg**  il  nome  di  Aldobrandino  Cavalcanti.  Ma  non  tardò 
molto  in  Firenze  ad  apparire  il  mal  seme  sparso  delle  civili 
discordie,  venendo  S|iesso  gli  stessi  cittadini,  e molti  tra 
; 1'  di  loro  di  parentado  e dei  medesimo  cognome  o famiglia 

I ” congiunti,  al  ferro  ed  al  sangue,  e scacciarsi  persino  Puno 
I con  P altro  con  specie  di  rabbia  e crudeltà  dalla  |>atria 
comune;  avvenne  Panno  124»  che  dopo  molte  battaglie 

V fatte  dentro  la  città  fra  P una  e P altra  parte,  finalmente  i 
Guelfi  ( tra  i quali  sono  i nominati  Cavalcanti  ) dai  Ghi- 

1'  bellini  furono  discacciati  per  gli  ajuti  eh' essi  ebbero  dal-  | 
” P imperatore  Federigo  ; c,  come  se  la  fortuna  facesse  a vi-  { 
^ cenda,  tredici  anni  dopo  i Guelfi  discacciarono  i Ghibellini, 

I-  che  fu  Panno  12»8.  Siccome  Panno  1260  per  la  rotta 
ricevuta  di  Monte  Aperti  convenne  a tutti  i Guelfi  di  Firenze 
( tra  i quali  furono  i Cavalcanti  ) lasciare  la  città,  le  abi- 
I V tazioni  e i beni  loro  ai  vincitori  Ghibellini  ; ma  per  la 
« vittoria  che  ivi  non  molto  tempo  dopo  il  re  Carlo  riportò 
» sul  re  Manfredi , migliorate  le  cose  dei  Guelfi  in  Italia 
sommamente,  i Guelfi  ritornarono  alla  città  ; nè  si  vergo- 
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« gnarono  di  far  sentire  ai  Ghibidlini  quello  ohe  a loro  poco 
Il  dianzi  da  essi  gli  era  convenulo  sostenere,  avendoli  dalla 
li  città  discacciati  e privati  parimente  dei  loro  beni  come  con 
11  giusti  nemici  si  costuma;  e questo  av'venne  Panno  1266. 

11  Ma  non  essendo  nei  petti  dei  mortali  in  guisa  spento  P ar- 
’•  dorè  della  carità  che  da  alcuno  non  fosse  pensato  di  j)ren- 
” dere  a tanti  mali  qualche  rimedio,  riparossi  da  parecchi  con  j 
11  grosse  mallevaderie  |>er  giiarentige  e con  parentadi;  infìne  | 
si  procurò  di  mettere  qualche  accordo  fra  tanti  sdegni,  j 
” onde  nei  primi  giorni  delP  anno  seguente  fra  gli  altri  fu  i 
11  fatto  parentado  tra  M.  Cavalcante  Cavalcanti  e M.  Farinata  , 
■>'  degli  liberti,  potentissimi  cavalieri  di  quei  tempi,  dando 
11  M.  Farinata  una  sua  figliuola  per  moglie  a Guido,  figlio  del 
« suddetto  M.  Cavalcante.  ” j 

Chi  |)oi  foss<’  questo  Guido  e |>er  quali  imprese  si  sia  j 
reso  degno  di  rinomanza,  il  Boccaccio  ne  rende  il  ritratto  j 
con  colori  si  vivaci  e naturali  che  non  abbiamo  uopo  di 
ricorrere  a nessun  altro  scrittore.  Nella  /)n-'lna  Commedia  di  j 
Dante  Alighieri,  che  è pur  la  divina  satira  di  quei  tempi  j 
crudeli,  veggiamo  fatta  spessa  menzione  di  questo  Guido  ; e | 
nessuno  fra  noi  sarà  che  ignori  quelle  sublimi  parole  indi-  | 
rizzate  a Dante  da  M.  Cavalcante,  padre  di  Guido,  nel  suo  | 
gran  viaggio  |)cr  gP  infernali  cerchj  : | 

Se  per  cpieslo  clero 

Carcere  cai  per  altezza  d'  ingegno, 

Mio  figlio  oC  è?  e perche  non  è teco? 


Se  Dante  Alighieri,  uomo  superiore  |mm‘  acume  di  mente  e 
per  sapienza  filosofica  a quanti  mai  fiorirono  nel  suo  secolo, 
e saranno  per  fiorine  nei  venturi,  non  disdegnava  di  farsi 
eguale  al  detto  Guido,  è questa  la  più  ampia  prova  che  il 
figlio  di  M.  Cavalcante  era  fornito  di  tutti  quei  pregi  che  i 
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(li  lui  contemporanei  j^Ii  tributano.  Lo  dissero  non  solamente 
eccellentissimo  nella  vita  civile.,  ma  in  ogni  sorta  di  specula- 
zione avvedutissimo.  Lo  decantano  per  acutissimo  dialettico, 
egregio  filosofo,  e nei  versi  toscani  sì  immaginoso  poeta  da 
vincere,  tranne  il  Dante,  tutti  gli  altri  minori  cigni  che  fino 
all’età  sua  scrissero  in  Italia  (1260). 

Veggiamo  nel  1284  M.  Guelfo  Cavalcanti,  (piale  com- 
missario di  guerra  pei  Fiorentini  sconfiggere  i Pisani  ; veg- 
giamo nel  1309,  epoca  memorabile,  in  cui  la  parte  Bianca 
venne  espulsa  dalla  città  e contado,  essere  stati  decapitati 
Tommaso,  Tegbiajo,  e Donato,  tutti  e tre  della  famiglia  dei 
( Cavalcanti.  Venne  |ierò  a questa  famiglia  usurpato  dal  po- 
polo fiorentino  il  castello  delle  Stinche,  rintrinceruto  a fortezza 
j nella  Valle  di  Greve,  e tutti  quei  miseri  eh’  entro  ad  esso  si 
trovarono  in  occasione  della  presa  furono  i primi  a provare 
1’  angoscia  di  prigionia  dentro  1’  orribile  carcere  di  Fironze, 
ivi  edificata  a bella  posta.  Si  chiamò  poscia  quella  carcere  col 
nome  del  suddetto  castello,  a memoria  delle  sue  vittime, 
signori  un  tempo  di  quello,  ed  oggi  ancora  sì  appella  le  Stin- 
che. Nè  a (piesto  solo  si  limitò  la  barbarie  di  quel  popolo 
verso  la  famiglia  Cavalcanti,  che  nella  Valle  di  Pesa  presero 
il  castello  di  Monte  Calvi,  appartenente  a questa  casa,  nel- 
l'atto dell’assalto  restando  ucciso  un  figlio  di  messer  Bianco 
Cavalcanti  dall’acciaro  di  un  giovine  della  Tosa,  che  indi 
fu  il  vitu|>erio  di  tutti  ì buoni  per  aver  violato  la  sicurezza 
che  il  comune  aveva  impartita  alla  sventurata  vittima.  Nel 
trambusto  di  tanti  disordini  e di  tali  delitti  messer  Francesco 
Cavalcanti,  cavaliere  dello  .Sperone  d’oro,  nel  ritirarsi  in  Val 
d’Amo  fu  trucidato  dalle  genti  di  Gravide,  villa  produttrice 
dì  vini  squisiti,  ond’è  che  nella  sua  Divina  Commedia  cantò 
Dante: 

IJ  altro  era  quel  che  Graville  piancjea. 
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Nell’anno  \M\  M.  Pasfiera  Cavalcanti  vessò  barbara- 
mente M.  Pazzino  de’  Pazzi,  cavalier  fiorentino,  perché  lo 
imputava  come  la  causa  della  morte  de’  suoi  consanguinei  : 
e giunse  a tanto  di  violentargli  contro  il  popolo,  il  quale 
correndo  alle  c-ase  dei  Cavalcanti  le  misero  in  fiamme.  Ne 
j avvenne  quindi  che  furono  esiliati  da  Firenze  tutti  i Caval- 
j CANTI,  i quali  rifuggironsi  nel  regno  di  Napoli,  ove  trovarono 
ospitalità,  riputazione,  onori  e dignità.  M.  Luigi  e M.  Bene- 
1 detto  furono  vescovi  napoletani,  M.  Aldobrandino  vescovo  di 
Orvieto,  e poscia  arcivescovo  di  Pisa,  M.  Rolierto  vescovo  di 
! Volterra,  e finalmente  M.  Mainardo,  gran  contestabile  del 
regno  di  Napoli. 

Ora  vedremo  tutti  i personaggi  che  si  resero  celebri  in 
I questa  nobile  famiglia:  M.  Giannozzo,  cavaliere,  nel  1526 
' commissario  nella  guerra  contro  Castruccio,  nel  1530  capitano 
all’assedio  di  Montecatiiio,  nel  1335  luogotenente  nella  città 
di  Genova  sotto  i servigi  di  Roberto,  re  di  Najwli  — M.  Aldo- 
! brandino,  dell'  ordine  Gerosolimitano,  fu  celebre  teologo  nel-  i 
l’anno  1379  — M.  Giacchinotto  venne  spedito  per  riformare 
lo  Stato  dei  Pistojesi  nel  1405  — Cionello  fu  capitano  dei 
I guastatori  dell’armata  fiorentina  nel  1334  --  Ottaviano  fu  | 

{ ambasciatore  alla  città  di  Bologna  nel  1335  — M.  Lamberto.  | 

I cavaliere,  fu  quello  che  conchiuse  quale  ambasciatore  della 
repubblica  fiorentina  la  taglia  con  i sindaci  delle  città  di 
Lucca,  di  Siena,  di  Pisa,  di  Volterra,  e la  quale  si  stipulò 
in  Prato  I’ 8 febbrajo,  1287,  in  compagnia  di  messer  Leone 
Acciajuoli,  anch’egli  cavaliere  — Bernardo  fu  uno  dei  com- 
missarj  del  campo  contro  i Pisani  nell’anno  1404  — Giannozzo. 
cavaliere,  venne  spedito  ambasciatore  a Sarzana  nel  1352  j 
|MT  trattare  la  pace  coll’Arcivescovo  di  Milano  — M.  Giovanni 
Batista,  figlio  di  Tommaso,  fu  senatore  fiorentino,  il  quale  \ 
con  grande  spesa  edificò  la  strada  che  conduce  a Prato  — 
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M.  Guido,  sovrannominalo  Scimia,  fu  celebre  cavaliere  a’  suoi 
tempi  ~ M.  Giovanni  fu  da  tutti  riverito  quale  illustre  capi- 
tano — M.  Giulio  |)cr  le  sue  dolci  poesie  si  meritò  il  nome 
di  vate  — Manno,  canonico  distinto  di  Firenze,  proposto  di 
S.  GIneslo  e S.  Maria  in  S.  Miniato  al  Tedesco,  fu  molto 
amato  dal  pontefice  Sisto,  nelle  mani  del  quale  rinunciò  poi 
la  sua  dignità  nel  1483  affincbc  ne  investisse  Gio.  Bernardo 
CAVALCA.vn,  figlio  di  Antonio  della  stessa  famiglia  — Bernardo 
fu  podestà  della  città  di  Osimo  nella  Marca  — Filippo  venne 
eletto  podestà  di  \olterra  nel  1293  — Francesco,  capitano 
nel  reggimento  del  maresciallo  di  campo  Magalotti,  oriundo 
dalla  famiglia  di  Bardi,  si  trovò  alla  memorabile  conquista 
della  maggior  parte  delle  piazze  delle  Province  Unite,  soggette 
allora  al  monarca  delle  Gallie. 

Questi  sono  tutti  i personaggi  ebe  il  su  citato  Monaidcsebi 
senza  ordine  nè  di  epoche,  nè  di  dignità  volle  registrare 
siccome  membri  onorevolissimi  di  questa  illustre  famiglia,  e 
che  noi  abbiamo  voluto  fedelmente  ricordare  perchè  servissero 
a dare  un  completo  ragguaglio  di  questa  casa,  resa  oggigiorno 
cotanto  nota  e famosa. 

Semplicissima  era  poi  Parma  dei  Cavalcanti,  e consiste 
tuttora  in  un  cam(>o  bianco  seminato  di  croci  rosse.  Alcuni 
usano  per  cimiero  una  gamba  c piede  di  cavallo  d**  argento 
ferrata  d’oro,  con  chiodi  neri.  Tristan  IJ hérémite. 
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La  raniiglia,  ohe  in  Roma  si  conosce  col  nome  di  Cesi, 
si  (rasfcri  in  quella  città , regina  delP  Italia , dalP  Umbria  | 
verso  la  metà  del  secolo  \V.  Il  primo  ad  i^'i  recarsi  fu  senza  j 
I dubbio  Pietro  degli  Eqiiitani  o Chitani.  il  quale  abbandonando  ^ 
! il  proprio  cognome  assunse  quello  di  Cesi,  luogo  ov’  ebbero 
I origine  i di  lui  antenati.  Pietro  fn  avvocato  concistoriale,  e 
si  procacciò  per  tal  dignità  una  stima  da  eccitare  P invidia 
a’  suoi  contemporanei.  Questi  venne  poi  eletto  senatore  di 
> Roma  nelP  anno  1470,  e due  anni  dopo  tale  epoca  podestà 
di  Perugia;  ma  nel  1477  fu  novellamente  proclamato  sena- 
tore di  Ruma,  ed  il  giorno  4 maggio  di  quello  stesso  anno 
cessò  di  vivere  in  una  venerabile  età.  I 

1 Possedette  questa  illustre  famiglia  diverse  ben  estese 

I terre,  fra  le  quali  riscontriamo  : S.  Angelo  ( ebe  Federico, 

I marchese  di  Monticelli,  acquistò  da  Rodolfo  Pio  ) e S.  Polo 
col  titolo  di  principi;  Àcquasparta,  Selce,  Ceri,  Rignano  con 
(piello  di  duchi;  Riano  e Monticelli  siccome  marchesi;  Reschio 
eCantalupo  quai  conti;  Olivete,  dapprima  come  signori,  {H>scia 
' come  marchesi  {>er  singolare  concessione  data  dai  pontefice 
Paolo  V ; e Francesco  Cesi  fu  investito  del  castello  di  Poggio, 

I .e  j)er  lutti  i suoi  successori,  da  Leone  X. 

' Come  tutte  le  altre  nobili  ed  illustri  famiglie  contò  questa 

i pure  innumerevoli  personaggi  che  non  solo  |>er  ecclesiastiche 
virtù,  ma  per  valore  militare,  per  amministrazioni  politiche  | 
e per  dottrine  scientifiche  si  resero  degni  dell’  universale  j 
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amore  c della  pubblica  estimazione.  Ma  noi  ci  limiteremo  a 
non  ricordare  che  i più  distinti,  i quali  già  da  per  se  stessi 
, bastano  a rendere  una  rinomanza  a questa  famiglia  ed  a 
, collocarla  nel  novero  di  quelle  che  formano  oggigiorno  la 
I gloria  d’ Italia. 

I Tra  gli  ecclesiastici  si  annoverano  : — Bartolommeo , 

vescovo  di  Narni,  creatovi  dal  pontefice  Clemente  VII  nel- 
' Tanno  IJi24  — Angelo,  professore  nelT archiginnasio  romano, 
^ segretario  apostolico  di  Giidio  II,  ed  avvocato  concistoriale 
I di  alta  riputazione.  Morì  nel  lo28  — Massimiliano  Ottavio, 

1 vescovo  di  Cervia,  creatovi  nel  lo28  — Lodovico  Vespasiano, 
abate  di  S.  Angelo,  avvocato  concistoriale  nel  1Ì531,  e quindi 
avvocato  del  fisco  in  Roma  — Gian  Andrea,  vescovo  prima 
di  Cervia,  e poi  di  Todi  nel  iii4o,  ove  Istltui  il  Monte  di 
i Pietà,  abltellì  la  cattedrale,  e mori  col  compianto  di  tutto  il 
j suo  gregge  nel  1886  — Federico,  primieramente  professore 
j di  giurisprudenza  nelT  archiginnasio  romano,  poi  vescovo  di 
Todi,  che  dimise  nel  1848  a favore  di  Gian  Andrea  sunno- 
minato. Da  Paolo  III  fu  assunto  al  cardinalato,  c poscia  creato 
vescovo  di  Caserta,  Volturara,  Cremona,  Palestrina,  Frascati, 
e finalmente  nel  1864  di  Porto  e S.  Rufina.  Mori  nel  1868 
venerato  da  lutti  i buoni  siccome  un  santo  — Romolo,  crealo 
j il  12  luglio,  1866,  vesco^o  di  Narni  per  la  cessione  del  fra- 
tello Pier  Donato.  Venne  Romolo  delegato  da  Pio  V ad  in- 
contrare nei  confini  dello  Stalo  pontificio  Cosimo  I,  che  si 
avviava  a Roma  per  prendere  la  corona  granducale  — Lodo- 
vico,  abate  di  Chiaravallc  e chierico  di  Laniera.  Mori  in  Roma 
nel  1881  — Pier  Donato,  dottore  di  leggi  e referendario 
deir  una  e delT  altra  segnatura.  Venne  poscia  eletto  vescovo 
di  Narni  (1846),  e come  tale  intervenne  al  memorabile 
concilio  di  Trento.  Fu  nelT  anno  1870  da  Pio  V eletto  car- 
dinale, e lo  deputò  alla  congregazione  contro  il  Turco.  Dieci 
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' anni  dopo,  venne  eletto  legato  in  Bologna,  ed  a (picsta  città 
I recò  sommo  lustro  e splendore  colP  abbellirle  il  magnifìco 
edificio  dello  Studio  Pubblico,  e farlo  salire  in  grande  rino- 
' manza,  collocando  nei  seggi  di  quelP  Ateneo  di  scienze  il 
Papio,  il  Sigonio,  il  Peudasio  ed  il  Tasso.  Fini  la  luminosa 
I sua  carriera  in  Roma  nel  1586,  in  quella  città  dove  avea 
raccolta  una  ricca  biblioteca  ed  un  museo  archeologico  — 
Paolo  Emilio  per  reiezione  di  Leon  X fu  vescovo  di  Narni, 
Todi,  Civilà  Castellana,  Cervia,  Massa,  Lundeu,  e per  ultimo 
di  Sion  nel  Valicse.  Nel  1325  fu  governatore  di  Cesi  nel- 
j P Umbria,  elettovi  da  Clemente  VII.  Morì  in  Roma  nel  1597 
— Angelo,  vescovo  di  Todi,  nella  cui  città  av\i  una  piazza 
ed  una  contrada  che  portano  il  suo  cognome.  Mori  in  Roma 
nel  1606,  e le  sue  ceneri  riposano  nella  chiesa  di  S.  Maria 
^ in  Vallicclla.  Presso  un  altare  da  lui  fatto  costruire  sorge  il 
I suo  monumento  — Bartolommco,  protonotario  apostolico,  fu 
I assunto  al  cardinalato  da  Clemente  Vili,  e da  Leone  XI 
I venne  destinato  al  governo  della  città  e fortezza  di  Benevento. 

I Lo  veggiamo  poscia  arcivescovo  di  Consa,  e nel  1621  vescovo 
! di  Tivoli,  ove  perde  la  vita  nello  stesso  anno  non  senza  so- 
s|)ctlo  di  veleno  — Francesco,  referendario  delP  una  c del- 
P altra  segnatura,  poi  governatore  di  Rimini,  di  Civitavecchia, 
preside  di  Montaldo,  governatore  di  Camerino,  di  Ancona  e 
di  Fermo.  Mori  in  Roma  nel  1646  — Angelo,  vescovo  di 
^ Rimini,  creatovi  da  Urbano  Vili  nel  1627.  Cessò  di  vivere 
' nella  città  di  Venezia  quando  colà  fu  spedito  nunzio  aposto- 
' fico  da  Innocenzo  X nel  1646  — Pier  Donalo  II,  cardinale 

I ^ ; 

nel  1641  eletto  da  Urbano  Vili,  e quando  scoppiò  la  guerra 
' de’  Farnesi  e de’  Medici  col  Pontefice  fu  s|>edito  a Perugia 
in  qualità  di  legato  a Intere,  Mori  nel  1656  — Francesco, 
cameriere  di  onore  nel  1721,  e Panno  dopo,  prelato  dome- 
I stico  d’ Innocenzo  Xlll.  Mori  nel  1749. 
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Molle  donne  pur  anco  di  questa  famiglia  si  segnalarono  ' 
per  soiniua  pietà  e religione  ; ina  noi  per  amore  di  brevilà  j 
non  ne  ricorderemo  die  Ire  soltanto  : — Tirmina,  monaca 
dell’ordine  di  S.  Francesco,  che  mori  in  concetto  di  santità 
nell’anno  — Caterina,  che,  rimasta  vedova  del  mar- 

chese Giulio  della  Rovere,  fondò  il  monastero  di  S.  Teresa 
a Montecavallo,  ed  ove  seguendo  le  regole  stesse  di  quella  ^ 
Santa,  monaca  pur  essa,  lini  i suoi  giorni  nel  hacio  del  Si-  < 
gnore  — Anna  Maria,  sposala  a Michele  Damasceni  Pcrelti,  ' 
principe  di  \ enafro  c proni jiole  di  Pio  V,  la  quale  edificò  I 
nel  1G20  presso  Mentana  in  Sabina  la  chiesa  e convento  di 
S.  Maria  degli  Angeli  jiei  riformati  di  S.  Francesco.  Mori  in 
Roma  nel  1647. 

Di  (piesla  famiglia  si  resero  Illustri  per  cariche  onorifiche 
e per  militari  imprese  : — Pier  Donalo,  podestà  di  Camerino 
nel  1486,  sindaco  di  Cesi  nel  1498,  e nel  1800  senatore  di  j 
Roma.  Mori  podestà  di  Perugia  nel  1804  — Giulio,  governa-  ! 
lore  di  Mclahica.  di  Tolentino,  d’ Assisi,  che  fu  da  Leone  X 
creato  commissario  sopra  i maleficj  nella  provincia  di  Spolcli 
— Cesare,  podestà  di  Perugia  nel  1808,  c senatore  di  Roma 
nel  1807  — Gian  Giacomo,  che  rinunciando  al  sacerdozio 
nel  1328  prese  la  via  dell’ armi,  e militò  sotto  le  bandiere  | 
di  Francesco  I,  re  di  Francia,  alla  lesta  di  2000  fanti  nelle  j 
guerre  del  Piemonte.  Fu  poi  commissario  generale  presso  il 
Principe  di  Grange,  c generale  degli  Imperiali  all’  assedio  di  1 
Firenze  ed  alle  guerre  di  Perugia  — Venanzio  Chiappino, 
valoroso  soldato  che  si  segnalò  nelle  guerre  de’  suoi  tempi  — 
Ottavio,  cavaliere  di  S.  Jago,  che  militò  in  Francia  presso  il 
padre  contro  gli  Ugonotti;  o quando  poscia  tornò  nella  patria 
venne  sjiedilo  da  Sisto  V contro  i malviventi  che  infestavano 
le  province  dello  Stalo  — Barlolommeo,  che  fu  capo  dei  ! 
priori  di  Marni  nell’anno  1869  — Rodolfo,  colonnello  di  un  ' 
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I reggimcnio  di  veliti  pontifìcj,  il  quale  si  distinse  in  Francia 
j nella  guerra  contro  gli  Ugonotti  nel  4S71,  e si  ritrovò  pure 
alla  battaglia  di  Lepanto  contro  i Turchi  — Romolo,  eletto 
capo  del  magistrato  de’  priori  di  Narni  nel  1S75  — Federico, 

, marchese  di  Monticelli,  ed  uno  dei  decemviri  di  Todi,  a 
favore  del  quale  Sisto  V eresse  Àcquasparta  in  ducato  P an- 
no lii88,  c Paolo  V in  principato  i marchesati  di  S.  Polo  e 
S.  Angelo.  Da  ciò  ne  avvenne  che  d’ allora  in  poi  i primo- 
geniti di  questa  casa,  diseredato  il  titolo  che  usavano  prima 
' di  marchesi  di  Monticelli,  quello  assunsero  di  principi  di 
S.  Angelo  e S.  Polo  — Paolo  Emilio,  marchese  di  Riano  e 
duca  di  Selce,  che  venne  ammesso  siccome  membro  delP  or- 
' dine  di  S.  Stefano  di  Toscana  nel  1889  — Giacomo,  che 
, venne  eletto  capo  del  magistrato  de’  priori  di  Kami  nel  1615 

— Pompeo,  che  mori  valorosamente  sul  campo  della  gloria 
alla  guerra  di  Canossa  — Federico,  signore  di  Olivete,  che 
{ nel  1595  edificò  una  cappella  nella  chiesa  di  S.  Preside, 

I dedicata  alla  Divina  Pietà,  la  quale  va  superba  dei  dipinti 
del  Borgomani  e di  Ciro  Ferri.  Passò  nel  numero  dei  più 
! colla  mestizia  de’  suoi  nel  1620  — Giordano,  creato  marchese 
' d’ Olivete  dal  papa  Paolo  V,  e sergente  generale  delle  truppe 
pontificie  d’ Innocenzo  IX  — Francesco  Maria,  marchese  di 
Riano,  duca  di  Ceri  c di  Selce,  il  quale  fu  comandante  del- 
l’ Umbria  c della  provincia  di  Perugia  nella  guerra  del  papa 
Urbano  Vili  contro  il  Granduca  di  Toscana.  Mori  in  Roma 
I nel  1657,  e con  lui  finirono  i Duchi  di  Àcquasparta  — Carlo, 
capo  del  magistrato  dei  priori  di  Nami  nel  1657  — Lodovico, 
j ch’ebbe  la  stessa  carica,  ma  nel  1660  — Federico,  marchese 
I di  Monticelli,  principe  di  S.  Angelo  e S.  Polo,  quale  succes- 
sore al  cugino  Federico,  e poi  duca  di  Àcquasparta  dopo  il 
padre.  Fini  di  vivere  in  Roma  nel  1666  — Giacomo,  capo 
del  magistrato  de’  priori  di  Narni  nel  1660  — Giuseppe 
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Angelo,  che  fu  successore  dei  feudi  di  Riano,  Reschio  e Canta- 
lupo  quale  erede  dei  due  rami  estinti  di  sua  casa,  ed  assunse 
I i nomi  di  Federico,  Angelo  c Pier  Donalo  nel  1666.  Mori 
esso  pure  in  Roma  nel  170S  — Federico  Pier  Donalo,  duca 
d' Acquasparla , clic  vendette  ncIP  anno  1712  il  feudo  di 
Riano  alla  famiglia  Marescolli  Ruspoli.  Nel  1722  venne  eletto 
I cameriere  segreto  di  spada  e Ioga  — Giovenale,  capo  del 
magistrato  dei  priori  di  Narni  nel  1732,  il  quale  cangiò  il 
suo  cognome  con  quello  di  Gonfaloniere  per  decreto  pontifìcio  j 
I del  1748  — GiusepjK*,  confalonicrc  di  Narni  nel  1779  — ' 

Federico,  duca  di  Rignano  nei P anno  1771  e d'’ Acquasparla 
nel  1774,  il  quale  cessò  di  vivere,  ultimo  del  suo  ramo,  nel- 
^ Petà  di  trentatre  anni  e dopo  avere  abbracciata  la  religione 
eterodossa  (1799)  — Giacomo,  clic  fu  duca  di  Acquasparla  | 
in  forza  di  una  transazione  coi  pretendenti  alla  successione 
di  questo  ducato  — Mori  in  Roma  nel  1821,  lasciando,  oltre 
ad  altri  due  figli  — Luigi,  attuale  duca  dì  Acquasparla. 

Tra  quelli  poi  che  si  distinsero  nelle  scienze  non  abbiamo 
potuto  riscontrare  clic  i due  seguenti  : — Marcello,  esimio  I 
dottore  di  leggi,  che  terminò  la  luminosa  sua  carriera  nella 
città  di  Todi  Panno  1339—  Federico,  fondatore  della  celebre 
Accademia  dei  Lincei,  che  nclP  età  di  quarantacinque  anni 
finì  di  vivere,  compianto  da  tulli  quei  che  P amavano  e die  I 
P ammiravano,  nel  1 . . . | 

I 

L’anna  dei  Cesi  consiste  in  uno  scudo  rosso  con  una  j 
montagna  di  sci  cime  di  argento,  morenti  dalla  punta  dello 
scudo,  ed  un  albero  verde,  fusalo  al  naturale,  nodrito  nella 
I sommità  del  monte.  (Ginannì,  490.)  Per  cimiero  usano  una 
I leonessa  di  nero,  linguata  di  rosso,  col  motto:  Omnibus  idem. 
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' Li>ga  e veneranda  serie  di  uomini,  celebri  per  le  loro 

virtù  ed  illustri  tanto  nelle  belle  lettere,  (pianto  nella  jvoli-  j 
i tira  prudenza  e militare  valore,  onora  e decanta  la  fami- 
^ ^lia  Fkegosi;  cosiccbè  F Italia  tutta,  ma  in  particolar  modo 
I la  Genovese  repubblica  vanno  su|)erbe  di  poter  annoverare  j 
tra  le  loro  predilette  (iglie  (piesta  illustre  prosapia.  La  sua  | 
origine,  come  (jiiella  di  tante  altre  italiane  liuniglie,  resta 
I sepolta  nel  bujo  del  passati  tempi.  Altri  dicono  che  provenisse 
da  Pera,  ed  a Genova  si  stabilisse  ; altri,  che  da  Genova  pas-  j 
sasse  a Pera  nei  tempi  che  i Genovesi  erano  (juasi  signori 
deir  impero  di  Costantinopoli.  In  tale  discrepanza  di  opinioni  ' 
(jual  rigettare,  (|uale  scegliere?  Quello  però  eh’ è certo  si  è,  | 
i che  (|uando  Domenico  Fhegosi,  successore  di  Gabriele  Ador- 
no, sali  ad  occupare  la  suprema  dignità  dogale  nell’anno  1370  | 

(dell’era  cristiana),  ac(piistò  la  città  di  Genova  tanto  splen- 
dore e tanto  emolumento  da  andarne  invidiata  e rispettata  da  | 
<pialun(|ue  altra  città  sì  italiana  come  oltremontana.  Rilevasi  | 
|K*r  certo  dagli  annali  e cronache  italiane  come  tra  le  famiglie 
Fregosi  ed  Adorno  non  vi  sia  mai  stata  una  stabile  concordia, 

I ed  a tanto  sia  giunta  la  loro  rivalità,  che  nemmeno  col  sangue 
poterono  ammorzare  I’  odio  inveterato  che  cordialmente  boi-  | 
Uva  negli  animi  loro  inaspriti.  Che  se  è però  anche  vero  che 
(|ueste  famiglie  ebbero  alcuna  volta  dei  lucidi  intervalli,  in 
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cui  sembrarono  afTratellarsi  sotto  11  velame  della  politica  di  ' 
, quei  tempi , ei  fu  breve  lampo,  precursore  di  più  tremenda 
procella,  e ben  presto  P ambizione  e l’odiosità  le  separarono 
irreconciliabilmente.  A queste  inimicizie  era  fortissimo  stimolo 
^ r intcrv  ento  e la  [>er(idia  delle  famiglie  Fiescbi , Spinola , 

I Doria,  e molte  altre  chiarissime  e famose.  Questa  famiglia 
adunque,  acquistatosi  un  posto  eminentissimo  sovra  le  altre 
I tutte  in  premio  del  singolare  suo  valore  nelle  armi,  si  spars«* 
e si  suddivise  in  diversi  rami. 

Alcuni  si  dissero  Frecosi  Semprevivi,  altri  Dalla  Stanga.  I 
Dal  Sesto,  Dal  Gamio,  dall’Aquila,  dal  Pellicano,  ed  altri 
ancora  Dai  Paternostri.  i 


L’arma  dei  Fregosi  consiste  in  uno  scudo  d’argento.  | 
col  capo  ondato  di  nero. 

I 

I 
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Per  quanto  abbiamo  potuto  rilevare  dalle  pagine  degli 
scrittori  bresciani , la  famiglia  Gambara  riconosce  P origine 
sua  dai  Tedeschi,  e vi  ha  tutta  la  probabilità  che  sia  stata 
propagata  in  Lombardia  da  un  certo  Gambaro,  famoso  capi- 
tano , che  venne  a difendere  P antico  monastero  di  Leno , 
posto  nelP  ameno  territorio  di  Brescia.  A rendere  maggiore 
autenticità  di  quanto  dicemmo,  crediamo  opportuna  cosa  il 
riportare  integramente  molte  parole  del  cronista  Camillo  Mag- 
gio: ^4n.  a f^irginis  partu  934.  Domimts  Leneims  abbas,  ut 

se  ab  hosttum  mciirstonibus monasterium  Leonense 

Golholenyum  suw  dtetionis  caslellum  foveis,  aggeribus,  vallis,  \ 
excitath  turribus  mumit;  eguttum  cohorteni  ex  Germania  Gam-  j 
bevo  eorum  priefecto  in  ejus  auxilium  vocat.  Cui  in  agro  j 
Brisciano  vicum  cum  tnuUis  et  latis  pratsidiis  dono  dedil.  I/ic 
Cam.  Gambara  in  urbe  nostra  nobili  et  illustri  nomen  dedit;  \ 
et  a suo  nomine  vicus  ei  donatus  Gambara  vocitatus  fuit,  et 
usque  in  preesens  Gambarw  nomen  retinet. 

E pressoché  della  stessa  opinione  anche  Jacopo  Malvezzi, 
altro  cronista  della  città  di  Brescia,  il  quale  si  esprime  nel 
seguente  modo:  Hoc  quoque  tempore  (934)  ejusdem  Abbadia 

vetierabilis quosdam  armigeros  Theutonicos,  in  adju- 

torium  sui  stipendio  duxit  ; huic  enim  dicti  canoini  abbas 
Gambarum  in  feudum  contulit:  porro  ab  isto  generoso  milite 
progenies  nobilicum  de  Gambara  originem  traxit. 
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Concorda  parlincnle  alle  due  suindicate  un’altra  cronaca 
di  (|iiella  badia,  la  quale  inanifesta  come  (|uel  famoso  Capitano 
adoprasse  in  più  fiate  il  suo  valore  a difendere  il  detto  mo- 
nastero, e lo  si  appellasse  comunemente  Ansilao,  originario 
dall'  antichissima  e nobilissima  famiglia  (iraux  di  Germania, 
nome  che  nell’  italiano  idioma  corrisponde  a Cambaro.  Dice  i 
j inoltre  come  per  insegna  usasse  tanto  nello  scudo  (]uanto  nel 
cimiero  un  gambaro,  e come  grati  que’  monaci  verso  il  detto 
I capitano  per  tanti  servigi  a loro  prestali  gli  donassero  una 
I bella  e fertile  contrada,  posta  nel  medesimo  territorio,  la 
I (piale  venne  poscia  dal  nome  del  suo  signore  addimandata 
Gamliara;  aggiunge  infine  come  avendo  egli  delilx*rato  di 
fissar  la  sua  dimora  in  Italia  abbia  per  conseguenza  originato 
il  principio  della  famiglia  Gambara. 

Tali  sono  le  memorie  che  ancora  fra  noi  rimangono 
delle  opinioni  che  in  que’  primi  tempi  si  professavano  riguar- 
do all’  origine  di  (juesla  famiglia.  Che  se  non  si  potrà  desu- 
mere una  positiva  certezza  da  ipielle,  si  potrà  però  ricavare 
la  seguente  deduzione.  Non  è punto  fuori  del  verisimile  che  | 
i possa  essere  stato  il  capitano  tentone,  di  nome  Ga.mbaro,  che 
abbia  dato  nome  ed  origine  a questa  famiglia  s’era  in  allora 
iisilalissima  cosa  il  togliersi  da  una  regione  di  freddo  ed  in-  | 
I costante  clima  per  venire  ad  imparadisarsi  di  questa  terra . 
prediletta  dal  sole,  e per  procacciarsi  un  nome  col  mezzo 
dell’  armi  in  questo  suolo,  di  cui  ogni  zolla  copre  un  eroe. 
Potrebbe  anche  darsi,  come  il  Malvezzi  propende  a credere, 
che  abbia  già  |>er  lo  avanti  esistito  una  terra,  la  (piale  |>or- 
lasse  questo  nome,  e che  data  in  feudo  ad  Ansilao  ne  traesse 
(piesti  il  suo  nome,  e lo  tramandasse  egli  poscia  a’  più  tardi 
ne|)oti  della  famiglia  di  cui  ei  fu  capo-stipite.  Da  ciò  si  ved(> 
che  semplice  i;  la  (piislione  , e nulla  si  acipiislerebbe  in 
I agitandola  siccome  che  è di  nessuna  importanza  il  saper 
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pifscrivore  se  Ansilpo  tibbi.*»  dato  al  feudo  ed  a questa  famìglia 
il  iioiue  di  Gambara,  oppure  se  il  feudo  lo  abbia  dato  ad 
Ansilao  ed  alla  famiglia  cb''  egli  originò.  Qualiimpie  ne  sia 
stata  la  cosa,  a noi  basta  il  poter  precisare  che  anticbissiina 
e nobilissima  fu  sino  da'  suoi  primordi  questa  famiglia,  c che 
anco  presentemente  è una  del  Ix’l  numero  che  si  onora  e 
risplende  nella  città  di  Brescia.  Tralasceremo  quivi  dal  far 
menzione  di  tutti  (piei  personaggi,  che  prima  del  4000  di 
I Cristo  si  distinsero  per  magnanime  azioni  in  questa  famiglia. 

! si  per  non  cadere  in  errore  rimovendo  il  velo  di  fatti  troppo 
rimoti  ed  incerti,  come  per  amore  di  brevità.  Sentiamo  però 
P obbligo  di  ricordare  tutti  i seguenti  uomini,  illustri  membri 
di  questa  nobile  casa,  che  colle  loro  virtù  mostrarono  di  non 
degenerar  punto  il  merito  e la  fama  dei  loro  antenati;  — Al- 
i Ix'rto  Gambara,  che  fece  parie  con  quelli  che  nel  Hi»6  stabi- 
lirono la  pace  tra  i Bresciani  e i Bergamaschi,  inimicatisi  per 
alcune  questioni  fra  di  loro  insorte  a motivo  di  pretensioni  ! 
sui  confini  delle  loro  province.  Venne  poi  eletto  per  ben  tre  j 
I volle  console  della  patria  successivamente  negli  anni  4 4 77,  j 
44i»8,  4490  (cosi  sta  scritto  nei  protocolli  della  città  di 
Brescia  ).  AlP  epoca  poi  che  Federigo  I discendeva  in  Italia 
con  formidabile  esercito  lo  si  elesse  capitano  generale  delle 
genti  bresciane,  che.  collegate  con  altre  città  lombarde,  cerca- 
rono difendersi  dalP  invasione  di  quello  — Gerardo,  che  dai  j 
I Bresciani  fu  mandato  in  soccorso  degli  Alessandrini  contro 
Federigo  1 alla  testa  di  4500  fanti  e 200  cavalli  — Goizio, 
podestà  di  Milano,  e magistrato  supremo  nelle  città  libere  di 
(piei  tempi,  il  quale  comandò  le  armi  bresciane  che  vendi- 
cavansi  sui  Bergamaschi  j>er  aver  essi  rotti  i patti  della  pace 
già  stabilita  nel  4158  — Alberto  li,  o,  come  altri  vogliono, 
Uberto,  console  c poi  podestà  di  Brescia,  che  venne  discac- 
ciato da  questa  città  con  molti  de'  suoi  seguaci  al  tempo 
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j memorabile  in  cui  Brescia  fu  divisa  in  più  fazioni.  I mallral- 
lamcnli  fatti  a lui  da'*  suoi  più  cari  compatriotti  lo  indussero 
a farsi  capo  de’  fuoruscili  ed  a recarsi  ( novello  Coriolano 
I pieno  d’ ira  e di  dis|>etto  contro  la  patria  ) ben  tosto  sotto  le 
mura  di  Brescia  per  abbatterle,  ed  intromettersi  nella  città 
vendicatore  dei  torli  cbe  ingiustamente  a lui  vennero  sca- 
gliati. Ma  P imperatore  Ottone  IV  impedì  ogni  disordine,  e 
fe’  tanto  che  lo  riconciliò  con  la  patria,  ed  insieme  a tutti  i 
fuorusciti  lo  rimise  nel  di  lei  seno  ~ Gerardo  II,  illustre 
capitano,  che  disperse  i Cremonesi  (piando  tenevano  assediato 
il  castello  di  Quinzìano  nel  contado  di  Brescia,  ed  a loro 
ritolse  Pontevico  nel  153».  Questi  fé’  poi  balzare  dal  posto  di 
podestà  di  Brescia  un  certo  Lambertino  bolognese,  che  co’  suoi 
tirannici  modi  si  avea  procacciato  l’ odio  di  tutti  i Bresciani. 
Nel  1268  prese  Gerardo  servigio  sotto  Carlo  re  di  Napoli  al 
tempo  cbe  marciò  questi  contro  ì Saraceni  e contro  Pietro 
d’ Aragona,  re  di  Sicilia.  Di  là  si  trasferì  poscia  nell’ Affrica 
I sotto  il  re  Lodovico;  e da  per  lutto  vìve  c memorabili  lasciò 
] le  tracce  del  suo  genio  guerriero  — Lanfranco  e Grazìadio, 
j cbe  col  re  Federico  si  recarono  all’  impresa  di  Terra  Santa 
! 1’  anno  1226  ~ Manfredo,  cbe  partecipò  alla  lega,  conchiusa 

j in  Milano  contro  Ezzelino  da  Romano,  tiranno  della  Marca 
I Trivigiana  e infestatore  d’ una  gran  parte  della  Lombardia  ~ 
Alberico,  eh’  ebbe  la  cura  delle  fortificazioni  di  Brescia  sua 
j patria,  volendosi  i Bresciani  coraggiosamente  difendere  contro 
I gli  assalti  e le  forze  di  Ezzelino  (la  Romano  ( 12.'59  ).  Quelle 
fortificazioni  tornarono  benanco  di  sommo  giovamento  contro 
le  scorrerie  dei  Cremonesi,  a quei  di  Brescia  acerrimi  nemici, 
e lutto  fu  merito  del  nostro  Alberico  — Gerardo,  cbe  venne 
spedito  dai  Bresciani  suoi  compatriotti  ambasciatore  ad  Al- 
berto della  Scala  onde  implorare  soccorso  contro  i fuorusciti, 
perturbatori  della  civile  tranquillità.  Si  azzuffò  parecchie  fiate 
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con  Tebaldo  Bnisali , potente  fuoruscito , che  molte  volte 
tentò,  benché  invano,  d’ impadronirsi  di  Brescia.  Lo  si  rav-  \ 
visa  pure  ambasciatore  ai  Bergamaschi,  onde  riconciliare  la  | 
j pace  coi  loro  fuorusciti.  Nell’anno  poi  1315  stabilì  benanco 
la  pace  tra  i cittadini  e i fuorusciti  bresciani  instigandoli  a 
j deporre  le  inveterate  inimistà  ed  a riamare  i loro  confratelli. 

Ed  ei  fu  il  primo  a dame  un  buon  esempio  coll’  unire  in  i 
matrimonio  la  sua  figlia  a Riccardo  Ugone,  professante  fazione 
contraria,  ed  uno  dei  più  potenti  capi  fuorusciti.  Lo  si  creò 
finalmente  vicesignore,  nella  cui  dignità  (simile  affatto  al 
I vicariato  ) venne  dall’  imperatore  Rodolfo  I confermato , e 
I giunse  al  termine  de’  suoi  giorni  occupando  sempre  una  tal 
carica  distinta  ed  orrevole  --  Maffeo,  figlio  del  predetto  Ge- 
rardo , che  si  cattivò  la  grazia  dell’  imperatore  Carlo  IV 
per  modo,  che  ottenne  da  lui,  oltre  ai  feudi  de’  suoi  maggiori, 
il  dominio  l>enanco  di  molte  altre  castella,  a cagione  di 
! esempio:  Gambara,  Torricella,  Remedillo,  Pratalbuìno,  Pa- 
vone, Leno,  Ossiano,  Volungo  e V irolalgise,  posti  tutti  nel 
contado  di  Brescia,  con  giurisdizione  del  mero  e misto  impero, 
come  si  rileva  dalle  investiture  dell’anno  1334  — Pietro,  che 
in  nome  de’  Bresciani  venne  spedito  ambasciatore  a Giovanni 
Maria  Visconti  per  sccolui  mostrare  condoglianza  della  morte 
di  Gian  Galeazzo,  suo  padre,  e nello  stesso  tempo  per  ralle- 
grarsi della  di  lui  successione  al  domìnio  di  Brescia  (1401). 

Fu  pure  valoroso  soldato,  e diè  prova  di  suo  coraggio  in 
parecchi  scontri  --  Marsiglio,  che  primieramente  fu  generale 
governatore  della  città  di  Milano,  e all’epoca  poi  memoranda 
in  cui  la  città  di  Brescia  si  assoggettò  alla  veneta  repubblica, 
venne  a questi  confermata  dal  doge  Foscari  (3  settembre  1417) 
là  signoria  sulla  terra  di  Milzano,  concessa  a lui  ed  a Matteo, 
suo  fratello,  dal  Visconti.  Fu  Marsiglio  capo-stipite  del  ramo 
di  questa  famiglia  che  si  stabili  nella  città  di  Napoli,  e lo  si 


Digilized  by  Google 


GAMBÀRÀ 


annoverò  fra  la  nobiltà  napoletana  — Matteo,  che  insieme  a ^ 
molti  altri  magnati  di  Brescia  si  recò  presso  Filippo  Maria  | 
Visconti,  ultimo  duca  di  Milano  e signore  di  Brescia,  per  j 
giurargli  a nome  del  pubblico  bresciano  fedeltà  e devozione  I 
( 1421  ).  Quello  stesso  Duca  ai  3 ottobre  dclF  anno  appresso  I 
concesse  in  feudo  ai  fratelli  Matteo  e Marsiglio  Gambara  la 
terra  di  Milzano,  confermandoli  nel  dominio  di  Pratalbuiuo, 
Mrolalgise  ed  altre  castella  col  titolo  di  conti.  Matteo  fu 
padre  di  Brunone,  che  fu  il  primo  di  questa  famiglia  ad  a|>- 
I |>ellarsi  col  predicato  di  conte  — Nicolò,  conte  di  Virolalgise. 
che  consegnò  le  chiavi  al  Franco  re  in  nome  della  citu’i  di 
Brescia,  la  quale  si  avvide  di  non  potergli  contrastare  F en- 
trala per  le  forze  nemiche  soverchiamente  alle  sue  siq)eriori,  ' 

I Venne  Nicolò  iiisignilo  dell’ ordine  di  San  Michele,  ecc.  — 
Gianfrancesco,  conte  di  Pratalbuiuo,  che  fu  primamente  con-  [ 
dolliero  dei  Veneziani,  ma,  offeso  poscia  acremente  da  uno 
della  famiglia  dei  Loredani  per  sommo  desio  di  vendetta, 
passò  sotto  le  bandiere  della  Francia  nella  sconfitta  di  Gliiara- 
dadda  — Lucrezio,  che  prestò  servigio,  insieme  con  Nicolò,  , 
suo  fratello,  alla  repubblica  di  Venezia  nella  guerra  eh’ essi 
mossero  ai  Turchi,  e nella  quale  i Veneziani  ne  riportarono 
completo  trionfo  l’anno  1372  — Nicolò,  che  conira  i Francesi 
nelle  guerre  piemontesi  si  distinse  coraggiosamente  marciando 
alla  testa  di  1000  soldati  da  lui  medesimo  arruolati,  e nelle 
guerre  di  Ungheria  mostrò  quanto  ^alore  |»ssedesse  nel  di- 
rigere una  intera  compagnia  di  ca>alli,  sostenendo  la  causa  e 
gli  stendardi  del  duca  di  Ferrara.  Lo  si  ravvisa  pure  quale 
capitano  della  guardia  del  pontefice  Pio  IV  — Gian  Galeazzo, 
commissario  e consiglierò  dell’  imperatore  Carlo  V , il  quale,  j 
nel  portarsi  che  fece  alla  conquista  di  Brescia  lo  stesso  impe- 
ratore, andò  ad  incontrarlo  con  numeroso  seguito  di  amici  e 
vassalli,  ed  ehl)e  l’alto  onore  di  alloggiarlo  al  suo  castello  di 
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1 Prataliniino  con  liiKo  (|iid  decoro  che  ad  un  (ale  imperatore 
debitamente  convenivasi  — Gianfraiicesco,  secondo  fratello  del  ‘ 
predetto  Giangaleazzo,  che,  datosi  indefessamente  allo  studio  | 
delle  scienze,  riusci  profondamente  versato  nelle  lingtie  Ialina,  ! 
greca,  spagnuola  e francese,  scrivendo  in  esse  molle  buone  | 
prose  e poesie.  Fu  (piesii  tanto  afltvàonato  all’  im|K*ralore  che  j 
da  lui  ottenne  a feudo  i castelli  di  Lovere,  posto  nel  territorio 
Ih'rgamasco,  e Pontevico  nel  Bresciano,  \ enne  s|)cdilo  am- 
basciatore al  ponlelice  Leone  X per  commissione  dell’impera- 
tore Massimiliano,  onde  trattare  alcune  politiche  negoziazioni, 
j Lo  ricompensò  poi  (pielP  imperatore  col  liln'rarlo  dal  gravame 
I <lella  taglia,  cui  erano  soggetti  lutti  i Bresciani,  nessuno 
eccettualo;  e possiamo  di  ciò  renderne  positiva  certezza,  j 
I poiché  una  lettera  scritta  dall’  imperatore  suddetto  al  gover- 
natore cesareo  di  Brescia,  datata  il  2.'5  a|)rile,  131G,  e ripor-  I 
fata  dallo  Zazzera,  ce  ne  dà  tutta  l’autenticità--  Massmiiliano,  j 
che  prestò  servigio  all’imperatore  Carlo  \ , prima  in  qualità 
di  paggio,  poscia  di  scudiero,  e per  ultimo  di  coppiere;  ma 
pervenuto  all’età  senile  ritornò  nel  seno  della  sua  patria  e 
fiuniglia  godendo  sino  alla  morte  600  scudi  di  pensione  — 
Cesare,  referendario  si  dell’ una  come  dell’altra  segnatura  — 
Giangaleazzo  , che  da  Massimiliano  suo  zio  venne  spedilo 
paggio  alla  maestà  di  Filippo  II,  a cui  prestò  i suoi  servigi 
pel  corso  di  dieci  anni,  dopo  dei  quali  fu  costretto  di  ritor- 
nare a Brescia,  sua  patria,  per  la  morte  del  padre  e dello 
zio,  dal  quale  ereditò  la  metà  della  suindicata  pensione,  as- 
segnatagli dalla  corona. 

Dopo  di  avere  riferiti  i cenni  biografici  degli  uomini 
I più  distinti  in  (piesta  famiglia,  speriamo  che  non  sarà  discaro 
I ai  nostri  benevoli  lettori  se  rammentiamo  loro  alcuni  individui  j 
di  delta  famiglia  che  per  religiose  dignità  sostenute  con  sommo 
zelo  e santità  di  vita  si  resero  1’  ammirazione  di  coloro  che 
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ebbero  la  forhina  di  senlire  i lor  benevoli  riflessi  all’  epoca 
j avventurala  in  cui  vissero,  A noi  posteri  tocca  soltanto  il 
] dovere  di  venerarli  e possibilmente  imitarli. 

Riscontriamo  primieramente  due  G^ìmbara  col  nome  di 
Gianfrancesco  ( comune  alla  loro  famiglia  ),  i’  uno  dei  quali, 
nato  nell’anno  1576,  si  dedicò  sino  dalla  prima  adolescenza 
ai  servigi  della  Chiesa,  e venne  poscia  eletto  referendario  di 
Sua  Santità  Paolo  V,  in  ambo  le  signature.  Fu  sempre  onorato 
e venerato  in  Roma  quale  prelato  fornito  di  tutte  quelle  virtù 
che  santo  rendono  l’ uomo  su  questa  terra.  Ma  giunto  ad  una 
età  matura  volle  deporre  l’ abito  ed  unirsi  in  matrimonio  con 
una  signora  della  famiglia  de’  Marlinenghi.  E l’ altro  Gian-  i 
francesco,  dopo  aver  percoi’sc  grandi  prelature,  segnalandosi 
|>er  virtuose  azioni  e meriti  incontrastabili,  fu  dal  pontefice  | 
Pio  IV  creato  cardinale  e vescovo  di  Viterbo.  — Oltre  a j 
I questi  si  segnalarono  pure  i seguenti  : liberto,  che  nella  sua  i 
prima  gioventù  militò  da  coraggioso  soldato  sotto  le  bandiere  j 
di  Bruno,  suo  fratello,  e poscia  datosi  allo  ecclesiastico  ed  { 
I alla  prelatura  lo  si  creò  protonolario  apostolico,  colla  quale  ' 
dignità  lo  veggiamo  essere  stato  nunzio  nel  Portogallo  ed  in  ’ 
Inghilterra.  Quando  Carlo  V s’ incoronò  nella  città  di  Bologna, 
assistette  questi  alla  solenne  cerimonia,  e tanto  l’im|^ratore  ; 

I suddetto  lo  raccomandò  al  pontefice  Paolo  III,  che  in  poco 
I di  tempo  ottenne  da  questo  papa  la  dignità  cardinalizia.  Nè  | 
qui  soltanto  si  limitò  la  bontà  di  Paolo  III  verso  il  nostro  j 
! Uberto,  che  conoscendo  quanto  arguta  e somma  fosse  la  sua  i 
prudenza  nel  maneggio  degli  affari  temporali  gli  destinò  so-  | 
vranamcntc  il  governo  delle  legazioni  di  Parma  e Piacenza  — ' 

Jacopo,  che  dal  pontefice  Leone  X venne  adoperato  nei  più  | 
importanti  politici  negozj,  e precipuamente  quando  col  ve-  j 
scovo  Ennio  Filonardi  lo  si  s|>edi  presso  gli  Elvezj  a stij>en-  i 
diare  8000  persone  di  quella  nazione,  che  in  quei  tempi 
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occorrevano  sommamente  a difendere  lo  Stalo  della  Chiesa, 
da  guerre  perturbato  e manomesso  --  Cesare,  vescovo  di  i 
Cortona,  che  nacque  nell’anno  1SI6  --  Maffeo,  vescovo  di 
Cortona  nel  Giovanni  Brunon,  protonolario  apostolico. 

Prima  di  passare  a descrivere  lo  stemma  di  questa  fa-  j 
miglia,  la  celebrità  e le  virtù  di  due  donne  di  questa  nobile  | 
j casata  c’  incumbono  il  dovere  di  ricordarle  e contraddistin-  ' 
I guerle  nel  l>el  numero  degli  uomini  illustri  che  abbiamo  ac-  ' 
I cennato.  È l’ima  B.  Paola  Gambara,  che  si  maritò  con  Lo-  ^ 
i dovico  Antonio  Costa,  signore  del  Bener  (illustre  famiglia 
i piemontese).  Ma  sventuratamente  rimasta  vedova,  dopo  aver  ' 
pianto  colle  più  sincere  lagrime  lo  sposo,  si  diede  intieramente  ! 
a Dio,  ed  a pii  esercizj  consacrò  il  restante  de’  suoi  giorni 
] infelici.  Chiuse  gli  occhi  all’eterno  riposo  e nel  bacio  del 
Signore  in  odore  di  santità,  e venne  dall’  Ente  Supremo  fatta 
degna  di  operare  non  pochi  miracoli.  — E l’altra  Veronica 
Gambara,  che  fu  moglie  di  Giberto  Vili,  signore  di  Correggio,  i 
Dolala  d’ uno  straordinario  estro  per  la  poesia,  emulò  i migliori  j 
lirici  del  suo  secolo,  ed  i suol  felicissimi  parli  ce  ne  rendono  | 
la  più  ampia  testimonianza.  Chi  vorrà  leggere  Rinaldo  Corso,  i 
che  ne  commendò  la  valentia  di  quella,  potrà  accertarsi  sul 
genio  di  una  tal  donna,  amabile  per  molte  altre  virtù. 

L’ arma  dei  Gambara  consiste  in  un  gambero  rosso  in 
campo  di  argento,  e per  cimiero  un  altro  gambero,  simile  al 
primo.  Per  concessione  dell’imperatore  Massimiliano  I fatta  al 
cardinale  Uberto  questa  famiglia  sovrapjiose  al  gambero  un’a- 
quila nera  in  campo  d’ oro.  L’ imperatore  Carlo  V concesse 
a Bruno,  fratello  di  Uberto,  l’aquila  bicipite  coronala,  por- 
tante in  cuore  la  fascia  bianca  in  campo  rosso,  propria  della 
I.  R.  Casa  d’ Austria. 
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'l  RA  le  famiglie  più  nobili  cd  anlicbc  patrizie  di  Savoja  j 
tiene  un  posto  eminente  quella  di  Gerbaix  di  Sonnaz.  Sicco-  ì 
' me  tutte  le  altre  nobili  famiglie,  trae  pur  questa  il  cognome 
dal  feudo  clic  possedeva.  — Per  importanti  cariche  sostenute  j 
nella  monarchia  di  Savoja,  e molto  più  pel  valore  dimostrato  : 
fra  P armi,  emerse  questa  famiglia  sovra  le  altre.  Possedette  | 
ella  le  seguenti  terre,  la  maggior  parte  coi  mero  e misto 
impero,  oltre  al  diritto  di  morte,  come  ci  risulta  da  diversi 
autentici  documenti:  Sonnaz,  col  titolo  di  signori  dal  1391, 
e con  quello  di  conti  dal  16  giugno  1681  — AIgnebelle  ed  i 
Aranthon  , siccome  baroni  — Billiaz , Chavanes-Parrois , De 
Muces,  De  \ ins,  Haberes-Lulleri,  Haberes-Poche,  La  Grange, 
Marigny,  Mlribel,  Montdesir,  Montmeillan , Murccl,  Peagc 
e Pontonaige,  Ragler,  Saint  Romain , Thonon-Mestrailliè, 
i Vernaz-Hamean , Yillarcbier,  \ivier,  Yoglens,  col  titolo  di 
I signori. 

! Lungo  sarebbe  II  colere  annoverare  tutti  i personaggi 

i di  questa  illustre  famiglia,  c perù  noi  ci  limiteremo,  siccome  ; 
è nostro  assunto,  a ricordare  soltanto  i più  distinti. 

ISclPanno  1209  un  Guigo  di  Gerbaix  fa  ricognizione  a 
favore  di  Tommaso,  conte  della  Moriana,  a causa  della  Me- 
stralia  di  Chambuet. 

Guglielmo  di  Sonnax  venne  eletto  gran  mastro  dell’or- 
dine dei  Templari  nel  1249.  Egli  si  segnalò  valorosamente 
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air  assedio  di  Dannala,  presa  dai  crociali  ncIP  anno  1248. 
Ollenne  l>en  anco  il  posto  di  vanguardo  dell’  esercito  di  Luigi 
il  Santo,  re  di  Francia,  il  quale  ordinava  al  conte  d’ Arlois 
di  seguitarlo.  Incontrò  la  morte  dei  forti  sul  campo  dell’onore 
in  un  fatto  d’ armi  presso  a Mansourah,  1’  8 aprile,  12ÌS0. 

Pietro  Gerbaix  fu  tesoriere  generale  di  Carlo  Amedeo  di  i 
Savoja,  detto  il  Conte  Verde,  nel  13154,  e circa  all’epoca  me- 
desima fu  dichiarato  maitre  aux  comples;  il  20  ottobre,  1369, 
venne  investito  del  feudo  di  Marigny,  ed  il  2 agosto  dello 
stesso  anno  di  quello  di  Cliàteauncuf  nel  \ alromeij. 

Francesco  Giuseppe  Gerbaix  di  Sonnaz  e di  Montdesir 
fu  investito  della  terra  di  Sonnaz  In  contado  dal  duca  Vittorio  j 
Amedeo  II  con  patenti  del  14  giugno,  1681.  Ecco  come  si  ^ 
esprime  quel  generosissimo  Duca  : Comme  il  est  de  la  gioire 
j et  mème  de  V intérèt  des  Princes  de  soutenir  et  d' ani mer  le 
zèle  de  leurs  vassavx  et  de  leiirs  subjects  en  donnanl  des  1 
1 margues  partienlières  de  lenr  extime  et  de  leiir  affection  aux 
i familles  de  ceux  qui,  outre  les  acantages  d’ tuie  illustre  tiais- 
sance,  ont  V anciennes  fail  paraitre  uno  passion  très-ardente  et 
mie  fidélité  à toutes  sortes  de  preme  pour  le  servire  de  leurs 
souverains  dans  les  grands  et  considérables  emplois  qui  lenr 
ont  été  conflés,  et  en  foiirnissant  à leurs  desccndans  les  moyens 
non  seulement  de  conserver,  mais  encore  cT  augmenter  l’ éclat 
de  leur  maison,  et  que  nous  sommes  bicn  et  plainemenl  infor- 
mès  des  fidelles  et  importans  Services  rendus  à notre  couronne 
par  les  prédécesseurs  du  noble  Francois  Joseph  de  Gerbaix, 
seigneur  de  Sonnax  et  de  Montdesir  , son  ayeul  Amé  de 
Gerbaix,  grand  chambeltan,  lieutenant-colonnel  generai  de  la 
cavalerie  de  Savoye,  et  capitarne  gouvemeur  au  fort  de  P Am- 
nontiade,  ayant  été  tué  à Saune  dans  mie  sartie  de  ceux  de 
Génève  à la  téle  des  troupes  de  la  dite  cavalerie  qu’  il  com- 
mandait  ; P'rancois,  fils  du  dii  Amé,  gentilhomme  ordinaire  i 
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j de  la  chambre  de  Charles  Emmanuel  I de  gloriense  mémoire, 
' et  captiame  d’ une  compagnie  d’ ordonnance , reslant  aussì  mori 
pour  le  sercice  en  V escalade  de  Génèce , et  Cristophe  de 
Gei'baìx  son  file  et  propre  pere  du  dii  Francois  Joseph,  ayant 
''  pareillemenl  fait  remarquer  son  zèle  et  sa  fidélilé,  tanl  dans 
P emploi  de  page , qu’  en  suite  dans  celiti  de  genlilhomme 
ordinaire  de  la  chambre,  et  à la  clef  d’or  de  Victor  Amè 
notre  seigneur  et  grand  pere  de  'glorieuse  mémoire;  et  comme 
] nous  savons  d’ ailleurs  que  pormi  ceux  du  sang  de  Gerbaix 
il  r en  eut  un  Grand  Maitre  des  Templiers  (che  fu  Guglielmo 
nell’anno  1260)  et  trois  évéques , sacoir  deux  de  Maurière 
( Àiinone  nel  1422,  ed  Urbano  nel  1455),  et  un  à la  Val 
d’ Aoste,  qui  tous  ont  fait  des  fondations  considérables  et  toutes 
avantageuses  dans  leur  diocòse  ; et  que  de  plus  nous  sommes 
bieìi  informés  que  le  dit  noble  de  Gerbaix  a toutes  les  qualités 
qui  le  peucent  rendre  digne  successeur  et  imitaleur  de  tant 
1 (f  illustres  ayeuls  et  parents , et  mériter  les  effets  de  nos 
' bontés.  Nous  acons  resolu,  etc.  eie. 

I Giano  Gerbaix  di  Sonnaz,  barone  di  Arantbon,  cavaliere 

! dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  colonnello  della  legion  degli 
; accampamenti,  fu  investito  nel  1790  del  feudo  e giurisdizione 
i di  Haberes,  e pei  suoi  segnalati  servigi  ottenne  in  ricompensa 
le  insegne  dell’ordine  supremo  della  Ss.  Nunziata. 

I Ippolito,  fratello  di  Giano,  cavaliere  pure  dell’ordine 

supremo  della  Ss.  Nunziata,  e gran  croce  dei  SS.  Maurizio  e 
I Lazzaro,  commendatore  dell’  ordine  imperiale  di  Leopoldo 
I d’ Austria,  luogotenente  generale  di  cavalleria,  capitano  della 
prima  compagnia  dei  gentiluomini  arcieri,  guardie  del  corpo 
I di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  terminò  la  gloriosa  sua  carriera 
il  14  aprile  1827  nell’  avanzata  ed  onorata  canizie  di  ottanta- 
I quattro  anni,  come  lo  dimostra  la  seguente  necrologia,  che 
I crediamo  bene  di  fedelmente  riportare,  perchè  dettata  con 
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verilà  ed  amore,  e slamo  nella  fìdiicia  che  non  sarà  per  , 
allediare  alcuno  de’  nostri  ImmicvoH  lettori.  | 

I 

I 

i 

NECROLOGIA. 

Se  a liete  speranze  per  lo  Stato  e per  la  patria  non  ' 
I sorgesse,  all’  ombra  dell’  altare  e del  trono,  una  già  onorata 
^ virilità,  ed  una  crescente  giovinezza,  eccitata  quella,  educata 
questa  a virtù,  luttuosa  di  troppo  sarebbe  l’enumerazione 
I delle  illustri  vite  mietute,  non  è ancor  l’anno,  dall*  incsorabil 
I morte.  È lunga  stagione  che  le  nostre  pagine  non  ebbero 
I ad  essere  cosi  freqiientemenle  dagli  elogi  attristate  di  quegli 
incliti  personaggi,  che  furono  specebio  vivendo  d’ intemerata 
fede  al  sovrano,  di  verace  amor  proprio,  di  forti  e generosi 
pensieri  ; e il  dover  noi  annunziare  anche  oggi  il  passaggio 
agli  eterni  riposi  di  un  Grande,  che  tale  fu  |K*r  opere  e |)or 
dignità,  è ufficio,  che  ne  grava  in  ragione  del  cessante 
vantaggio  de’  suoi  nobilissimi  esempi. 

S.  E.  il  cavaliere  Gerbaix  di  Sonnaz-des-Haberes,  cava-  ' 
fiere  del  supremo  ordine  della  Ss.  Nunziata,  e gran-croce  di 
quello  de’  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  commendatore  dell’ordine 
imperiale  di  Leopoldo  d’Austria,  luogotenente-generale  di 
cavalleria,  capitano  della  prima  compagnia  de’  gentiluomini 
arcieri,  guardie  del  corpo  di  S.  M.,  e rampollo  di  una  delle  ! 
j più  distinte  ed  antiche  famiglie  patrizie  di  Savoja,  terminò  i 
il  14  del  corrente,  dopo  il  mezzodi,  la  militare  gloriosa  car- 
riera, in  cui  entrò  dalla  giovinezza,  come  cadetto  nel  reggi- 
mento dei  dragoni  del  Re.  Promosso  a gradi  superiori,  egli 
fu  quindi  aggregato  alla  prima  compagnia  delle  guardie  del 
corpo  come  maresciallo  d’  alloggio,  nella  quale  egli  aveva  il 
grado  di  cornetta  allorché  nel  malaugurato  decembre  del  1 798 
la  fede  ed  il  valore  de’  buoni  non  potè  opporre  che  un  argine  ' 
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insuffìt'ipnic  alla  irruzione  straniera.  Da  quel  inonienlo  il  | 
Cavaliere  di  Sonnaz,  pieno  il  cuore  di  amarezza  per  quelle 
lacrimevoli  vicende,  si  ritirò  nel  seno  della  sua  famiglia,  non 
dis|)erando  delP  avvenire,  e dalla  fiducia  confortato  di  tempi 
migliori  ; infatti,  appena  le  sorti  di  Europa  cessarono  di  | 
essere  incatenate  appiè  del  colosso  dai  piedi  di  argilla,  a|>- 
])ena  spuntò  un  raggio  di  luce  a rallegrare  la  tomba  di 
i queir  Amedeo,  il  cui  cenere  riposa  nel  luogo  in  cui  il  cava- 
liere di  Sonnaz  ebbe  i natali , questo  suddito  fedele , ad 
esempio  del  suo  fratello  maggiore,  fu  il  primo  ad  arruolarsi 
nei  volontarj  di  Savoja,  senza  lasciarsi  arrestare  nè  I’  uno  nè 
' P altro  dai  gravi  |)ericoli  cui  potevano  andare  incontro  in 
quei  primi  momenti,  nei  quali  avrebbe  ancora  potuto  esser 
varia  la  fortuna  delle  armi.  Non  cosi  tosto  P augusto  re 
Vittorio  Emanuele  eblM?  ricalcato  P avito  suo  soglio  in  questi 
Stati,  memore  di  tutti  i più  alTezionati  suoi  sudditi,  affidò 
al  Cavaliere  di  Sonnaz  P onorevole  incarico  di  riordinare  la 
^ prima  compagnia  delle  guardie  del  corpo;  ed  essendone  stato 
! poscia  nominato  a capitano,  le  fu  norma  costante  di  devozione 
al  sovrano,  d'illibato  onore  e della  più  esatta  disciplina. 
Sopraggiunto  il  tristissimo  anno  1021,  questo  zelante  e pro- 
vato vassallo  condusse  in  due  marce  la  propria  e le  altre 
tre  compagnie  delle  guardie  del  corpo  in  Novara,  ove  questa 
I specchiata  legione  arrivò  prima  che  P ordine  ne  fosse  ema- 
nato, e tosto  si  raccolse  sotto  le  bandiere  del  generale  su- 
premo conte  di  La  Tour,  agli  ordini  del  quale  si  sottomise 
spontaneo  il  Cavaliere  di  Sonnaz  senza  voler  altra  distinzione 
che  quella  di  comandante  di  questa  fedele  milizia.  Tanta 
devozione  e tanto  amore  non  tardarono  ad  essere  ricompen-  | 
j sati  col  maggior  guiderdone,  cui  egli  potesse  aspirare , es- 
{ sondo  stato  il  22  di  ottobre  dello  stesso  anno  dalP  augusto 
re  Carlo  Felice  creato  cavaliere  delP  ordine  supremo  della 


Digitized  by  Google 


GERBAIX  i 

Ss.  Nunziata.  Tocco  così  l’apice  della  sua  gloria,  e ricolmo 
j delle  più  certe  prove  di  particolare  affetto  del  re  suo  signore. 

I questo  venerando  Nestore  dei  reali  eserciti  giunse  all’avanzata  j 
età  di  ottantaqiiattro  anni,  senza  aver  soggiaciuto  mai  ad  , 
alcuna  infermità,  lieto  fino  all’  estremo  de’  suoi  giorni  del-  ! 
, r amore  de’  suoi  subalterni  e della  stima  dell’  universale.  ' 
Avvedutosi  clic  non  era  lontana  l’ultima  sua  ora,  non  I 
^ aspettò  che  gli  fossero  offerti,  ma  chiese  egli  stesso  i conforti  ! 
della  religione  con  quella  fermezza  che  fu  sempre  il  suo  distin- 
tivo carattere,  e con  quella  cristiana  rassegnazione  che  traeva 
l’ origine  dalle  sue  molte  virtù.  Colla  pace  del  giusto  nel 
cuore,  c colla  serenità  del  vero  credente  sul  volto  egli  cessò 
di  vivere,  iasciando  vìvo  desiderio  di  se  fra  i congiunti,  i 
subordinati  e gli  amici,  potendo  dirsi  che  egli  fu,  come  un  j 
[ tempo  ì Bajardi  ed  i Crillon,  prode  c leal  cavaliere,  docile  j 
I subalterno,  superiore  amorevole  e retto,  ottimo  suddito,  j 
cristiano  esenq)lare,  uomo  di  schietti  modi  e cortesi,  sgombro  | 
il  cuore  d’  ogni  interno  rimbrotto  e d’ ogni  paura.  j 

P.  L.  R.  I 

( Esiratto  Julia  Gazzetta  Pirmontese  Jel  giovtJt  19  ttprìlt^  1817.)  | 

Oggigiorno  pure  formano  lo  splendore  e l’ambizione 
della  patria,  ed  in  alto  onore  vengono  riveriti  i seguenti 
personaggi  di  questa  nobile  famiglia: 

11  conte  Giuseppe,  gentiluomo  di  camera  di  S.  M.,  luogo-  , 
tenente-generale , già  vice-governatore  delle  LL.  AA.  RR.  ; 
I i Duchi  di  Savoja  e di  Genova,  ajutante  di  campo  di  S.  M. 

! Il  conte  Ippolito,  creato  a titolo  di  conte  con  patenti 

I 21  marzo,  1828,  da  Carlo  Felice,  re  di  Sardegna,  cavaliere 
dell’  ordine  militare  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  della  Corona 
Ferrea,  e di  Leopoldo  d’Austria,  luogotenente-generale  co- 
mandante la  divisione  di  Alessandria. 
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I II  cavaliere  Ellore,  maggior  generale  e comandante  la 

I brigata  di  Savoja,  cavaliere  dell’  ordine  militare  dei  SS.  Man-  | 
rizio  e Lazzaro,  e milite  di  quello  di  Savoja. 

Il  cavaliere  Alfonso,  maggior  generale,  comandante  della 
città  e provincia  di  Nizza,  cavaliere  dell’  ordine  militare  dei 
SS.  Maurizio  e Litzzaro.  | 

11  conte  don  Giuseppe  Maria  Gerbaix  di  Chatillon  e 
Sonnaz,  cugino  dei  suddetti  quattro  fratelli,  e cavaliere  gran 
I croce  decorato  del  gran  cordone  dell’  ordine  militare  dei  SS. 

Maurizio  c Lazzaro,  e cavaliere  di  S.  Giuseppe  di  Toscana, 

I gran  cacciatore  e gran  falconiere  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna. 

I Usano  i Gerbaix  per  arma  uno  scudo  inquartato  nel 

primo  e quarto  di  rosso  col  capo  di  argento,  carico  di  tre 
stelle  pur  di  rosso  ; secondo  e terzo  d’  oro  colla  croce  piena 
di  rosso.  Per  sostegno  mettono  due  leoni,  e per  il  motto: 
Jieligton  et  Patrie. 
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l L’TTO  ciò  che  possiamo  scrivere  intorno  a (|uesla  nobile  j 
famiglia  lo  abbiamo  desunto  da  un’’  Orazione  latina  declamata  i 
in  occasione  che  veniva  conferita  la  laurea  al  conte  D,  Fran- 
cesco Gibelli.m  , dottore  in  legge.  Il  contenuto  di  essa  ci 
parve  attinto  alla  fonte  della  verità,  e non  abbiamo  quindi 
esitato  a renderlo  manifesto  ai  nostri  benevoli  lettori. 

Per  la  memoria  clic  sino  a noi  ne  tramandarono  Falcone 
BencAentano  e Camillo  Pellegrini  puossi  assicurare  che  la 
nobile  famiglia  dei  Gibelli:>'I  riconosce  1*  origine  sua  dalia  j 
città  di  Capila,  nella  di  cui  vasta  regione  possedevano,  sotto  I 
il  nome  di  Borelli,  ricche  castella  e fertili  terre  a loro  sog-  , 
gette.  Ma  nel  secolo  XII,  alP epoca  terribile  dell’invasione 
dei  Saraceni  nel  regno  di  INapoli,  i Borelli  o per  sottrarsi  | 
dalle  stragi  e dalle  violenze  di  quei  barbari,  o forse  anco 
per  altra  ragione,  incognita  a coloro  che  di  quelle  cose  in 
quei  primi  tempi  scrivevano,  fuggirono  da  quei  luoghi  loro  < 
natii,  c si  trasferirono  in  seno  dell’ Insubria  sulle  sponde  del 
lago  Verbano  e nella  valle  di  Sesia,  ove  edificarono  una 
rocca  non  lungi  da  Borgofranco,  che  presentemente  chiamasi 
Borgo  di  Sesia.  Correva  l’età  di  mezzo,  l’età  di  ferro,  in  cui 
l’ infelice  Italia  smembrala,  vessata  e lacerala  dai  due  troppo 
famosi  partiti,  i Guelfi  ed  i Ghibellini,  vedovasi  ridotta  allo 
stremo  dalle  incessanti  stragi,  ond’  era  oppressa,  e dai  rivi 
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di  sangue,  ond’  era  imbrattata.  Fu  allora  che  i Borelli  pri- 
i meggiando  per  dignità  nella  nuova  patria  Ira  i Ghil)ellini,  si 
I svestirono  del  loro  nome  vetusto,  e si  cognominarono  soltanto 
Gibellim. 

i Uomini  illustri,  tanto  nell’ ecclesiastico , quanto  nelle 

civili  e militari  discipline  versatissimi,  in  questa  famiglia 
[ fiorirono  in  ogni  tempo.  Narrano  Guglielmo  Tirio  e Baronio, 
che  un  Gibelllvo,  arcivescovo  di  Arelate,  fosse  mandato  in  I 
Gerosolima  dal  sommo  pontefice  Pas(piale  II  quale  legato  ^ 
a lafere,  ed  ivi  venisse  alzato  a quella  patriarcal  sede  coll’u-  j 
nanimc  consenso  del  clero  e del  |>opolo,  quantunque  egli  la 
accettasse  con  animo  renitente.  — Riscontrasi  poi  che  Giovanni 
Pietro  Crescenzio  tra  i primi  dell’  ordine  dei  Predicatori  teo- 
logi vi  annovera  un  Angelo  Gibelli.vi.  Chiama  {>oi  suo  amico 
familiarissimo  un  certo  Bernardino  Gibelli.vo,  e non  può  a 
meno  lo  stesso  pontefice  Clemente  VII  di  ricordare  con  di- 
ploma dell’anno  1537  i grati  uffici  che  ricevette  da  questi. 

! Degnissimo  di  particolar  ricordanza  è Carlo  Francesco 

I Gibellino,  dottore  in  ambo  le  leggi,  canonico  proposto  della 
cattedrale  di  Novara,  e l’abate  dei  Ss.  Gaudenzio  e Majolo, 
che  per  la  sua  dottrina,  |)er  l’esemplare  condotta  e somma 
equità  di  sua  vita,  non  meno  che  per  i reali  meriti  delle  sue 
virtù,  ottenne  gli  elogi  più  sinceri  da  un  diploma  del  ponte- 
I fice  Clemente  X nel  1684.  — Nè  si  può  jK>r  nessuna  maniera 
passar  sotto  silenzio  i tre  seguenti  sommi  |>ersonaggi  : Pietro 
Paolo  e Gaudenzio,  teologi  insigni  della  compagnia  di  Gesù, 
e Prospero  della  stessa  compagnia,  oratore  facondo. 

I GiBELLim  poi  che  si  resero  celebri  o per  militare 
valore  o |)er  virtudi  civili  furono  i seguenti;  l’egregio  giure- 
I consulto  Pietro  Francesco,  in  diverse  città  cosi  destramente  e j 
i con  tanta  prudenza  presiedette  ad  affari  si  politici,  come  giu- 
j ridici  e militari,  che  il  senato  di  Milano  lo  proclamò  per  uno 
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dei  più  lidi,  dei  più  solerli  e dotti  ministri  dello  Stato,  e il  i 
marchese  da  Carracena , supremo  governatore  di  Milano , \ 

I lo  commendò  in  una  sua  lettera  a Filippo,  re  di  Spagna. 

I Air  ej)oca  medesima  in  cui  visse  Pietro  Francesco,  pro- 

cacciossi  fama  cd  onore  Orazio  Guelllm  quale  insigne  tribuno  | 
dei  soldati  — Gioviuini  Balista,  figlio  di  Francesco  Pietro, 
feudatario  di  Casal  Volone,  di  Villale  e di  Panzana,  celebre 
i giureconsulto,  avvocato  eloquentissimo,  sedatore  delle  più 
accanile  controversie,  fu  delegato  s|>essissime  volte  di  trattare 
politiche  negoziazioni  con  supremi  magistrati , e sul  fiore 
degli  anni  suoi  venne  crealo  regio  vicario  generale  del  terri- 
' torio  di  Milano.  Molte  parentele  ed  affinità,  incontrate  con 
splendidissime  e nobili  famiglie,  ridonarono  ai  sovra  citati  i 
I Gibelli:m  invidiabile  splendore.  Giovanni  Batista  ammogliassi 
j con  Caterina  Gallinara,  illustre  consanguinea  del  celebre  car- 
dinale Mercurino  Gattinara,  gran  cancelliere  delP  imperatore 
Carlo  V,  del  quale  ancora  si  conservano  parecchie  lettere 
scritte  a Gio.  Batista.  Altre  lettere  serbansi  pure  spedite  dai  | 
Ferreri,  Fiaschi,  principi  di  Masserano,  ai  Gibelli.m  loro 
congiunti. 

Usano  i Guelllm  j)er  arma  uno  scudo  diviso  in  tre 
campi  per  due  linee  orizzontali.  Nel  superiore  mellono  Paquila  | 
nera  coronata  in  campo  d^oro;  in  quel  di  mezzo,  cb’è  rosso, 
pongono  due  palle  di  argento;  nelP  inferiore,  eh’ è d’argento,  | 
I una  palla  rossa.  L’illustrissimo  signor  conte  don  Francesco  | 
! Gibelllm,  vivente.  Punisce  coll’arma  Tornielli,  già  descritta  j 
j nella  famiglia  di  questo  nome,  e con  la  Boniperti,  che  consiste  | 
in  un  leone  rampante  d’ azzurro  in  campo  d’ argento.  Per  j 
cimiero  portano  l’aquila  nera  coronata,  ed  aggiungono  il  ; 
mollo:  Soli  Domino  gloria.  j 
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j Quanto  più  è rinoniiila  cd  illiislre  una  famiglia,  tanlo 

più  discrepanti  sono  le  opinioni,  che  dagli  storici  si  profes- 
i sano  intorno  alP  origine  di  quella.  Ne  veggianio  P efletto  su 
r origine  dei  Go?izaoa,  saliti  a tal  grado  di  altezza  da  soddi- 
i sfare  P umana  ambizione  ; poiché  altri  alTermano  che  prove- 
nissero dalla  Germania  c si  stabilissero  In  Italia  alPera  di 
Carlo  Magno;  ed  altri  che  discendessero  dalla  stirpe  Gongiga, 
nobilissima  fra  i Longobardi.  Ma  |>erchè  tutte  queste  opinioni 
sono  fondale  sopra  deboli  autoriU'i,  ed  acconce  piuttosto  a 
tesser  favole,  che  istorie,  noi  venendo  a cose  più  certe  affer- 
I meremo  che  di  molti  Go.vzaga  si  fa  onorata  menzione  dagli 
scrittori  prima  ancora  del  tempo,  in  cui  Passerino  Bonacolsi 
fosse  signore  di  Mantova,  ed  in  particolar  modo  di  Roterio, 
il  quale  viene  ricordato  in  un  privilegio,  che  la  contessa  Ma- 
tilde  concedette  ai  Visdomini  di  Mantova.  Era  questi  padre  | 
di  Guglielmo  signore  di  Gonzaga,  investilo  dalP Abate  di  San  | 
Benedetto  In  Padolirone  : avvi  tutta  la  possibilità  di  prestar  ^ 
j fede,  che  appunto  dal  castello  detto  Gonzaga  i suoi  successori 
! abbiano  preso  un  tale  cognome.  Fu  Guglielmo  padre  di  Filippo  . 
I ambasciatore  de'  Mantovani  alP  imperatore  Federico  11  (>er  , 
I trattare  alTari,  i cui  buoni  effetti  ridondavano  al  vantaggio  ed 
! alla  pace  dei  Milanesi.  L'Equicola  perù  scrive,  che  ha  trovato 
I un  Guido  di  Goazaga,  il  quale  militò  valorosamente  contro  ì 
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I Manfredi  re  di  Napoli,  ed  ebbe  i seguenti  cinrpie  figliuoli:  | 

Luigi,  primo  signore  di  Mantova,  di  sua  stirpe.  Gentile,  Guai-  | 
tiero,  Abraniino  ed  Antonio.  I 

I II  Sansovino  nel  suo  Trattato  dclPOn‘(/i«e  delle  Famiglie  , 

I illaslri  d’Italia  aggiunge,  dopo  varie  osservazioni,  di  aver 
j trovato  che  questa  famiglia  derivasse  dalla  Toscana,  poiché 
scrive  di  un  Sigifredo,  signore  di  Lucca,  che  passò  prima  in  ■ 
j Lombardia,  quindi  comperò  le  città  di  Modena  c di  Reggio,  I 
assumendo  il  titolo  di  conte  — Sigifredo  II,  figlio  del  sud-  ' 
detto,  fu  signore  di  Parma,  ed  ebbe  per  fratello  Azzone, 
signore  di  Reggio,  ammogliato  con  Ildegarda,  nipote  delP im- 
peratore Ottone  I,  e per  figliuolo  Teobaldo,  marito  di  Guilla,  , 
contessa  del  Reno,  la  quale  gli  partorì  Teobaldo  li  che  fu 
vescovo  di  Rieti,  c Bonifacio,  il  quale,  eletto  conte  di  Parma, 
incontrò  gli  sponsali  con  Beatrice  sorella  di  Arrigo  111,  impe-  : 

I ratore  ; e chiude  il  suo  discorso  colle  seguenti  parole  : Ora, 

» premettendo  noi  tutte  le  predette  cose,  diciamo  insieme  col 
j il  Volaterrano,  nel  (piarto  libro  sotto  le  cose  di  Mantova,  che 
« essendo  stato  morto  Passerino,  signore  di  quella  città,  ! 
I » entrò  nel  governo  col  consenso  del  popolo,  » ^ 

Luigi,  il  quale  con  ogni  sforzo  possibile  cercava  che  allo 
splendore  della  nascita  completamente  corrispondesse  in  lui 
la  virtù  ed  il  valore.  Non  potea  per  nessun  modo  conq)ortare 
j la  tirannia  di  Passerino  de’  Bonacolsi,  colla  quale  barbara- 
mente la  sua  patria  maltrattava  ; perciò  pensò  bene  di  to- 
• gliergli  la  vita.  Riconoscente  il  popolo  per  si  bella  azione.  Io 
! proclamò  suo  salvatore  e signore  di  Mantova. 

Essendosi  associati  nel  governo  Guido,  Filippino  c Fel-  i 
trino,  suoi  figliuoli  avuti  da  Richilde  Raimltcrti,  si  collegò 
cogli  Scaligeri  da’  quali  ottenne  il  giorno  11  luglio,  135o,  la 
città  di  Reggio,  già  ad  essi  ceduta  il  3 dello  stesso  mese 
dai  Fogliani.  La  potenza  degli  Scaligeri,  che  minacciava  di 
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signorcggiai*e  ritalia  tutta,  fé'  sconoscenti  i Go.>zaga,  i quali  | 
collegaronsi  a loro  danno  coi  Veneziani.  Guerreggiò  poscia  j 
con  Luchino  Visconti,  signore  di  Milano,  per  alcune  ]>olitiche 
contese  fra  di  loro  insorte,  e sopra  di  lui  restò  Luigi  vittorioso. 

INè  andò  guari  che  sbaragliò  gli  attruppamenti  di  Giov<*)nni 
Visconti,  arcivescovo  di  Milano,  e quelli  di  Bernabò.  Ma 
morte  lo  colse  il  18  gcnnajo,  1360,  nella  venerabile  età  di  i 
novantatre  anni,  consumali  ad  onore  ed  ingrandimento  della 
i sua  patria;  per  cui  gli  successe 

! Guido,  il  quale  avea  già  signoreggiato  unitamente  al 

jmdre  ed  ai  fratelli  Filippino  e Feltrino  (■).  Avea  Guido  tre 
figli,  Ugolino,  Francesco  e Luigi,  ed  essendosi  associato  Ugo> 
lino  suo  primogenito  nel  governo,  eccitò  T invidia  negli  altri 
due  fratelli,  che  deliberarono  di  togliergli  la  vita.  Lo  si  j 
invitò  per  tale  intento  presso  Francesco  la  sera  del  13  ottobre,  j 
I 1362,  a lautissima  cena.  Il  primo  ad  assalirlo  fu  Luigi,  che 
I venne  secondato  dal  ribaldo  suo  fratello.  Adoperò  ogni  sforzo  i 
l'infelice  Ugolino  per  difendersi  da  tale  tradimento;  ma  Fran- 
cesco fini  la  lotta  col  distenderlo  sul  terreno  trucidalo.  Ber- 
I nabò  Visconti,  zio  della  vedova  di  Ugolino,  volle  vendicare 
la  morte  del  nipote  assediando  la  città  di  Mantova.  Ricorsero  | 
i Gonzaga  all'  imperatore  Carlo  IV,  che  in  quel  tempo  teneva  I 
I soggetta  sotto  di  sè  quasi  tutta  l' Italia , e venne  trattato 
r affare  per  via  di  tregua.  Dopo  non  molti  anni  Francesco 
! morì  coll'  aver  ricevuto  l' assoluzione  del  suo  misfatto  dal 
pontefice  Urbano  V.  Guido  sopravvisse  sette  anni  al  figlio 
Ugolino,  e mori  nel  1369  lasciando  la  signoria  a 

Luigi  li,  che,  ancor  vivente  il  padre,  avea  governalo  col 
fratello  Francesco.  La  storia  lo  taccia  e lo  detesta  siccome  reo 

^ (i)  Filip^bo  prcBori  al  paA«  dopo  di  a.er  date  prove  di  valore  ed  anjuUtalasì  buooa  lama  nelle  armi 

— Fritrino  fu  rapo.stipite  dei  Gouzaghi  dì  Novellerà,  ora  ratinli.  — Ebbe  inoltre  I.nigi  una  figlia  vbiamata  | 
TomasÌDA,  rke  Tu  Doglie  dì  OuglirliDOp  roAU  di  Castelbarco. 

I _ ..  I 
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i (li  un  secondo  fralricidio  per  esser  solo  nella  reggenza  ; ina  i 
dal  canto  suo  ei  procurò  di  togliere  quella  macchia  di  sangue  I 
colla  dolcezza  del  suo  go\  erno.  Henningcis  vuole  che  essendo  I 
i stato  Luigi  convinto  di  adulterio  fosse  da'*  suoi  concittadini 
condannato  ad  esser  decapitato.  Ma  il  Gazala  nella  sua  Cro- 
< naca  di  Reggio  lasciò  scritto  che  egli  morisse  tranquillamcnle 
a Mantova  nel  1382,  lasciando  dopo  di  se  siiccx'ssore 
] Francesco  I,  suo  legittimo  figlio,  avuto  da  Aida  d'’  Fste, 

I che  compiva  allora  il  diciannovesimo  anno  delPelà  sua.  Prese  ' 
ben  tosto  l’ armi  a difendere  Matteo  Visconti  suo  cognato 
contro  Gio.  Galeazzo,  che  lo  teneva  assediato  nella  città  di 
I Brescia;  ma  l’esito  non  corrispose  al  suo  valore  ed  alle  buone  i 
j intenzioni  che  il  mossero  alla  impresa.  Collegossi  poscia  con 
lo  stesso  Galeazzo  contro  gli  Scaligeri,  e giunse  a togliere  i 
loro  le  città  di  Verona  e di  Vicenza  colle  loro  pertinenze. 

Ma  forte  nel  petto  di  Gio.  Galeazzo  era  1’  ambizione  di  esten-  | 
dere  l’ impero  suo  per  tutta  l’ Italia,  per  cui  furono  costretti 
I i Go.vzaga  di  abbandonarlo,  e di  rivolgersi  e collegarsi  con  i 
j altri  potentati,  i quali  poi  lo  crearono  generale  contro  i Vi- 
sconti. Sdegnalo  tremendamente  per  tale  inaspettato  cangia- 
mento, Galeazzo  mandò  contro  Francesco  Giacomo  dal  Verme, 
illustre  capitano.  F.gli  però  difese  da  (piest’ ultimo  la  città  di  ; 
Mantova  per  un  intero  anno  e con  istrcniio  valore.  Ma  nel-  { 
l’anno  1402  collegossi  novellamente  col  Duca  di  Milano,  e 
venne  da  lui  mandato  insieme  col  Barbiano  c con  altri  celebri 
capitani  contro  Giovanni  Bentivoglio,  signore  di  Bologna.  Due 
anni  dopo  militò  contro  i Carraresi  a favore  dei  Veneziani, 
e contribui  col  più  brillante  successo  dell’  armi  sue  a rendere 
i suoi  alleali  possessori  di  Padova  e degli  altri  doniinj,  sog- 
getti a quell’  illustre  famiglia.  Nè  passò  molto  tempo,  do|>o 
si  luminosa  impresa,  che  ritornatosene  a Mantova,  ivi  lasciò 
la  vita  nel  1407,  succedendogli  I 
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Gio.  Francesco,  natogli  da  Margherita  Malatesta  sua  se- 
conda moglie;  avea  solamente  undici  anni,  e gli  venne  asse- 
gnato dal  padre  per  tutore  Carlo  Malatesta  (0,  suo  zio  ma- 
j terno.  Giunto  in  età  adulta,  fu  da  Gregorio  XXIII  spedito 

I suo  generale  contro  Malatesta,  signor  di  Rimino,  che  per 

I commissione  di  Ladislao,  re  di  Napoli,  era  passato  all’espu- 

I gnazione  di  Bologna.  Vinse  poscia  i Cavalcabò,  signori  di 

I Cremona,  c trasferitosi  in  ajuto  dei  Malatesta  suoi  parenti,  I 

quali  guerreggiavano  con  Braccio  da  Montone,  ne  riportò 
j trionfo  e lode.  Segui  poscia  i Veneziani,  c si  uni  al  conte  | 

I Carmagnola,  loro  generale  contro  Filippo  Visconti,  duca  di 

I Milano.  Prese  Brescia,  c dal  territorio  mantovano  scacciò 

Angelo  della  Pergola,  capitano  del  Visconti,  riacquistando  j 

In  tal  maniera  il  castello  d' Asola  da  lui  occupato.  Vinse  poi  | 

I sotto  Gottolengo  Carlo  Malatesta,  capitano  di  poderoso  eser-  j 

cito,  ed  ebbe  molte  altre  guerre  col  Duca  di  Milano  ; ma  ! 

nel  1438  abbandonando  i Veneziani,  che  lo  aveano  eletto  a | 

I loro  generale,  si  collegò  col  Duca  di  Milano.  Fu  Gio.  Fran-  i 

I cesco  il  primo  marchese  di  Mantova  ; poiché  avendo  accolto 

I magnifìcaniente  in  sua  casa  nelPanno  1433  P imperatore  Si- 

gismondo, questi  armò  cavalieri  i di  lui  fìgli  Lodovico,  Carlo  { 
i ed  Alessandro  ; e per  dimostrare  vie  più  a Gio.  Francesco  la  I 
sua  riconoscenza  lo  creò  marchese  di  Mantova  concedendogli, 
unitamente  a tutti  i suoi  posteri,  di  cantonare  la  Croce  rossa 
della  città  di  Mantova  ( che  sosteneva  P arma  Gonzaga  ) di 
I quattro  acpiile  nere,  membrute  ed  iml)eccate  di  rosso  (’).  Gio. 

j Francesco  gettò  le  fondamenta  dei  monasteri  de’  Carmelitani  i 

I ! 

■ (i)  Cado  MrUimU  fa  cohii^  il  quale,  geloso  ddU  gloria  di  Virgilio,  fé’  gettare  nel  .Miorio  la  statua  ^ 

de)  grande  Poeta. 

I (o)  La  nenoria  dì  questa  nonina  esiste  in  tiaa  pietra  nel  muro  appresso  la  torre,  dove  trovasi  il 

quadrante  rlie  segna  le  ore,  cuoirassegnata  dalle  seguenti  parole:  u A di  lO  agosto  liriloifDle  si  fer^  signore 
n di  Mantova  il  magni5ro  .M.  Lois  (ìoozaga,  altero  deiriMiuire  marrivesc  Gio.  Fraiiresro,  al  quale  sucrrsse  i 
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e di  quello  della  Certosa,  fe'  costruire  il  forte  borgo  di  San 
Giorgio  e molti  palazzi.  Dopo  rinquani*  anni  di  vita  passò 
allVleimo  riposo  nel  1444  ai  23  di  settembre,  lasciando  dalla 
sua  sposa  Paola  Malatesta  Ludovico,  che  or  seguita,  Carlo, 
signor  di  Mantova,  di  Bozzolo  c di  altri  luogbi  f Alessandro, 
Giovanni , Lucido  e Margherita,  prima  moglie  di  Lionello 
d’  Esle,  signor  di  Ferrara.  ; 

Ludovico,  o,  secondo  altri,  Luigi,  soprannominato  il  i 
Turco,  secondo  marchese  di  Mantova,  successe  al  padre 
nel  1444;  fu  educato  da  Vittorio  da  Feltro,  uno  dei  filosofi 
del  suo  secolo,  ed  apprese  l’ arte  della  guerra  dal  famoso  i 
capitano  Niccolò  Piccinino.  Nel  1430  si  collcgò  con  Francesco  ' 
Sforza,  duca  di  Milano,  ed  ebbe  molte  contese  con  Carlo  suo  i 
fratello,  che  pretendeva  diverse  terre  sull’eredità  patema.  | 
Con  istupcnda  magnificenza  accolse  in  Mantova  il  papa  Pio  11 
quando  compose  lega  con  alcuni  Principi  d’ Italia  j)cr  F im- 
presa di  Costantinopoli.  Con  egual  [>ompa  ricevè  pure  Fede- 
rico III , imperatore , ed  il  re  di  Danimarca  Cristierno  I. 
L’anno  1478  fu  l’ultimo  per  Ludovico,  che  col  compianto  | 
non  solo  de’  sudditi  suoi,  ma  dell’Italia  tutta  passò  a vita  ! 
migliore.  Ebbe  Luigi  da  Barbara  di  Brandeburgo  cinque  figli  j 
e Ire  figliuole,  che  sono  i seguenti:  Federico,  terzo  marchese  ' 
di  Mantova;  Francesco,  crealo  cardinale  nel  1431;  Giovanni  ; 
Francesco,  stipite  dei  Gonzaga,  duchi  di  Bozzolo  e principi  | 
di  Sabionclla  ; Rodolfo,  stipile  dei  Marchesi,  poi  Principi  di 
Castiglione  e Solferini  (0;  Luigi,  vescovo  di  Mantova;  Dorolea, 

n miglioria  a di  9 marzo,  i4o7>  nell’ eli  d'anni  ondici  e me»  nove,  quale  ai  22  di  seliembre,  i433,  il 
» aerrnissimo  Slgismoodo  IV  con  aue  mani  e bocca  creò  e fece  marchese  di  Mantova,  sopra  un  Irionfanlc 
n tribunale,  soso  la  piazza  di  S.  l’iclro  di  Mantova  Gio.  FranrtKO  predetto.  Dipoi  gii  donò  le  aquile  nere 
n coll'  obbligo  die  le  portasse  in  campo  bianco  con  una  croce  rossa.  » I 

(1)  Dal  ramo  de'  Marchesi  di  Castiglione  sorti  S.  Luigi,  il  quale  nacque  nel  si  fere  gesuita  I 

nel  i5AS , e dopo  sei  anni  di  vita  esenplarìssioa  passò  nel  bado  del  Signore.  Fu  nd  iS85  beatificalo,  e ^ 
finalmente  ranooizzalo  il  3i  dirembrt,  1^26.  i 
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i iiictrilata  con  Galeazzo  Maria  Sforza,  duca  di  Milano;  Paola, 
inoji^ic  di  Leonardo,  conte  di  Gorizia;  c Barbara,  che  incontrò 
i gli  s|x>nsali  con  Odoardo  Y,  duca  di  W urteinberg. 

Federico  suddetto  Irovavasi  a Rovere  quando  intese  la 
I fatai  nuova  della  morte  paterna,  e si  restitui  ben  tosto  a , 
Mantova  per  prender  possesso  di  quel  marchesato.  Nei  tempi  ' 
di  pace  fu  principe  molto  utile  a'’  suoi  sudditi,  ed  introdu- 
cendo in  Mantova  molte  scienze  ed  arti,  a quella  città  per  lo 
avanti  allatto  ignote,  protesse  coloro  che  a quelle  si  dedica- 
rono, e i (piali  ben  presto  il  chiamarono  loro  mecenate.  Mori 
nel  1484,  e dalla  sua  consorte  Margherita  di  Baviera  lasciò  — 
Francesco  suo  successore  — Sigismondo,  che  servi  l’imperatore  ‘ 
, Massimiliano  I ed  il  pontefice  Giulio  II,  dal  quale  fu  creato  , 
cardinale  nel  1303  — Giovanni,  marchese  di  Vescovato,  e tre 
figlie;  la  prima  sposata  in  Giberto  di  Montpensler,  delfino  | 
d*  Auvergne  ; la  seconda  in  Guiduhaldo  di  Montcfeltro,  duca  i 
d’ Urbino,  e la  terza  in  Giovanni  Sforza,  signor  di  Pesaro. 

Francesco,  o Gio.  Francesco,  succ<»se  al  padre  in  quel 
marchesato  nell’età  d’anni  diciotto,  nel  1484.  Fu  generale 
alla  testa  di  poderoso  esercito  di  Veneziani  contro  Carlo  Vili  | 
disceso  in  Italia;  e venne  poscia  spedito  dagli  stessi  Veneziani 
in  soccorso  di  Ferdinando  II,  re  di  Napoli,  che  guerreggiava  in  ! 
quei  tempi  contro  i Francesi.  Unitosi  con  molti  Principi  nella  j 
Lega  di  Cambra!,  prese  Casalmaggiorc,  dove  i nemici  eransi  ! 
gagliardamente  fortificati,  e costrinse  l’Alviano  a partirsi  da  J 
Ponte  Molino.  Passò  poi  al  servigio  del  Re  di  Francia,  e va-  | 
lorosamentc  si  distinse  nella  famosa  giornata  di  Ghiaradadda. 
Quel  Re  lo  creò,  in  premio  di  tanto  valore,  cavaliere  di  San  j 
Michele.  Passalo  Francesco  agli  sti|)cndj  dell’  lni|)eratorc  Mas- 
similiano I,  a lui  si  confidò  la  spedizione  contro  i Veneziani, 
e ben  presto  ei  potè  occupar  la  città  di  Verona.  Ma  colà  non 
essendogli  giunti  i soccorsi  d’ uomini  e di  danari,  che  lo 
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lm|K'ra(ore  avcagli  promesso,  fu  coslrcUo  di  abbandonar  quella 
piazza  c di  accamparsi  alP  isola  della  Scala.  Quivi  sopralTallo 
di  nollelempo  da  Lucio  Malvezzi,  genertde  dei  Veneziani,  i 
suoi  soldati  si  dierono  alla  fuga,  incontrando  egli  la  trislis-  ‘ 
sima  sorte  di  cader  nelle  mani  di  quelli,  che  il  condussero 
prigioniero  a Venezia.  Ivi  restò  detenuto  ed  in  pieno  arbitrio  | 

de''  suoi  nemici  per  ben  sette  mesi,  sino  a tanto  che  gli  do-  ! 

narono  la  primiera  libertà  per  istanza  di  Giulio  li,  sommo 
pontefìce,  che  lo  creava  nello  stesso  tempo  confaloniere  della  | 
Chiesa.  Non  vide  Francesco  il  tramonto  del  giorno  29  marzo, 
1ÌS19,  che  morte  il  tolse  a*'  suoi  sudditi.  Da  Isabella  d'Este, 
sua  legittima  consorte,  ebbe  a successore  (<),  ! 

Federico  li,  che  di  soli  diciannove  anni  condusse  gli 
eserciti  del  pontefice  Leone  X e dei  Fiorentini  ; accompagnò 
Pros])ero  Colonna  in  difesa  del  Milanese  ; entrò  nella  Lega 
concbiusa  il  25  dicembre,  1529,  dall' imperatore  Carlo  V coi  ' 
Duchi  di  Savoja,  di  Milano,  col  Marchese  di  Monferrato  e coi  j 
Veneziani  per  la  sicurezza  dell* Italia;  ottenne  dalFimperatore  ' 
suddetto  il  titolo  di  duca  con  diploma  del  25  marzo,  1556, 
ed  ebl>e  il  marchesato  di  Monferrato,  che  sino  dalFanno  1555, 
per  la  morte  del  marchese  Gio.  Giorgio  Paleologo,  era  passato  | 

(i)  Da  FranrrM-o  di&r«niIuno  pure  i Cooti,  poi  Duciti  «li  (Miaslalla,  della  ilirpc  Goazàca.  Ecronc 
brcteiDfnte  la  serie: 

Kerdinamlu  o Ferrame,  figlio  di  Francesco  II,  quarto  marchese  di  Maolo^a,  fa  il  primo  come  di  ' 
Guastalla  di  sua  dinastia,  e ne  prese  possesso  sul  radere  di  dìremlire  dell* anno  a luì  successe 

Cesare,  figlio  suo  maggiore,  nell'anno  i557;  a questi 

Ferrante  11  succedette  nel  di  giovanissima  elà,  il  quale  era  nato  da  Cmarc , e da  Camilla 

Horromea. 

Cesare  li  successe  al  padre  nel  i63o. 

Ferdinando  o Ferrante  111  succedette  a Cesare  suo  padre  nel  i63u;  il  quale  mori  senu  prole;  ! 
intanto  correva  l*  anno  e Feniinando  Carlo,  dura  di  .Mantova,  prese  il  possesso  di  (•uastalla:  ma 

nelFanno  iGqu  Viurenzo  (ìoazaca,  nipote  di  Ferrante  III  (nato  da  Maria  Vittoria  stia  figlia),  prese  possesso 
de'  stK>i  Siati,  c fu  Ìl  primo  duca  di  Guastalla.  i 

Nel  1714  Antoo  Ferdinando  successe  a Vinccnto  suo  padre;  morto  Antonio  Ferdinando  senza  prole, 
t/iiisepp«  suo  fratello  gli  successe  nel  1709,  che  fu  U terzo  ed  ultimo  duca  di  sua  stirpe.  1 
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nelle  mani  dell’  Imperatore  (■'.  ( Vedi  il  seguilo  dei  Marchesi 
di  Monferrato.  ) 

j L’arma  dei  Go.\zaua  consiste  in  tre  fasce  nere  in  campo  ' 

I d’oro.  Carlo  IV,  imperatore,  concesse  che  alle  fasce  inquar-  i 
I tasserò  i Go?«zaga  il  leon  d’ oro  in  campo  rosso,  che  era 
r arma  del  regno  di  Boemia;  le  aquile  nere,  accantonate  alla 
croce  rossa  in  campo  d’argento,  sono  di  concessione  dell’im-  | 
|)cratorc  Sigismondo,  quando  nel  1453  eresse  Mantova  a 
feudo  imperiale,  come  disopra  abbiamo  dimostrato;  sopra  la 
corona  ducale  Icggesi  la  parola  Olympos  in  lettere  greche.  ' 
Per  cimiero  usano  un’ara  d’argento  col  motto:  Fides.  Pende 
dallo  scudo  la  collana  dell’  ordine  del  Redentore,  che  fu  in- 
sliliiilo  da  Vincenzo  I,  quarto  duca  di  Mantova,  nel  1608.  ] 


I (i)  La  famiglia  Gouzaca  diede  altresì  una  mollìludine  di  donne  edebri,  delle  quali  giova  ricordare  ) 

Cecilia,  che,  dopo  dì  aver  brillato  nel  mondo  col  proprio  spirito,  nel  XV  secolo  ftmdò  il  chiostro  dove  (ini  la  | 

sua  vita  — Ippolita,  duchessa  di  Mondragone,  celebrala  da  tutti  i poeti  per  il  suo  sj^rilo,  grazia  ed  ingegoo. 
Bernardo  Tasso,  nel  siM) così  si  espresse:  . 

I La  tirila  Gottsaga  ! 

Ippolita  tl'  onor,  non  J‘  altro  i-aga.  , 

j — Lucrexia,  sposa  dì  Gio.  Paolo  Korlebraccio  Manfrooe,  le  cui  lettere,  pubblicate  a Venezia  nel  i65i , sono  | 

(in  monimenlo  delle  sue  sventure,  coraggio  e saggezza,  era  uno  dei  più  begli  ornamenti  dell'età  sua,  le  cui  | 
rare  qualità  giunsero  fino  a 5>oliiBaoo  11,  il  quale  avea  affidalo  l’ incarico  a Rarharossa,  pirata,  nel  t534  di 

I rapirb  a Fondi  dove  ella  abitava;  ma  ebbe  la  buona  sorte  di  fuggire.  Fu  zelante  promotrice  e crdtivatrice  delle  1 

u ienze  e delle  lettere,  e chiuse  la  sua  brillante  carriera  nell* anno  1.566.  Il  sullodalo  poeta  nello  stesso  canto  fa 
di  Giulia  il  segitcDle  elogio: 

I 

Giulia  (rontaga,  ehf  /e  luci  sante  | 

K i suoi  prnsier  siccome  strali  a sefpio 

Hò’oiti  a Dio  , in  lui  vò'O  , in  se  morta , 

Di  nuli' altro  si  ciba  e ù conforta.  \ 

I — ~ (.'«aterina  GonzacA,  duchessa  di  LongucvìUe,  fondu  a Parigi  il  mmiaslcro  delle  Carmelitane;  e per  ultimo  | 

Maria  Luigia  Gokzaga,  regina  dì  Polooia,  che  dopo  dì  aver  condotta  una  vita  burrascosa  fra  le  fazioni,  mori 

I nel  1667  il  IO  maggio.  ) 
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Nobili  ed  aiilichi  sono  i Gilì^etti  dMvrea,  e possedet- 
tero sotto  il  titolo  di  baroni  il  feudo  di  Fiorano. 

Alcuni  di  cpiesla  nobile  famiglia  ebbero  giurisdizione  nel 
feudo  di  Bairo,  clic  floscia  rimisero  alla  casa  di  S.  Maurizio 
per  via  di  permuta,  ed  hanno  avuta  la  pretensione  (F  intito- 
! larsi  conti  di  S.  Martino. 

I 

La  loro  arma  consiste  in  uno  scudo,  partito  nel  primo 
tre  fasce  rosse  in  campo  d’  argento,,  nel  secondo  un  albei’o 
verde  nello  stesso  campo,  e sopra  al  capo  un\‘iquila  delPim- 
jiero.  Il  cimiero  è un'’ aquila  nera  coronata,  col  motto: 
et  Fato. 
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SOLAKI,  ISA  ARDI,  OIJTTUAIU 
E TURCHI 

f 

j 

Per  quante  indagini  si  sieno  fatte,  per  quante  pagine 
si  sieno  scritte  di  antiche  storie  e di  polverose  cronache  non 
ci  venne  mai  dato  d'’  imbatterci  in  un  solo  periodo  che  trat- 
tasse deir  origine  delle  nobili  famiglie  dei  Solari  , degli 
Is.VARDi,  dei  Guttuari  e dei  Turchi,  e per  quale  etimologia 
venissero  cosi  denominate.  Ciò  che  si  può  riferire  con  po- 
sitiva certezza  e senza  tema  di  trarre  alcuno  in  errore  si  è,  i 
che  queste  illustri  famiglie  sono  delle  più  antiche  e delle 
più  potenti  casate  che  risplendessero  alP  epoca  delP  età  di 
mezzo  nella  città  d'Àsti.  Come  tutte  le  altre  città  delP  Italia,  ' 
dilaniata  e manomessa  era  pur  Àsti  dai  troppo  conosciuti  c 
per  terrorismo  memorandi  partiti  dei  Guelfì  e dei  Ghibellini.  | 
Ai  primi  appartenevano  i Solari;  gli  Isnardi,  i Guttuari  . 
ed  i Turchi  ( che  tutte  c tre  queste  famiglie  si  conoscevano 
sotto  il  nome  De  Caslelli)  parteggiavano  pei  secondi.  Le 
discordie  e i dibattimenti  delle  suddette  due  fazioni  erano  | 
giunti  al  colmo  nelP  anno  1 502,  c davano  conseguentemente  j 
a sospettare  che  partorir  dovessero  i più  tristi  effetti.  Di  fatto  j 
il  Marchese  di  Saluzzo,  non  mai  dimentico  delle  offese  rice- 
vute un  tempo  dagli  Astigiani,  approfittò  di  questi  torbidi 
per  vendicarsene.  Si  uni  col  Marchese  di  Monferrato  per  I 
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I raddoppiare  le  forze  sue  belligere,  le  quali  valessero  ad  ap- 
! portare  sul  nemico  terrore  e ruina  eguali  al  desio  che  lo 
rodeva  di  vendetta.  Marciò  dunque  nell’anno  seguente  (1503) 
alla  testa  di  una  poderosa  armata  verso  quella  città,  e non  ! 
ancora  tramontato  era  il  giorno  o di  maggio  ch’egli  trova  vasi  j 
alla  di  lei  porla,  novello  Annibale,  terribile  ed  orgoglioso. 
Giubilò  grandemente  il  partito  ghibellino  per  siffatto  evento, 
e libero  1’  adito  concesse  alla  città  per  la  porta  di  S.  Lorenzo, 

) così  che  senza  alcuna  opposizione  poterono  entrare  i due 
I Marchesi,  e rendersi  signori  a loro  l)ell’agio  di  quanto  rac- 
chiiidevasi  entro  quelle  mura.  Nè  già  esitarono  quelli  ; che 
' primo  loro  bollino  fu  d’ impadronirsi  delle  case  dei  Solari,  | 
a rovina  ed  alle  fiamme  mettendo  tutte  quelle  pertinenze  che 
! a loro  sembrarono  superflue,  e,  discacciali  i delti  Solari  (che  , 
poterono  però  col  favore  di  Ottone  del  Carrello  rifuggirsi  in 
Alba)  rimisero  in  Asti  i Castelli  che  n’erano  già  stali  banditi.  | 
Ma  non  andò  guari  che  neppur  ivi  tenendosi  illesi  e sicuri  ! 
dalle  sevizie  e ribalderie  del  contrario  partito,  abbandonalo 
I quel  soggiorno,  dovettero  ritirarsi  in  Cavallermaggiore,  dove 
' presero  a fortificarsi.  Nè  perciò  si  salvarono  da  chi  li  jierse-  j 
' guitava  a morte.  Il  marchese  Manfredo,  assecondato  da  molli 
suoi  seguaci  Astigiani,  assediò  quel  luogo,  e,  in  pochi  giorni 
presolo,  ebbe  la  barbarie  di  distruggerlo  intieramente.  Ridotti 
allo  stremo  i Solari  dalla  tirannia  di  chi  più  poteva,  furono 
costretti  ad  arrendersi  al  di  lui  giogo  servile  ed  a giurargli 
fedeltà  nel  giorno  6 dicembre,  1503.  La  città  d’Asti  intanto 
veniva  governata,  o,  a meglio  dire,  tiranneggiata  dai  Marchesi 
di  Saluzzo  e di  Monferrato.  Ma  stanchi  quei  popoli  di  tanto 
j dis|K>tisrao,  e molli  fuoruscili  indispettiti  per  tanta  crudeltà,  | 
I tentarono  di  torsi  al  vituperio  della  loro  età  col  rendersi  ; 
possibilmente  liberi  ed  assoluti.  Intrapresero  a tale  scopo  se- 
greti maneggi  con  Carlo  li,  re  di  Najioli,  e con  Filippo  di 
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j Savoja,  principe  di  Àcaja.  Secondarono  questi  il  magnanimo 
' loro  intento,  e recarono  loro  considerevole  soccorso  di  genti  I 
, armate,  condotte  da  Guglielmo  di  Morabello.  Benché  ardua 
sembrasse  T impresa  in  sul  principio,  però  col  coraggio,  colla 
insistenza  c col  presidio  che  da  Carlo  e da  Filippo  ottennero, 
riuscirono  di  togliersi  dalP  ubbidienza  dei  prefati  Marchesi,  I 
j oltre  al  restituire  in  città  i Solari,  e discacciarne  gFIs^ARDi 
ed  i Gutttari  col  saccheggio  ed  incendio  dei  loro  palazzi,  i 
, Un  tal  giorno,  che  formò  epoca  negli  annali  e nelle  cronache  j 
di  Asti,  viene  registrato  pel  giorno  in  cui  solennizzavasi  la  festa 
dell’Ascensione  (nel  mese  di  maggio  del  1.’504).  Ed  allora  av- 
venne che  tra  il  Comune  di  Possano  ed  il  Marchese  di  Saluzzo  | 
si  fece  compromesso  in  Alberto  Trotti,  arbitro  comunemente  j 
eletto,  per  comporre  all'  amichevole  quelle  diflerenze  che  tra 
loro  esistevano,  e conseguentemente  nel  di  IO  giugno  di 
quell’anno  stesso  non  solamente  il  Comune,  ma  ben  anco  i 
cosi  detti  uomini  della  Società  di  Possano  del  tutto  si  sotto-  * 
misero  al  marchese  Manfredo. 

Per  non  avvolgerci  più  addentro  nelle  storie  di  quelle 
epoche  sanguinose,  da  cui  non  uscirebbesi  ne  con  onore,  nè 
vantaggio  esse  recando  al  nostro  soggetto,  ci  ridurremo  a 
dettagliare  quanto  ci  venne  dato  di  raccogliere  intorno  a 
I queste  famiglie. 
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La  famiglia  degli  Isnardi  de  Castello  Havard  viene 
annoverata,  come  sopra  abbiam  detto,  fra  le  più  illustri  della 
città  d’Asti,  Essa  possedette  diversi  feudi  nel  Piemonte,  in 
Lorena  ed  in  Francia. 

In  questa  famiglia  si  distinsero  i seguenti  illustri  perso- 
naggi : — Manfredino  e Giovanni  Is.'Vardi,  che,  parteggiando 
per  la  fazione  ghibellina,  discacciarono  dalla  città  d’’  Asti  i 
Solari,  loro  aw'ersarj,  nelPanno  1303  — Manfredo,  che  militò 
per  il  Marchese  di  Saluzzo,  c fu  podestà  di  Genova  nel  1303 
— Giulio,  che  nell’anno  1311  venne  eletto  podestà  di  Genova 
I — Amedeo,  che  fu  governatore  di  Novara  pel  Duca  di  Milano 
nel  1339  — Luigi,  cavaliere  dell’ordine  di  S.  Michele  in 
Francia  — Tommaso,  capitano  d’archibugieri,  ch’erano  guar- 
die del  corpo  di  S.  M.,  ed  ambasciatore  presso  l’ imperatore 
Carlo  V — Carlo,  gran  ciambellano  di  Savoja  e cavaliere 
dell’  ordine  della  Ss.  Annunziata  — Carlo  Tommaso,  cavaliere 
dell’ordine  suddetto  e gran  f^eneur  — Carlo  Maurizio,  cava- 
; bere  dell’ordine  stesso  — Giovanni  Batista,  abate  di  Cara- 
' glio,  elemosiniere  di  Madama  reale,  maestro  delle  cerimonie 
! dell’ordine  e vescovo  del  Mondovi  — Francesco  Massimiliano, 
i gentiluomo  di  camera  del  Duca  di  Baviera. 

! I cavalieri  di  Malta  che  furono  creati  in  questa  famiglia 

I sono  i seguenti:  — Fra  Bartolommeo  Is3ARDI  nel  1363  — 
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Francesco  Is>ardi  dei  signori  di  Valfrè  nell’anno  1567  — ^ 

F.  Francesco  Lodovico  Is.vardi  nel  1613  — F.  Siila  nel  1621 
— F.  Ospizio  Amedeo  Isa'ARDi  di  Valfrè,  dei  signori  di  Ca- 
raglio  nel  1672. 

La  famiglia  poi  degli  Isnarri  da  Saluzzo,  d’origine 
astigiana,  appartiene  a quelle  tre  che  venivano  denominale  i 

de  Castello,  essendosi,  come  capo  di  parte  imperiale,  dichiarata  . 

favorevole  ed  aderente  al  marchese  Manfredo  di  Saluzzo  nel- 
l’ impresa  che  nel  1 305,  dopo  la  morie  del  marchese  Giovanni 
di  Monferrato,  tentò  su  quello  Stato.  L’ebbero  dipoi  gl’IsNARDi 
in  loro  favore  nella  guerra  che  a quell’epoca  medesima  mos- 
sero contro  quelli  di  Solare  e molti  Guelfi  di  Àsti.  Avvenne  [ 

da  questo  fatto  che  nella  pace  del  1308  lo  stesso  Manfredo  i 

con  Filippo  di  Savoja,  principe  di  Acaja  e capo  di  fazione  I 

guelfa,  v’  indusse  come  suoi  partigiani  Manfredo  e Guglielmo  I 

Is^'ARni.  Poco  appresso  a tale  avvenimento  alcuni  di  costoro  j 

acquistarono  nel  marchesato  di  Saluzzo  Valfenera,  Maglia-  | 

bruna  c Tcrnavasio  con  alcuni  altri  beni  feudali,  e vedendo  | 

la  città  d’ Asti  che  passala  era  in  potere  de’  Provenzali,  ne-  | 

mici  acerrimi  dei  Ghibellini,  credettero  bene  molli  di  loro  di 
ridursi  ad  abitare  in  Saluzzo  (<),  ove  fra  gli  altri  fiorirono 
Vicelto,  consigliere  dei  Marchese  di  Tommaso  — Andrea 

(l)  Mul«(),  S/ona  di  Saluzzo  e dt'  suoi  MareSzu.  Tom.  IV.  {Mg.  lyl.  « Notfmno  anron  lu  | 
V qtlfsla  Carla  (/'«/ro/nenro  di  donazione  Jatto  nel  19  aprile,  1 395»  da  Azza  de‘  Salutzi  signore  di  Paesana 
» e Castellaro , allo  Spedale  delia  Casa  di  disciplina  in  Saluzzo)  alcimi  cogtiutni  di  (amiglic  SaJuacii.  Fra  i 
» testUnoD)  troviamo  un  MaUro  Isaatcì  àt  Castrilo  dì  faniglìa  originaria  astigiana.  Gli  Ishardi  ne'  torbidi  ( 

n tempi  della  repubblica  d'Asti,  collegati  c<d  Turchi , Gultuari  ed  allrc  famiglie,  ebbero  il  nome  de  Castello:  j 

n questi  fecero  rabbiosa  guerra  ai  Solari  ed  agli  aderenti  loro  di  parte  guelfa,  c nel  i3o3  si  dìrhiararoeo  in 
» favore  di  Maufredi  IV,  coH'  ajiiio  del  quale  e del  Marchese  di  Mooferrato  Kacciarooo  d'Atti  quei  loro 
n aweruri.  Ma  i Solari  Dell’anno  dopo,  soccorsi  dai  Guelb  e priocipalmente  dai  Chicresi,  riruperanmo  la  , 
n perduta  signoria,  e dovettero  quindi  i De  Castello  fuggire  di  una  città  che  colla  dUsemiooe  e colle  terribili 
» vendette  loro  aveRoo  messa  a roiina.  Molti  di  e.ssi  vennero  nel  marchesato  di  Salasso,  ove  si  stabilirono  a 
» dimora,  ed  ac<|uislaroDO  i feudi  di  Valfenera,  Migliabrima,  Teraavasio  ed  altri.  K noi  potemmo  vedere  000  1 

n pochi  individui  di  qucAio  casato  Docuinali  nelle  Carte  riferite  nelle  presenti  storiche  Memocie,  e particolarmente  ; 

» di  un  Guglielmo  e d' un  ffiacomo.  Da  uno  di  questi  discese  verisimUmente  Ì1  suddetto  Andrea  Matteo  isaaaoi  1 

t»  de  Castello,  il  quale  fu  poi  podestà  di  Salasso,  come  lascio  scrìtto  monslguor  Della  Chiesa,  n ! 
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; Matteo,  che  fu  podestà  di  Saluzzo  nel  1360  — e Luchino, 
che  lo  fu  nel  1363  — c finalmente  F.  Giacomo  Filippo,  cava- 
liere di  Rodi,  che  fu  capitano  del  marchese  Federico  nella 

I guerra  contro  il  Principe  di  Acaja. 

I 

I Usano  per  arma  gli  Isnardi  un'’ aquila  nera  coronala  | 

dello  stesso,  membrata  ed  Imbeccata  di  rosso:  per  cimiero  ' 
un'aquila  simile  col  motto:  lìien  conmìtre  avant  que  d’ (timer. 

Lo  scudo  è sostenuto  da  due  aquile  dello  stesso.  I 
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La  famìglia  Gittiara  era  una  delle  più  antiche  e 
nobili  Astigiano,  e si  opina  non  senza  fondamento  essere 
la  Isnarda  stessa,  le  quali  col  nome  de  Castello  venivano 
comunemente  appellate  le  Case  Trinarie.  Riconoscono  esse 
la  medesima  origine;  e se  avevano  un  nome  diverso,  lo  de- 
I ri\arono  dai  nomi  proprj  de''  padri  loro  in  un’’  epoca  che  di 
1 un  nome  stesso  si  trovavano  diverse  persone  della  medesima 
casa,  come  spessissime  volle  ad  altre  famiglie  è avvenuto.  - 
Eravi  in  Asti  una  piazza  che  si  chiamava  dei  GiTxn  Ani,  e nel 
mezzo  della  piazza  del  mercato  sorgeva  una  delle  più  superbe 
torri  che  nella  delta  città  esìstessero,  la  quale  eressero  gli 
stessi  Grm’ARi,  e che  nel  l."504,  quando  ritornarono  nella 
patria  i Solari,  venne  da  questi  demolita  sino  alle  fondamenta. 

Tra  i principali  personaggi  di  questa  famiglia  si  conirad-  I 
distinguono  i seguenti:  — Ruffino,  che  nel  1260  fu  da’  suoi 
deputalo  a li'atlare  una  tregua  con  Carlo,  re  di  A'apoli,  e 
I che  nel  1282  venne  eletto  podestà  di  Milano  — Manuello,  che  ! 
I trattò  un’altra  Iregjia  col  medesimo  Re  a nome  della  città  i 
di  Asti  nel  1277,  e che  tre  anni  dopo  fu  delegalo  ambascia-  ! 
i tore  pe’  suoi  patrioti  presso  ai  Genovesi,  ai  quali  nello  stesso 
anno  vennero  anche  spedili  col  medesimo  incarico  — Andrea  1 
e Daniele  ( Gi'TTIAiu  ),  essendo  quest’ultimo  chiamato  col 
titolo  di  nobile,  titolo  che  in  (piei  tempi  non  si  rendeva  che 
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a grandi  signori  — Luigi , Giacomo  ed  Enrico  ( Culli  dei  j 
Guittaki)  erano  nel  1290  consiglieri  della  pairia  — Gio.  I 
ì Siinonico,  Robertino  e Francesco,  tulli  e Ire  valorosi  capitani,  ' 
che  nelle  guerre  civili  d'Àsti  (1503)  si  distinsero  sovra  di 
* ogni  altro  — Fra  Branchino  Guttcaro,  signore  di  Massio,  ! 
che  fu  cavaliere  di  Rodi  nell’anno  1387  — Giovanni  Gl’t-  ^ 
TUARi,  che  dal  Corio  è annoveralo  Ira  i principali  cavalieri,  ■ 
i quali  onorarono  nel  1402  la  sepoltura  di  Gio.  Galeazzo, 

I duca  di  Milano  — Alberto,  che  nel  1410  fu  vescovo  della  sua 
i patria. 

I 

L’arma  del  Guttuari  è del  lutto  eguale  alla  su  indicala 
degli  Isnardi. 


1 
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! La  famiglia  Trncin,  che  abbiamo  accennalo  essere  pur  | 

la  stessa  dei  Gulluari  ed  Isnardi,  benché  abbia  poi  la  città  I 
I dWsli  e suo  contado  totalmente  abbandonalo,  fu  però  signora 
‘ di  Tonco,  fendo  nel  Monferrato,  che  per  più  di  quattrocento 
anni  possedette.  — Erano  i Tmciii,  come  abbiam  dello,  del  [ 
partito  ghibellino,  e j)erciò  favorirono  le  parti  dei  Marchesi 
del  Monferrato.  Accadde  di  aver  essi  delle  differenze  rile- 
vanti col  Marchese  di  Salnzzo  (1287),  e ricorsero  a Bonifazio  i 
Pascila,  sotto  la  cui  tutela  si  accordarono  con  quello.  : 

Molti  si  segnalarono  in  questa  famiglia  per  singolari 
virtù  si  civili  come  militari,  e noi  ci  limiteremo  a non  acccn- 
‘ narc  che  i seguenti  ; — Giovanni,  che  col  titolo  di  signore 
veggiamo  nominato  in  diversi  contratti  circa  l’anno  1280  — 
Guglielmo  e Valentino,  fratelli,  e capi  della  fazione  ghibellina 
in  Asti,  i quali  seguirono  il  marchese  Manfredo  di  Salnzzo 
nell’  impresa  del  Monferrato  dopo  la  morte  del  marchese  Gio- 
vanni, ultimo  della  slirj)e  di  Alcrano.  — Sarà  bene  quivi  di 
osservare  che  uno  di  questi,  precisamente  Guglielmo,  non 
avendo  voluto  ubbidire  al  bando,  dato  dal  Duca  di  Savoja 
(Amedeo)  tra’  Guelfi  e Ghil)ellini  d’ Asti  nell’anno  l.^OO, 
col  ritirarsi  lui  e suo  figlio  nell’  isola  di  Cipro,  siccome  era  i 
stato  per  tasinquillità  delle  parli  giudicato,  fu  cagione  che  | 
novellamente  si  passasse  all’  armi.  ! 
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' L’ arma  dei  Turchi  è in  tulio  eguale  alla  già  dcserilla 

; degli  Isnardi,  ad  eccezione  di  quelli  che  stahilironsi  in  Chieri. 

I i <|iiali  cangiarono  P aquila  del  cimiero  in  un  Turco  vestito 
d’azzurro  e di  rosso,  col  turbante  in  testa  de’  medesimi  co- 
lori:  il  mollo:  fortunw  comes.  (^Beyistro  delle  fmeyne  . 

j esislenli  presso  il  /{.  irchWio  Camerale  di  Torino.) 


! 
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Possono  i Solari  con  lutto  dirillo  vantarsi  nobili  illu- 
stri, siccome  coloro  clic  formano  la  più  scelta  nobiltà  della 
città  d’ Asti.  Nè  alla  loro  chiarezza  e purità  dì  sangue  è cer- 
tamente inferiore  P opulenza  c la  ricchezza  che  gli  elevavano 
sopra  d’ ogni  altro  signore.  Possederono  essi  nel  territorio 
astigiano  oltre  a venti  castelli,  dei  quali  tuttora  a loro  re- 
stano: Doglianì,  Moretta,  Macello,  Torre  S.  Giorgio,  Monasle- 
rolo,  Covone,  Borgo  S.  Dalmazzo,  la  Chiusa,  Montalto.  e 
porzione  di  Vìllanova  Solaro,  Gantogno,  Gasalgrosso,  Val  dì 
I Chiusa  e Breglio,  che  fu  anticamente  acquistato  dal  Conte  di  j 
Covone,  come  anche  Menale  e Pica. 

I Sino  dalPejioca  rimota  del  12ÌJ1  si  ha  |)er  certo  che  i 

Solari  sostenevano  nella  città  d'Asii  la  fazione  de'  Ciiclfì,  e 
che  nel  1.103,  come  abbiamo  notato,  vennero  discacciali  dalla  ^ 
stessa  città  dagli  Isnardi,  avversarj  loro,  e detti  de  Castello; 
ma  nelPanno  stesso,  entrali  in  Asti  ì Solari,  obbligarono  ì 
Chibcllini  ad  uscirne. 

Riscontrasi  nelPanno  1.332  un  Cìov<annì  Solari,  gover-  j 
natorc  di  Cuneo,  c nel  1433  un  Giorgio  della  stessa  famiglia, 

^ consigliere  di  Ciò.  Giacomo,  marchese  di  Monferrato,  come  [ 
pure  un  altro  Giovanni  SoL.iRi  era  segi'ctario  e consigliere  j 
del  re  Carlo  Vili  di  Francia. 
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Tra  gP  insigni  prelali  di  quesla  illustre  stirpe  si  nota-  ! 
rono  i seguenti  : — S.  Bruno,  che  fu  creato  vescovo  di  Segni 
nel  1086  — Uberto  Solaro,  vescovo  d’ Ivrea  nel  1322  — 
Agaffìno,  del  Conti  di  Moretta,  auditore  del  Cardinal  Maurizio  ; 
di  Savoja,  commendatore  dell*  ordine  dei  Santi  Maurizio  e | 
Lazzaro,  fu  da  Gregorio  XV  eletto  vescovo  di  Possano  II  29  ^ 

marzo,  1621;  morì  il  lU  giugno,  1623,  quiindo  gi<à  era  tras- 
lalo  alla  chiesa  di  Saluzzo,  di  cui  però  non  ne  ha  preso  il  | 
possesso  — Solaro  Maurizio,  dei  Marchesi  di  Doglianì  e 
Conti  di  Moretta,  eletto  vescovo  di  Mondovi  nel  1642  — 
Solaro  Giacinto,  vescovo  di  Nizza,  traslato  nel  1665  alla  j 
chiesa  di  Mondovi;  rinunziò  nei  1667  — Giovanni  Pietro,  dei  , 
conti  Solari  di  A illanova,  vescovo  di  Vercelli  nominato  il  j 
13  giugno,  1745,  preconizzato  il  13  luglio,  e consacrato  da  | 
papa  Benedetto  XIV  il  23  detto  mese,  fece  il  suo  solenne  j 
ingresso  il  4 novembre,  stesso  anno.  ! 

Tra  i secolari  che  in  questa  famiglia  si  distinsero  per  j 
preclare  virtù  ed  onorevoli  dignità  sono  i seguenti:  — Carlo,  ' 
consigliere  ed  ambasciatore  di  Francesco  I,  re  di  Francia,  I 
alle  corti  di  Carlo  V,  di  Enrico  \1II,  re  d’ Inghilterra,  ed  I 
altrove,  il  quale  fu  ancora  generale  di  galere  di  sua  proprietà 
nel  1300,  ed  insignito  del  cavalierato  di  S.  Michele  — Fran- 
cesco, che  fu  gentiluomo  di  camera,  scudiero  dei  Re,  e ca- 
valiere dell’ordine  di  San  Michele  — Luigi,  marchese  di 
Doglianì,  che  sposò  Bona  di  Savoja- Raconigi,  e fu  generale 
della  città  e contado  di  Nizza,  passando  agli  estremi  riposi 
nel  1623.  Procreò  questi  il  marchese  del  Borgo,  ambasciatore 
ordinario  a Roma  e straordinario  a Venezia  — Bonifazio,  co-  ' 
mandante  della  città  di  Torino  — i conti  Solari  di  Macello 
e (li  Covone,  il  primo  dei  quali  fu  tenente- colonnello  di  un 
reggimento  di  dragoni,  e l’altro  scudiero  di  madama  la 
Duchessa  reale.  Ebbero  questi  Conti  due  zii  commendatori 
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dell’’ ordine  di  Malta,  ricevidore  l’nno  della  religione  a Ve- 
, nczia,  c residente  per  S.  A,  R.  a Madrid  c altrove  — Faraone, 

I die  fu  coininissario  generale  di  cavalleria  e maggiordomo 
I del  duca  Vittorio  Amedeo  I.  j 

Cavalieri  di  Malta  creati  in  questa  famiglia  dal  1435  , 

al  1700  furono  i seguenti:  — Giovanni,  commendatore  di 
j Candido  nel  1435  — Borgognoro  nell’ anno  1460  — Lodovico 
nel  1463  — Bernardino,  commendatore  di  Verolengo  ncl- 
Paiino  1477  — Gabriele  nel  1302  — Giovanni  nel  1311  — 
Luigi,  commendatore  di  Moretta  nel  1316  — Gio.  Antonio  | 
nel  1319  — Agaffino  di  Moretta  nel  1331  — Uberiino,  priore 
di  Lombardia  e bali  di  S.  Eufemia  nel  1331  — Gregorio 
SoLARO  nel  1331  — Giorgio  SoLARO  nel  1332  — Francesco 
Sol  ARO,  commendatore  di  Moretta  nell’ anno  1333  — Gio.  ^ 
:Vnlonio  nel  1362  — Bernardino  nel  1366  — Agaffino  Solaro  ' 
di  Morella  nel  1388  — Ottavio  di  Govonc,  bali  di  Santo  | 
I Stefano  nel  1606  — Francesco  Vittorio  Solaro  di  Govone 
nel  1610  — Bernardino  di  Moretta  nel  1612  — Altro  Ber- 
\ nardino  di  Morella  nello  stesso  anno  — Francesco  Antonio 
dei  signori  di  Govone  nel  1657  — Roberto  dei  signori  di 
Govone  nel  1640  — Vittorio  Amedeo  dei  signori  di  Govone, 

; capitano  nel  reggimento  della  Croce  Bianca,  crealo  nel  1635 
— Roberto  dei  signori  di  Govone,  ricevidore  della  squadra,  | 
capitano  delia  capitanata,  e poi  capitano  della  galera  padrona 
di  Malta,  e ricevidore  in  Torino  nel  1637  — Vittorio  Solaro  . 
I di  Govone  nel  1639  — Gio.  Lodovico  dei  signori  di  Govone  i 
nel  1687  — Maurizio  Giuscp|>e  SoLARO  dei  marchesi  della  . 
Chiusa  nel  1700. 

Cavalieri  dell’ordine  supremo  della  Ss.  Annunziala  fu- 
rono i seguenti:  — Emanuele  Solaro,  consignore  di  Canto- 
gno,  consigliere  segreto  di  Stato,  governatore  di  Vercelli,  e 
' |H)i  commissario  generale  dell’  infanteria  e colonnello  di  un 
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reggimenlo  di  2000  Piemontesi,  ambasciatore  diverse  volte 
' a Mantova  ed  in  Francia  per  S.  A.  R.  il  Duca  di  Savoja, 
cavaliere  dell’ordine,  creatovi  nel  1618  — Carlo  Ubertino 
SoLARO,  conte  di  Moretta,  marchese  della  Chiusa,  consignore 
i di  Cantogno,  gran  mastro  della  casa  di  madama  reale  la 
j Duchessa  di  Savoja,  ambasciatore  in  Francia  durante  la  di 
lei  reggenza,  e consigliere  segreto  di  Stato,  cavaliere  dell’or- 
dine nel  1648  — Gio.  Filippo  Solaro,  conte  di  Monasterolo, 
j ajo  del  duca  Carlo  Emanuele  I,  e cavaliere  dell’  ordine  nel- 
l’anno  1666  — Carlo  Girolamo,  marchese  di  Borgo,  gover- 
I natore  d’Asli  c Ceva,  cavaliere  dell’ordine  nel  1666  — Giu- 
seppe Lodovico,  capitano  d’una  compagnia  delle  guardie  del 
corpo  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Savoja,  maresciallo  e generale 
I di  campo,  cavaliere  dell’ordine  nel  169S.  S’intitolava  questi 
marchese  di  DoglianI,  conte  di  Moretta,  Macello,  Torre  San 
Giorgio,  Casalgrosso,  Monale,  Pica  e Camerano,  conte  del 
S.  Impero,  e consignorc  della  Val  di  Chiusa  — Luigi,  mar- 
j cliese  di  DoglianI,  conte  di  Moretta,  ecc. , capitano  della 
compagnia  delle  guardie  del  corpo , cavaliere  dell’  ordine 
nel  1678  — Giovanni,  conte  di  Monsìsterolo,  ecc.,  gover- 
! natore  di  Mondovi,  cavaliere  dell’ordine  nel  1678  — Ignazio, 
marchese  di  DoglianI,  del  Borgo,  ecc.  ecc.,  ministro  e segre-  j 
tarlo  di  Stato,  gran  ciambellano  e cavaliere  dell’  ordine  nel-  ' 
l’anno  1729  — Ottavio  Solaro  di  Govone,  marchese  di 
Breglio,  conte  di  Govone,  ecc.,  ministro  di  Stato  e cavaliere 
dell’ordine  nel  1729  — Giuseppe  Roberto,  marchese  di  Bre- 
gllo,  ajo  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Savoja,  e cavaliere  dell’ordine 
nel  17.17  — Luigi  Francesco,  conte  di  Moretta,  marchese 
della  Chiusit,  generale  d’infanteria,  gran  mastro  della  Casa 
I di  Savoja,  e cavaliere  dell’ordine  nel  Ì7o0  — Gaspero  Giu-  i 
1 sep|)e  Solaro,  conte  di  Moretta,  luogotenente-generale  di 
I Infanteria,  grand’ospitaliere  dell’ordine  e cavaliere,  creatovi 
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nel  17ÌS0  — Giuseppe,  marchese  di  Breglio,  generale  di  ca- 
valleria, grande  scudiere,  e cavaliere  delPordine  nel  1771  — ' 

Giuseppe,  di  Govone,  luogolenenle  - generale  d’’ infanteria,  i 
governatore  di  Cuneo,  e cavaliere  dell’ordine  nel  1771  — 
Angelo  Maria  Solaro  di  Moretta,  cavaliere  gran  croce  dei 
SS.  Maurizio  e Lazzaro,  generale  d’ infanteria,  governatore 
della  città  e provincia  d’ Alessandria,  creato  cavaliere  del  | 
prefato  ordine  il  29  giugno,  1788.  I 

Si  distinguono  ancora  i Solari  nei  seguenti  rami:  i 

Solaro  marchesi  del  Borgo  S.  Dalmazzo  — 
j Solaro  della  Margherita,  de’  quali  vive  al  presente  il 

conte  D.  Luigi,  maggior -generale  delle  R.  armate,  incaricato  < 
delle  funzioni  di  capo  nella  provincia  di  Ctineo  per  l’ ordine 
i sacro  e militare  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  cavaliere  dello 
stesso  ordine;  padre  del  conte  D.  Luigi  Clemente,  cavaliere  ^ 
gran  croce,  decorato  del  gran  cordone  dell’  ordine  militare 
dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  cavaliere  gran  croce  dell’ordine 
americano  d’isabella  la  Cattolica,  cavaliere  dell’ordine  pon- 
tifìcio di  Cristo,  cavaliere  gran  croce  dell’  ordine  di  S.  Gre- 
gorio Magno  e dell’ordine  belgico  di  Leopoldo,  notajo  della  | 
1 Corona,  sovrintendente  generale  delle  RR.  poste,  e primo  se- 
gretario di  Stato  per  gli  affari  esteri  — 

Solaro  di  Moretta,  dei  quali  vivente  trovasi  il  cavaliere  J 
D.  Faraone,  gentiluomo  di  camera  di  S.  M.,  dei  primi  scu- 
dieri e gentiluomini  della  fu  S.  M.  il  re  Carlo  Felice,  cavaliere 
gran  croce  dell’  ordine  militare  dei  Santi  Maurizio  e Laz- 
zaro — 

I Solaro  di  Monasterolo  e Casalgrosso  Dati  della  Soma- 

I glia  ; vive  il  signor  conte  e cavaliere  Luigi,  sindaco  della  | 
città  di  Saluzzo  — 

Solaro  di  Villanova  Solaro,  dei  quali  esiste  il  cava-  j 
bere  Alessandro,  maggior- generale,  comandante  della  città  j 
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' e provincia  di  Casale,  cavaliere  dell’ordine  militare  dei  Santi 
Maurizio  e Lazzaro,  e milite  di  quello  di  Savoja  — | 

i Sol  ARO  di  Camerano,  ed  i I 

SoLARO  di  Montaldo.  I 

L’arma  dei  Solari  consiste  in  uno  scudo  bandato  da 
sci  |)czze,  tre  delle  quali  sono  scaccatc  d’oro  e rosso  a tre 
ordini,  e le  altre  tre  sono  azzurre.  Portano  per  cimiero  il  , 

' busto  di  una  giovane  vestita  dello  smallo  delle  sue  armi  colla 
^ lesta  ornata  di  piume  dei  medesimi  colori,  e la  di  lei  destra 
I è annata  di  una  freccia  senza  punta,  col  mollo:  Tel  fieri  qui 
ne  lue  pa<i. 

I Solari  poi  di  S.  Marlino  cangiano  il  cimiero  in  un 
leon  d’ oro  nascente  coronato  del  medesimo,  e tenente  nella 
zampa  destra  una  spada  nuda,  ed  ai  fianchi  dello  stesso  due 
I frecce  involte  da  un  breve,  col  mollo:  Tel  fieri  qui  ne  lue  pas. 

Altri  Solari  di  S.  Martino  mostrano  un  campo  azzurro 
con  Ire  bande  a scacchi  d’oro  e rossi. 

I Finalmente  i Solari  di  Villanova  Solaro  |>orlano  in  cani-  , 

I po  azzurro  Ire  bande  a scacchi  d’ oro  e rossi , un  elmo  con  ' 
coronato  comitale,  e per  cimiero  un  grifone  d’oro  nascente.  ' 
Lo  scudo  poi  dell’  arma  è accostato  da  due  saette  involte  nel 
breve  : Tel  fieri  qui  ne  lue  pus. 
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Dalla  città  <r  Àsti  si  trasferirono  alcuni  dei  lSolari  in 
i Moncalieri.  ove  poscia  (issarono  la  loro  dimora  sino  dal  prin- 
i cipio  della  sua  fondazione.  Altri  dei  Solari  medesimi  avendo 
1 acquistato  dai  Cavoretti  nel  1350  il  luogo  di  Stupinisio,  per 
la  vicinanza  di  questa  tenuta  a Moncalieri,  stimarono  bene 
d'ivi  annidarsi.  NelPanno  poi  1361  i fratelli  Solari  An> 
dreone  e Pietro  dovettero  impegnare,  per  grave  sbilancio 
I delle  loro  fortune,  a Giacomo,  principe  di  Acaja,  il  c-astello 
e redditi  feudali  di  Moncalieri  pel  prezzo  di  10,000  fiorini, 
e tale  sinistro  alTare  portò  la  conseguenza  che  si  ristabilissero 
I nella  loro  patria  medesima.  Gioverà  quivi  il  conoscere  che 
I gran  parte  dei  signori  di  Moretta  discese  dai  suddetti  signori 
di  Stupinisio,  i quali  abbandonando  Moncalieri  si  ritirarono 
I in  quel  castello.  Da  ciò  ne  avvenne  che  molti  altri  chiarissimi 
membri  di  detta  famiglia  perseverarono  quivi  sino  dopo  l’an- 
no 1450.  vivendo  sempre  con  lustro  di  nobiltà  senza  pari. 


SOLEKI 


1 


V HA  UlUa  la  probabilità  di  credere  che  la  famiglia 
(P  Ivrea  Soleri  e la  Solari  d'^Asti  non  sieno  che  la  inedesiina. 
benché  usino  arme  diverse.  Noi  siamo  indotti  a crederlo  j)er 
aver  trovato  in  un  catalogo  di  cavalieri  gerosolimitani,  chia- 
mati poscia  di  Malta,  un  certo  Bernardino  Solerò  dei  signori 
di  Moretta,  comraendatoi*e  di  Verolengo  nel  i477.  Ci  riser- 
biamo a produrre  ulteriori  prove  al  luogo  ove  parleremo  della 
famiglia  Soleri  e de’  suoi  relativi  personaggi. 
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Si>'o  dai  più  rinioti  tempi  la  famiglia  Imperiali  è rico- 
nosciuta per  nobiltà  grandissima  nella  città  di  Genova.  Trasse 
il  titolo  suo  jK*r  singolari  servigi  anticamente  prestati  all’  im- 
pero, come  ne  danno  testimonian/.a  vetuste  memorie,  che 
tuttora  si  conservano.  Valga  sopra  ogni  altra  prova,  ad  auten- 
ticare la  nostra  asserzione,  il  mudo  con  cui  si  esprime  l’ im- 
peratore Federico  II  in  un  suo  privilegio  a questa  casa  con- 
cesso : 

Ao«  aUeiidenles  eximiinn  iiobifis  fmperifillum  familke 
xplemlorem,  (pii  non  solum  pripclpnarinn  per  Italìam  faniilia- 
rum  parentela,  immo  Ducali  diynilate,  nec  non  Sena  forum , 
Generaliunupie,  et  aliis  sinnmis  Marjistratibus  siepe  siepius, 
tnsiijni  cum  lande  et  honore  (jestis  Celebris  habeantur;  sed  ab 
PO  etiam,  cel  maxime  illustri  sit  auctus  nominis  yloida,  rpiod 
ipsum  hoc  Imperialis  cognomen  a dicis  nostris  antecessoribus 
sibi  in  perpefmnn,  pnestantium  apnd  cos,  et  Sacrum  Imperium 
meritorum  monimentum , Ccesareo  concessum  pricilegio  obti- 
nuerit,  efe,  etc,  etc. 

Dalla  repubblica  Geno^  ose  ebbero  gli  Imperiali  l’ isola 
di  Corsica  a feudo.  Uno  di  questi  fu  Pclegro  nell’anno  1378, 
consorte  di  Leonetto  Lomellini,  Lodrisio  Torturino  ed  An- 
dreolo  Ticonc,  lasciando  a’  suoi  popoli  la  memoria  di  un 
prudentissimo  governo. 
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Angelo  degli  Imperiali  fiorì  nel  1351,  cd  andò  amba- 
I scialore  per  la  repubblica  a Rolierlo  re  di  Napoli,  componendo 
in  Genova  tra  i Ghibellini  ed  i Guelfi  la  pace.  Recossi  egli  | 
pure  in  Avignone  presso  il  Pontefice  a giurare  di  mantenere  ' 
! la  pace  non  molto  avanti  concbiusa  col  Re  di  Aragona  sopra 
I gli  affari  del  regno  di  Sardegna  — Bartolommeo  fu  nel  1378 
s|)edito  ambasciatore  a Luigi,  re  d’Ungheria,  per  la  repub- 
blica, a fine  di  collegarsi  insieme  a lui  contro  dei  Veneziani, 
coi  quali  guerreggiavasi  — Nell’anno  1400  Domenico  stabili 
la  pace  dei  Genovesi  coi  Veneziani  ; poscia  passò  a servire  la 
Francia,  e fu  armato  cavaliere  — Andrea  Bartolommeo  per  ■ 
la  repubblica  trattò  grandi  negoziazioni  con  Filippo  Maria 
I \ isconti,  duca  di  Milano;  maneggiò  esso  pure  il  trattato  della  | 

I confederazione  c della  pace  coi  Veneziani,  e venne  eletto  j 
ambasciatore  presso  i Duchi  di  Savoja.  Fu  egli  che  avvisò  il 
Papa  dell’ armi  che  si  aveano  prese  dai  Genovesi  contro  il  Re 
(F Aragona,  c della  lega,  che  j)erciò  crasi  formata  contro  il  Re 
di  Sicilia  — Giacomo  fu  prelato  eruditissimo  nelle  belle  lettere,  | 
e di  un’anima  generosissima.  Per  lunga  pezza  di  tempo  oc-  | 
i ciipò  la  sede  arcivescovile  di  Genova,  ed  a quella  chiesa  donò  ' 
j la  maggior  parte  delle  sue  rendile  — Nicolò,  |)orsonaggio  di 
j molta  fede  e di  valore  fornito,  sì  segnalò  nel  governo  della  ! 

I Corsica  l’anno  1430  — Luciano  nel  1332  fu  uno  dei  senatori  | 
i più  anziani  della  i*epubblica  Genovese  — Roggeronc  nel  1332, 

Balisone  nel  1383,  Tommaso  nel  1384,  Bario  nel  1442  furono 
1 . . • . 

celebri  capitani  di  galera  — Carlo  Imperi.ìli  insieme  colla 
prima  nobiltà  genovese  accompagnò  nella  solennità  battesi-  , 
male  il  primogenito  del  Duca  di  Savoja  — Conte  Bartolommeo, 
signore  del  castello  della  Malie,  fu  uomo  letteratissimo  — 
Lorenzo,  vice-legato  e prelato  di  Bologna,  per  la  sua  inte- 
grità, prudenza  e dottrina  legale,  mostrò  d’essere  stato  degno 
di  tener  le  redini  di  quel  governo  — Gio.  Giacomo  |)ci  meriti  j 
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.suoi  voraci  balle  la  via  di  tulli  quanli  gli  onori  e le  dignitadi  | 
della  repubblica,  e giunse  fìnalmente  ad  essere  dello  dogo.  ' 
Con  lanta  prudonza  amministrò  ogii  quel  principato,  che, 
come  altri  a*'  suoi  tempi  scrissero,  trascese  ogni  grandezza  di 
onore  con  la  virtù  delle  sue  eroiche  azioni  — Gio.  Vincenzo, 
fu  uomo  di  lettere  ed  insigne  poeta,  commendalo  dal  Marini  j 
e dal  Guarini  ecc.  Per  ben  due  volte  fu  spedito  ambasciatore 
in  Ispagna,  e per  altre  ancora  al  Pontelice,  ed  ai  Duchi  di  j 
Mantova  e di  Milano.  NelPanno  1619  prestò  i suoi  servigi  in 
lutti  i Magistrali  con  molta  estimazione.  Lo  elessero  nel  162i>  l 
j generale  di  mare. 

1 

Portano  gii  Imperiali  por  loro  insegna  uno  scudo  inier-  1 
zato  in  palo  ; quello  di  mezzo  è d'  oro  carico  di  un’’  aquila 
nera  coronala  dello  stesso  ; e gli  altri  due  sono  d’ argento.  | 
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! « Volgeva  Tanno  di  nostra  salute  14J52  (così  da  Corte 

V si  esprime  intorno  alla  famiglia  La^franciilm  nella  sua 
Storia  di  V vrona  ),  e T im|>eralore  Federigo  III  trovandosi 
j 11  in  Ferrara  ricolmò  de’  più  grandi  onori  Cristoforo  Lar- 
j 11  FRA?iCiii.M,  dottore  ed  oratore  prestantissimo,  e i titoli  gli 
11  conferì  di  conte  e cavaliere  insieme  a Donato,  Lodovico, 
11  Girolamo  e Jacopo  suoi  fratelli,  e parimente  a tutti  i loro 
11  figliuoli  e discendenti  maschi  sino  all’  infinito,  con  assoluta 
11  podestà  ed  autorità  di  poter  instituìre  notaj,  legittimare 
11  bastardi  d’ogni  qualità,  anco  di  lor  famiglia,  non  solo  agli 
11  onori  di  quella,  ma  ancora  alla  roba,  con  molti  altri  privilegi 
11  e grandi  esenzioni:  ed  acciocché  essi  ed  i loro  discendenti 
11  fossero  perj)etuamente  per  tali  riconosciuti,  donò  loro  per 
11  insegna  l’aquila  nera,  bicipite,  con  una  corona  che  la 
11  adorna,  e con  un  motto  che  l’aquila  suddetta  serra  fra  gli 
11  artigli  : p'irlule  duce:  siccome  si  vide  per  un  autentico 
11  privilegio,  dato  in  Ferrara  il  16  maggio,  1462,  l’anno  del 
11  suo  regno  decimoterzo,  e primo  dell’  impero,  nel  quale  si 
11  leggono  tra  le  altre  queste  parole:  Hoc  namque  ipsorum 
11  proqenitorum  luortim  fide»  inconcussa  exposcebaf.  Hoc  tua 
11  cirtus  meretur,  innataque  probitas  litterarum  scientia,  alque 
11  fides,  quibus  in  conspectii  nostree  impertalis  majesfatis  mul- 
ti tiplicetur , claruit  nometi  luum  : hoc  aliorum  meritorum 
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i « tuorinn  iiifìnilus  miincrus  exjwscit.  « Nell’ allo  di  morire 
questo  Cristoforo  lasciò  ai  RR.  Padri  di  S.  Eufemia,  ai  quali 
anche  in  vita  avea  fatti  molti  c grandi  benefìcj  (e  nella  chiesa  | 
I dei  quali  fu  sepolto  con  magnifìche  c quasi  reali  esequie) 
una  gran  quantità  di  danari  e molle  altre  robe;  colle  quali 
cose  fecero  molli  ricchi  paramenti  per  la  sagrestia  e per  la 
i chiesa,  ccc.  ecc.  ecc. 
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INCLITA  Capitale  della  Liguria  tra  le  sue  venerabili  i 
j famiglie  vanta  senza  dubbio  Cantica  ed  illustre  prosapia  dei 
j Lomelllm.  Ivi  si  Irasferi  dalla  Germania,  ed  i suoi  capo- 
I -stipiti  furono  quegli  stessi  Conti  palatini,  dai  quali  discesero  | 
pur  anco  gli  Elettori  del  sacro  romano  impero. 

Questa  illustre  famiglia  potè  godere  delle  primarie  di- 
gnità della  Genovese  repubblica,  poiebè  nella  sua  genealogia  , 
si  annovera  una  infinita  serie  di  principi,  generali,  porporati, 
prelati  e senatori,  ebe  per  le  loro  virtù  furono  degni  d’essere  | 
registrati  a caratteri  d’ oro  sui  fasti  dei  repubblicani  annali 
I di  quella  città,  regina  del  Mediterraneo.  Potente  oltremodo 
e ricchissima  fu  questa  famiglia,  ma  ogni  sua  dovizia  non 
venne  adoperata  clic  a prò  della  patria,  in  pie  istituzioni  ed 
in  opere  che  tornarono  della  comune  utilità.  Noi  non  ci  por- 
remo a far  menzione  di  tutti  que’  personaggi  qualificati,  che 
colle  loro  gesta  illustrarono  la  memoria  dei  passati  tempi,  nè 
di  quelli  che  col  proprio  soldo  mantennero  intere  armate  | 
j tanto  in  mare  quanto  in  terra,  e i quali  si  segnalarono  in  molle 
j imprese,  e goderono  il  sovrano  dominio  di  città,  terre  c ca- 
I stelli.  Se  noi  volessimo  tutti  questi  nominare,  distenderemmo 
una  istoria  di  parecchi  volumi.  Ci  restringeremo  in  quella 
vece  ad  alcuni  soltanto,  i quali  per  essere  stati  più  vicini  a J 
noi,  abbiamo  meglio  distinto  lo  splendore  delle  loro  azioni. 
Anzi  per  non  errare  abbiamo  pensalo  di  attenerci  per  lutto  | 
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al  conte  Gualdo  Priorato  (0,  che  nc’  suoi  tempi  ha  tessuta  la 
biografìa  di  varj  personaggi  di  questa  chiara  famiglia,  ma 
particolarmente  lodando  P animo  generoso  del  cardinale  Gio. 

, Girolamo  Lomelllm. 

Guido  Lomelllm,  vescovo,  viene  annoverato  tra  i Santi, 

' che  portarono  tanto  splendore  alla  Chiesa  nella  Liguria  — | 
' Giovanni  , arcivescovo  di  Ragusa , fu  legato  apostolico  di 
I Giulio  II,  sommo  pontefìce,  dal  quale  ebbe  il  governo  della 
città  di  Bologna  e di  tutta  la  Romagna.  Fu  sotto  questo  di 
lui  governo  (in  cui  ebbe  per  luogotenente  ÌSiccolò  Lomelllm, 
protonotario  apostolico)  che  la  Chiesa  potè  riavere  dalle  mani 
dei  Bentivoglio  la  città  c lo  Stato  di  Bologna  — Gio.  Batista, 
Baldassarre,  Pietro  Francesco,  Bartolommeo,  Filippo,  Ambro-  j 
gio,  Giacomo  ed  altri  Lomellim  furono  quelli  che  si  resero  j 
' cotanto  celebri  j)cr  aver  sostenuto  con  le  armi  e col  giudizio  ' 
la  fazione  della  nobiltà  antica  contro  i nuovi  nobili  della  Li-  | 
guria  — Benedetto,  vescovo  di  Sarzana,  fu  cardinale- legato  j 
I della  provincia  del  Lazio,  e la  di  lui  riputazione  giunse  a ^ 
tanta  fama  che  morendo  Panno  Iìi79  gli  fu  a perpetua  me-  , 
moria  eretta  una  lapide  nella  chiesa  di  S.  Giorgio  in  Roma 
* coi  seguenti  motti  : | 

I Benediclo  Lomellim  , qui  eruditione  tiìsiqnts  Romwue  ^ 

Aulee  varios  lionores  ememus  a Pio  ÌV Pont.  Max.  in  Cardili.  , 
Colleq.  fuit  adlectus:  cuique  oh  eximiam  pielatem , fidem,  ! 
justitiam,  Hummamque  kumanitatem,  major  volo  omnium  prò-  ! 
optata  diqnitas,  morte  praicepla  (jloriam  intendit.  Loffredun 
Lomellinm  supplic.  libellorum  maqisler,  Camene  Aposlolicie 
Clerictts  et  Commissarnis  qeneralis,  ad  memoriam  genlilis  et  \ 
Patroni  optimi  conwrvandam  posuil.  Olmi  I.  hai.  Auq.  ann. 
a Salvai,  nato  lo79,  annum  aqens  62.  I 

I (i)  V.  Scena  d’uomini  illusin  ìT Italia,  de!  (onte  Galeazze  GuaUo  Priorato,  conoiciuli  da  lui 

I singolari  per  nateita,  per  rirfù  e per  Jorhma.  VcQczia,  coi  tipi  di  Andina  Gìuliuti. 
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I Giacomo  Lomelllm  giunse  alla  suprema  carica  di  doge  I 

negli  anni  1627  e 1628,  e a proprie  spese  edificò  le  vaste  e ! 
fortissime  mura  dintorno  a Genova;  cosicché  la  patria  andava  | 

I debitrice  a questo  sommo  individuo  di  una  gloriosa  difesa  | 
alla  propria  libertà  — Gio.  Batista,  ni|H>tc  del  suddetto  Gia- 
como, sostenne  egli  pure  la  carica  ducale  di  quella  repub- 
blica. Con  essa  si  guadagnò  una  fama  che  fu  degna  d’ essere  ! 
tramandata  alla  posterità.  — Vi  fu  anche  un  altro  Gio.  Batista 
Lomelli?)’!,  il  quale  nella  prefettura  fé’’  così  luminosi  prò-  > 
grossi,  che  dopo  d’essere  stato  presidente  della  Camera  Apo-  \ 
stolica,  e per  molti  anni  decano  di  essa,  venne  dal  papa  j 
Urbano  Vili  eletto  tesoriere  generale  di  S.  Chiesa.  Nè  la  sua 
dignitosa  carriera  a questa  carica  soltanto  si  sarebbe  fermata;  , 
ma  chi  sa  qual  grado  eminente  avria  potuto  raggiungere  pei  ! 
suoi  meriti  indescrivibili , se  morte  non  avesse  troncato  lo  | 
I stame  della  sua  vita,  si  utile  e commendevole  all’intero  Stato.  I 
' Liberale,  generosa,  magnifica  fu  sovra  ogni  altra  questa 

famìglia.  Lit  sontuosa  chiesa  dell’ Annunziata  in  Genova  venne 
da  essa  eretta,  e lasciò  per  tal  superbo  edificio  a’  suoi  con- 
cittadini il  più  gran  monumento  che  onori  l’ Italia.  Pietosa  e | 
misericorde  distribuiva  annualmente,  a soccorrere  povere  ed  i 
indigenti  famiglie,  più  di  24,000  scudi,  e 300  persone  erano  i 
vestite  e cibate  giornalmente  dalle  sostanze  di  casa  Lomel- 
LIM,  come  pure  di  quando  in  quando  gran  numero  di  schiavi 
veniva  dalle  mani  degl’  Infedeli  per  opera  sua  liberato.  Per 
* tal  modo  si  acquistò  questa  casata  la  benevolenza  c la  grati- 
tudine di  tante  migliaja  di  poveri  ebe  benedivano  ed  adora- 
vano in  lei  la  stessa  divina  Provvidenza,  e si  accattivò  pure 
l’invìdia  dell’ altre  famiglie  meno  prodighe,  ed  insegnò  loro  i 
ad  acquistarsi  un  vero  merito  ^ erso  1’  umanità  sofferente. 

I 1 Lomelli.vi  furono  princìpi  dell’  isola  di  Tabacca  nel-  ! 

l’Asia  Minore,  la  quale  sotto  questo  regime  si  civilizzò  a segno 
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(li  dar  sicuro  riccllo  alle  navi  ed  ai  negozianti  provenienti 
j dall*’ Italia  e (P  altrove. 

! Egli  è un  illustre  rampollo  di  quesP  inclita  stirpe  il 

cardinale  Gian  Girolamo,  nato  dal  senatore  Girolamo  Lomel- 
j Li.M,  uomo  d’ingegno  c versatissimo  nelle  scienze,  e da 
Maria  Odona,  d’ illustri  natali  essa  pure,  e nipote  del  celebre 
cardinale  Antonio  Sauli.  Giunto  Gio.  Girolamo  nel  1653  al 
ventesimo  anno  dell’età  sua,  entrò  in  prelatura  sotto  la  san- 
tità di  Urbano  Vili,  e non  molto  tempo  dopo  di  questo  suo 
noviziato  venne  fatto  referendario  tanto  dell’  una  quanto  del-  | 
l’altra  segnatura.  Nell’ anno  165..  fu  spedito  in  qualità  di  | 
I vice- legato  di  Ferrara,  ove  si  fermò  sci  anni  con  tanta  sod- 
disfazione del  Pontefice  e della  sua  Corte,  ebe  il  cardinale  | 
Antonio  Barbarino  lo  volle  suo  vice-legato  nella  sua  legazione  | 
di  Bologna  mentre  (lavasi  la  guerra  contro  i Principi  colle-  1 
gati.  Ivi  si  distinse  con  quelle  virtù  che  l’aveano  sempre  | 
' caratterizzato  |)er  un  grand’  uomo.  Sua  Santità  sempre  più  , 
prediligendolo,  il  diebiarò  cbierico  presidente  della  Camera  | 
Apostolica  e commissario  generale  di  tutte  le  armi  pontificie 
I nelle  province  di  Bologna,  Ferrara  c Romagna  tutta.  In  sul 
tramontare  del  [wntilicato  di  Urbano  venne  creato  governa-  ] 
tore  di  Roma,  carica  di  un  impegno  imponente,  e poscia 
tesoriero  generale.  Finalmente  fu  promosso  nel  1652  al  car-  | 
dinalato,  e s|>e(lito  quale  legato  in  Bologna.  Egli  ebbe  due 
' fratelli,  degni  d’essere  rammentati  ai  posteri  per  le  loro 
singolari  virtù.  E I’  uno  F.  Stefano  Maria,  gran  priore  d’ In- 
' gbilterra,  il  quale  tenne  pel  corso  di  cinque  anni  la  cjtrica  di 
tenente -generale  delle  galere  pontificie  sotto  i pontificati  di 
Innocenzo  X e di  Alessandro  MI,  c fu  da  quest’ultimo  Papa 
I eletto  governatore  generale  delle  armi  di  Avignone  c sua  ! 
' legazione.  — L’ altro  è Giovanni  Raffaele,  che  fu  governatore  | 
generale  della  re|uibblica  Genovese  in  tempi  disastrosi  e 
i 
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I crudeli  per  la  fiera  pestilenza  da  cui  era  dilaniata  la  patria  e . 

r Italia  tutta.  j 

I Qui  pose  termine  Gualdo  Priorato  suddetto  alla  sua  coni-  | 

|M‘ndiata  Genealogia  delPilliistre  famiglia  quindi  è 

mestieri  che  pur  noi  Io  poniamo,  poiché  non  ci  venne  dato 
attingere  ulteriori  notizie  risguardanti  a questa  prosapia.  Ma 
però  non  ci  dispensiamo,  siccome  obbligo  di  veraci  scrittori, 
dall’ encomiare  questa  splendidissima  famiglia,  e d’ intrec- 
ciarla secondo  i suoi  eminenti  meriti  tra  le  più  cospicue 
famiglie  che  abbiamo  menzionato,  e che  menzioneremo  in 
questa  nostra  Raccolta.  Ella  si  conserva  anche  al  giorno 
j d’  oggi  nella  non  mai  contaminata  od  offuscata  sua  nobiltade  | 
ed  antichità. 

Lo  stemma  dei  Lomellim  per  essere  affatto  semplice 
appartiene  al  numero  di  (piellc  armi  d’illustri  famiglie,  che 
I danno  un  sicuro  indizio  della  loro  antica  nobiltà.  Esso  con-  | 
I siste  in  uno  scudo  diviso  per  metà  da  una  linea  trasversale, 
essendo  la  parte  superiore  dello  scudo  rossa,  e la  inferiore  j 
d’ oro.  Venne  questa  insegna  ornata  di  elmi  e corone,  talora 
di  manti,  imprese  guerresche,  tiare  e chiavi  pontifìcie,  se- 
condo le  circostanze  dei  tempi  e le  dignità  di  chi  le  usava.  , 
Quello  stemma  però  che  noi  qui  riportiamo  è ornato  del  solo  I 
elmo,  penne  di  struzzo  con  lamhrecchini  e con  burletto, 
il  lutto  d’  oro  e rosso.  Riscontrasi  sopra  tavola  Inciso  nel  ^ 
libro  spagnuolo.  Intitolato  Nobleza  del  Andalusia , lavoro  di  i 
molto  merito  del  signor  Gonzalo  Argote  de  Molimi , al  capi- 
i lolo  CXXI.  De  la  Nobleza  de  Genoea,  y de  las  veyule  Vuocho  \ 
I familias  della  Lomelin,  un  Escudo  lo  alto  roxo,  y lo  boxo 
I de  oro,  y el  Perfd  negro,  qui  los  divide  haziendo  un  poco  de 
arco. 
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! Il  primo  a conoscersi  in  quest’’ illustre  famiglia  fu  quel 

prode  Marco  Loredano,  che,  spedito  ambasciatore  a Padova, 
offerse  in  nome  della  serenissima  sua  Repubblica  veneta  il 
j reggimento  di  quella  città  a Marsiglio  Carrara,  alF  epoca 
I fortunata,  in  cui  sedeva  doge  Francesco  Dandolo  ( 1321  ). 

I Paolo  Loreiia.>o,  eletto  prima  nel  1333  alla  difesa  di  Tre- 

I viso  contro  Panni  del  re  d'’ Ungheria,  potè  poscia  insieme  a 
I Taddeo  Giustiniani  rompere  e sconfiggere  i Triestini,  i quali 
j avevano  ucciso  il  capitano  dei  Veneziani  perchè  costeggiava 
j con  una  galea  il  mar  d' Istria,  non  volendo  pagare  i dazi  con- 
I sueli  e godendo  del  favore  di  Leopoldo,  duca  d** Austria  (1370) 
— Ad  Aureo  Loredaivo  si  affidò  un'ambasceria  presso  i Greci 
ribelli  (circa  Panno  1365),  ed  a Pietro  un'altra  per  la  guerra 
contro  i Genovesi  ( 1370)  --  Giovanni  fu  vescovo  di  Venezia 
( 1385  ) ~ Pietro  venne  spedito  dalla  Repubblica  quale  capi- 
tano generale  contro  la  Porla  Ottomana.  Avventurata  fu  tale 
spedizione , poiché,  assalito  coraggiosamente  il  nemico  sulla 
punta  di  Gallipoli,  in  meno  di  quattro  ore  lo  ruppe,  e prese 
quindici  galee  con  i relativi  uomini,  oltre  a cinque  galee  e 
dodici  fuste  che  diede  alle  fiamme.  Fu  questi  vincitore  dei 
Genovesi  nel  golfo  di  Rapallo,  alla  testa  dei  quali  eravi  il 
capitano  Francesco  Spinola,  che  insieme  a molti  altri  captivi 
venne  mandato  prigione  in  Venezia—  Lo  stesso  Pietro  generò 


I 


Digitized  by  Google 


LOREDANI 


1 


poi  Paolo  Loreda:xo,  che  fu  padre  di  quel  famoso  Luigi,  pre-  i 
fello  dell’  armata  veneziana,  il  quale  seguitò  Vittore  Capello  | 
contro  i Turchi  nel  1464,  e mori  poscia  nel  1602.  Ebbe  lo  | 
stesso  Luigi  un  altro  figlio  per  nome  Jacopo,  il  quale  do|>o  la  | 
espugnazione  di  Costantinopoli,  fatta  da  Maometto  gran  Turco, 

[ si  trasferì  nell’Arcipelago  con  dieci  galee,  colle  quali  riportò  j 
vittoria  sopra  quattro  galee  e quattordici  fuste,  disperdendo  i 
i Turchi  che  con  quelle  scorrevano  il  Negroponte  --  Antonio 
Loredaino  fu  onoralo  dell’  ordine  equestre  dal  doge  Pietro  : 
Mocenigo  l’anno  1474  per  aver  liberalo  dall’assedio  dei  I 
Turchi  Scutari  e l’isola  di  Lenno.  Cosi  ne  scrive  la  cronaca  ' 
di  quei  tempi.  Essendo  poi  Antonio  rettore  di  Scutari,  sven- 
luralamenle  venne  ivi  assediato  da  ottantamila  Turchi,  dieci* 
mila  dei  quali  furono  di  lui  vittime  all’  alto  di  difendei'si, 
come  appunto  coraggiosamente  si  difese.  Fu  collo  dalla  pe- 
stilenza, che  scoppiò  terribile  in  quei  tempi,  e ne  restò  preda  | 
sventurata  di  quella  — Luigi  rivolse  le  sue  armi  contro  il  re  | 
Alfonso,  che  per  la  confederazione  coi  Milanesi  a danno  dei  | 
Veneziani  aveva  scacciati  da  Napoli  e da  Sicilia  lutti  i mer-  j 
calanti  di  Venezia.  Ebbe  poscia  Luigi  da  Pamin  corsale  l’isola 
di  Lenno,  tolta  dalle  mani  del  gran  Turco  ( 1464  ) ~ Andrea 
fu  provveditore  dei  Veneziani  in  occasione  della  guerra  che 
essi  unitamente  ai  Francesi  sostennero  contro  il  re  cattolico, 
l’ imperatore  ed  il  papa,  collegati  insieme  nella  battaglia  di 
Vicenzi).  Restò  ultimamente  prigioniero  degli  Spagnuoli,  e da 
questi  barbaramente  trucidato  ~ Marco,  vescovo  prima  di 
I Nova,  poi  arcivescovo  di  Zara,  fu  uomo  versatissimo  nella  , 
! nostra  lingua  italiana,  e scrisse  tre  libri  che  trattano  della  | 
cera  felicità  umana  — Francesco,  generale  dell’  armata  veneta, 
si  procurò  fama  di  valoroso  nella  guerra  contro  Solimano , 
tiranno  dell’Asia.  Morì  nel  1638  ~ Pietro,  coraggioso  ca- 
pitano , domò  la  Dalmazia  , ruppe  i Turchi  ed  i Genovesi 
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I (venuto  ad  entrambi  nemico  formidabile)  con  doppia  vittoria, 

I c |>er  ultimo,  essendo  stato  eletto  generale  di  terra,  si  se- 
I guaio  nella  guerra  Filippina.  Ma  non  potè  però  morire  sul 
campo  di  battaglia,  come  a lui  sarebbe  stato  di  onore,  poi- 
' cbè  da  ribaldi,  che  invidiano  sempre  il  viiloroso,  venne  av- 
I velenato  nelP  età  di  sessantasei  anni , lasciando  Jaco|>o , suo 
1 legittimo  figlio,  il  quale  dal  padre  ereditò  tutto  il  valore  che 
colloca  P uomo  sul  sublime  seggio  della  gloria.  Sollevò  in 
gran  parte  la  Grecia  che  di  passo  in  passo  cadeva  nello  j 
scpiallore  e nella  rovina  ; represse  la  contumacia  dei  Rodiani  ■ 
che,  soggiogata  la  loro  superbia,  li  costrinse  a domandare  la 
, pace,  e purgò  tutto  quel  vasto  mare  dai  pirati  e dai  nemici. 

I Compiendo  la  venerabile  età  di  scttantacinque  anni,  spesi  nel  j 
! far  del  bene  a'  suoi  compatriotti,  passò  da  questa  a mi-  j 
I glior  vita. 

i Oltre  ai  suindicati  celebri  personaggi  di  questa  famiglia 

non  si  può  a meno  di  menzionare  i tre  seguenti  serenissimi 
dogi  della  Repubblica,  siccome  quelli  che  compierono  di  ren-  j 
derla  illustre  e famosa:  Leonardo,  eletto  nel  3 ottobre,  1301, 
sotto  il  cui  governo  accadde  la  morte  dell’esecrando  pon- 
tefice Alessandro  VI,  per  cui  i Veneziani  tolsero  a Cesare 
Borgia  la  città  di  Faenza.  Dopo  un  felice  dogado  di  venti 
anni  cessò  di  vivere  il  giorno  22  giugno,  1321,  nella  vene- 
rabile età  ottuagenaria  col  compianto  universale  --  Pietro, 
eletto  il  giorno  26  novembre,  1367,  nell’età  di  ottantasei 
anni,  sotto  il  cui  governo  il  senato  proibi  a’  suoi  sudditi  di 
ricevere  ed  obbedire  alla  memorabile  bolla  in  coena  Domini  | 
pubblicata  dal  pontefice  Pio  V.  Mori  Pietro  nel  3 maggio,  1370 
— Francesco  venne  eletto  nel  18  marzo,  1732,  e mori  la 
notte  del  19  al  20  maggio,  1762. 
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L' arma  dei  Loredani  consiste  in  uno  scudo  spaccalo  j 
d’ oro  e di  azzurro  ; la  parte  superiore  è carica  di  tre  rose  i 
azzurre  con  bottone  d’ oro  ; e l’ inferiore  è cospersa  di  tre  I 
rose  d' oro  con  bottone  di  azzurro. 
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LiOVallo  Zaccu  ne''  suoi  scriui  inedili  che  trattano 
delle  famiglie  nobili  della  città  di  Padova,  nel  dar  P origine 
alla  casa  Maltravebsi  racconta  una  tale  avventura  che  sem- 
! bra  a primo  aspetto  piuttosto  una  favola  che  un'’  istoria.  Ma 
I ove  si  voglia  ponderare  che  meri  accidenti  e futili  combina- 
zioni furono  talora  capaci  di  rendere  il  nome  a cospicue 
famiglie,  o a fatti  magnanimi,  potrà  la  seguente  narrazione 
di  Zacco  trovar  credenza  e venia  nei  nostri  benevoli  lettori. 

{ Un  certo  Alberto  alemanno,  maniscalco  di  un  duca 

essendo  perdutamente  innamorato  di  una  delle  sue  figlie,  ed 
essendone  altresi  furtivamente  corrisposto,  propose  a quella 
un  ratto.  I\on  oppose  alcun  ostacolo  P invaghita  giovinetta 
siccome  cieca  dalP amore,  e fuggi  seco  lui  di  notte  tempo 
prendendo  la  via  verso  P Italia.  Vennero  a stabilirsi  nel 
territorio  Vicentino,  presso  il  paese  detto  Montel>ello,  e segre- 
tamente ivi  si  unirono  in  matrimonio,  ed  ebbero  in  progresso 
prole  numerosa. 

Non  trascorse  molto  intervallo  di  tempo  dopo  questo 
avvenimento,  eh'' esigendo  gli  aifari  politici  di  Federigo  I, 
imperatore , di  portarsi  dalP  Alemagna  verso  Roma , per 
buona  sorte  ebbe  a passare  e soffermarsi  in  questa  villa, 
Abitata,  come  dicemmo,  da  Alberto.  Accadde  che  disferratosi 
un  cavallo  delP  imperatore,  si  ricorse  a lui  eh'’ era  maniscalco 
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di  professione.  Rimase  tanlo  contento  l’ Imperatore  delP  opera 
sua  che  lo  encomiò  moltissimo,  e Io  compianse  perchè  vedeva 
in  lui  un  uomo  nato  a grandi  cose,  e serbato  a destini  mi- 
gliori. Lo  creò  poscia  conte  di  Montebellu,  e proseguì  il 
viaggio  suo  verso  l’ Italia  meridionale.  Per  tal  modo  bizzarro 
divenuto  Alberto  un  conte,  rivolse  ogni  suo  pensiero  a più 
alta  meta,  e abbandonò  P arte  sua  di  maniscalco.  Calcolando 
però  che  prossimo  doveva  essere  il  ritorno  dell’  imperatore 
da  Roma,  radunò  gli  abitanti  dì  Montebello,  e disse  loro: 
f^oi  ben  sapete,  o miei  confratelli,  di  qual  titolo  mi  abbia 
insignito  V imperatore  / però  chiedovi  consiglio  quale  onore 
possiamo  rendergli  quando  ritorna.  In  quanto  a me  sono  di 
parere  di  preparargli  una  bandiera  di  colore  giallo,  la  quale 
«cesse  in  mezzo  un  traverso  verde,  e che  ciascheduno  di  noi 
si  vesta  in  tal  foggia  e di  tale  colore  col  mezzo  di  detti  traversi 
verdi.  — Si  accettò  di  buon  grado  il  patto  da  tutti,  e tutti 
est'guirono  quanto  dal  conte  era  stato  loro  ordinato. 

Di  fatto  inteso  Alberto  che  P imperatore  Federigo  si 
I approssimava  a Montcbello  con  tutta  la  comitiva,  distinta 
dagli  abiti  succennati,  sì  portò  ad  incontrarlo.  L’imperatore 
stupito  dalla  vista  di  tali  uniformi  chiesene  la  ragione.  Come 
la  sep|>e,  si  fe’  chiamare  innanzi  il  conte,  e gli  chiese  chi 
fossero  coloro  vestiti  ad  un  medesimo  modo  : il  conte  gli 
rispose,  eh’ erano  suoi  servi,  quali  avea  ricuperati  per  ser- 
vìgio di  Sua  iMaestà  dippoi  eh’  era  andato  a Roma.  Verilìcata 
tal  cosa  P im|H'ratore  concesse  ad  istanza  di  Allierto  il  privi- 
j legio  che  fossero  in  seguito  legittimamente  suoi  servi  coloro 
che  portavano  quelle  divìse,  e si  parti  da  loro.  Alcun  tempo 
dopo  la  partenza  dell’  imperatore  il  conte  Alberto  esercitò 
sovra  di  essi  quel  potere  che  usano  i signori  alle  jMìrsone 
loro  soggette , e |>erciò  si  lamentarono  della  loro  disgrazia 
coll’ esclamare  : ^h!  quanto  furono  mali  traversi  quelli  per 
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I no!!  ed  in  tal  modo  scagliando  sul  conte  il  più  sincero  riin- 
provero  nc  formarono  I'  uso  di  denominarlo  con  questa  voce. 

! die  trapassò  nei  di  lui  discendenti  da  alcuni  secoli,  e che 
I probahilmente  nei  futuri  verranno  ap|M'llati.  come  oggi  si  a|>- 
j pellano,  Maltraversi. 

Da  questo  conte  Alberto  ( al  dire  d<d  su  citalo  Zacco  ) I 
' discesero  le  seguenti  famiglie:  i conti  di  Vicenza  — i conti  di  j 
Lucio  — i conti  di  Castelnuovo  — i conti  Scbinelli  — i conti 
I di  Monteladlo  — i conti  di  Salvazari  ecc.  ecc. 


Diverse  furono  le  armi  di  questa  famiglia  ; ma  la  più 
antica  consisteva  in  uno  scudo  giallo  attraversato  da  una 
fascia  verde.  — I conti  di  Vicenza  provenienti  da  questa 
famiglia  |>ortano  di  argento  una  fascia  rossa.  — I conti  di 
Padova  hanno  lo  scudo  palato  di  biauco  e di  rosso.  — I conti 
di  Lucio  mostrano  la  fas<*ia  verde  in  «uimpo  d' oro,  come  i 
Maltraversi.  — I conti  di  Castelnuovo  lo  scudo  d‘oro  con 
una  banda  verde.  --  I contf  Scbinelli  palato  di  rosso  e di 
bianco.  — Quei  di  Monleliello  in  campo  d'  oro  la  fascia  verde. 
— Quei  di  Salvazari  in  campo  d'argento  un  corvo  nero.  — 
1 conti  di  Rovaglia  uno  scudo  fasciato  di  rosso  e di  bianco. 
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Oriciaati  e cresciuti  i Maiueam  nella  più  considcl•e^  ole 
stima  ai  tempi  di  Roberto,  maggiormente  crebbero  sotto  la  | 
regina  Giovanna  di  Napoli,  sua  nipote,  e sotto  il  regno  di  i 
Carlo  111.  Ma  fatalmente  e precipitosamente  caddero  all’epoca  1 
del  re  Ladislao,  e non  tornarono  ad  erigersi  che  sotto  di  Al- 
fonso, re  d’ Aragona;  per  ultimo,  dopo  una  cosi  assidua  vicis-  ! 
siludine  d’incostanti  a^'Acnimenli,  giacquero  affatto  ai  tempi 
in  cui  Ferdinando  regnava,  c il  quale  tolse  loro  c stato  c vita. 

Avvi  chi  crede  essere  eglino  di  puro  e vero  sangue  ita-  j 
liano,  e trovansi  appunto  di  loro  non  poche  memorie  all’epoca  j 
d’ ambo  i re  Carlo  padre  e figlio.  Leggcsi  che  sotto  Carlo  II 
un  certo  Simone,  illustre  membro  di  questa  famiglia,  fu  ca- 
piUmo  dell’aquila  di  Riccardo,  e venne  preposto  ad  assoldare 
quaranta  balestrieri  — Ramondo  si  rileva  essere  stato  signore 
di  Marzano  verso  l’anno  1284,  e nell’anno  1292  riscontrasi 
un  Tommaso  essersi  impadronito  del  medesimo  luogo  — Gof- 
fredo e Roberto  furono  conti  di  Salace  e grandi  ammiragli  — 
Tommaso  ed  altro  Goffredo,  gran  camerlengo,  furono  conti 
di  Assisi  — Marino  e Gio.  Batista  erano  principi  di  Rosane  e | 
grandi  ammiragli  — Maria  Marzano  si  congiunse  in  matri- 
monio con  Luigi,  re  di  Napoli  — Vi  fu  un’altra  Maria,  che 
si  sposò  con  Antonio  Piccolomini,  duca  di  Amalfi.  > 

Per  loro  ama  portano  i MARZA.M  una  croce  potenziata  | 
di  nero  in  campo  d’ argento.  ! 
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II.  SAN  MARTINO  O GOTTIFRK.I)0  D’AOSTA 

III.  MARINO  DI  VERCELLI 
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Dal  castello  di  Masino,  situalo  nel  Vercellese,  deriva- 
rono il  cognome  i suoi  signori,  che  riconoscono  la  loro  origine 
dal  conte  Guglielmo,  terzogenito  di  Guidone  di  simile  nome, 
conte  del  Canavese,  il  quale  |)er  diversificarsi  si  dal  conte 
Guglielmo  di  S.  Martino,  suo  cugino  germano,  come  da  un 
altro  Guglielmo,  appellato  di  Valperga,  assunse  il  cognome 
di  MasIi>'0.  I discendenti  di  questo  conte  Guglielmo  |>er  una 
costituzione  fatta  di  vicario  generale  dell’  impero  dall’  impe- 
ratore Carlo  IV  nella  persona  di  Amedeo,  i7  y erde,  a lui  si 
sottomisero,  essendo  della  loro  stirpe  vissuti  nei  secoli  passati 
molte  persone  illustri,  tra  le  quali  si  ricorda  del  conte  Pietro, 
figlio  di  Guglielmo  suddetto,  e che  segui  le  bandiere  del- 
I’  imperatore  Federico  li  nelle  guem*  incontrate  in  Italia 
contro  i nemici  dell’ imj)ero.  Questo  imperatore  investi  Pietro 
del  suo  contado  mentre  seco  si  trovava  in  (ìapua  nel  1250; 
c due  anni  dopo  tornatosene  in  patria  mosse  guerra  contro 
a quei  del  Canavese  perchè  collegati  si  erano  coi  Novaresi, 
nemici  al  comune  di  Vercelli.  .Si  serba  pure  memoria  di 
Giacomo  c di  Oddone,  figli  del  detto  Pietro.  Il  primo  dopo 
aver  perseverato  a servire  lo  stesso  imperatore  Federico,  e 
d’essere  stato  eletto  podestà  d’ Ivrea  nel  126i>,  si  mise  alla 
fine  qual  capo  dei  Ghibellini  sotto  gli  stendardi  di  Guglielmo, 
marchese  del  Monferrato,  ed  il  ser^i  nelle  imprese  che  quegli 
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I fece  in  Lombardia.  Il  secondo  fu  podestà  aneli’ egli  della  cillà  | 
I d’ Ivrea  nel  1284,  c venne  dello  capitano  generale  di  quel 
comune  in  diverse  occasioni.  Giacomo  fu  padre  di  un  conte 
1 per  nome  Oddonino,  il  quale,  mentre  nella  città  di  Vercelli 
1 prevaleva  il  parlilo  imperiale,  fu  governatore  di  quella  nel- 
I l’anno  1290. 

I Ma  il  castello  di  Masino  con  la  maggior  parte  delle  sue 

terre  passando  a Giacomo,  conte  di  Valperga  e gran  cancel- 
liere di  Lodovico,  duca  di  Savoja,  fu  onorato  in  primogenitura 
j <li  una  nuova  erezione  in  contado  dal  suddetto  duca  nel  1436,  | 

clic  poco  prima  unito  gli  aveva  le  terre  di  Agle  e Tina, 
passale  poscia  nella  provincia  di  Vercelli.  --  I discendenti  di  j 
j questi  secondi  Conti  di  Masi.vo  originarono  un’infinita  caterva 
d’uomini  illustri.  Si  annoverano  tra  questi,  quattro  cavalieri 
' dell’ordine  di  Savoja,  tulli  conti  di  Masi.vo  ; e sono:  — 
j Gio.  Tommaso,  governatore  d’Asti,  colonnello  d’infanteria, 
capitano  di  corazze  e di  lance,  e luogotenente  generale  del 
duca  Carlo  Emanuele  — Girone,  governatore  di  Vercelli  c di 
Nizza,  ajo  dei  SS.  principi,  ciambellano  e grande  scudiere  di 
Savoja  — 11  conte  Carlo  Francesco,  per  ultimo,  che  fu  co- 
lonnello di  cavalleria,  e governatore  di  Asti  c suo  contado, 
e passò  agli  eterni  riposi  col  compianto  di  lutti  i buoni. 

Unire  ai  menzionali  si  poIreblK*  ancora  il  conte  Ame- 
deo, luogotenente  generale  nel  Piemonte  in  servigio  del  duca  ! 
Emanuele  Filiberto  di  Savoja  allorquando  venne  restituito 
al  possesso  de’  suoi  Stali.  Fanno  pur  parte  di  questo  me- 
desimo ramo  i seguenti  personaggi  : — Fra  Giorgio,  cavaliere 
gerosolimitano,  gran  priore  di  Londjardia,  governatore  e 
' luogotenente  generale  del  Piemonte,  che  cessò  di  vivere,  i 
I nell*  anno  1467  --  Un  altro  Giacomo,  governatore  di  Vercelli 
j e luogotenente  generale  di  Carlo  II,  duca  di  Savoja  --  Amedeo, 

I signore  di  Tina,  che  fu  capitano  d’armi  sotto  la  reggenza  j 
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i della  diK'liessa  Biaiu-a  — Girolamo,  governalore  d’Asii  ed  i 
arcivescovo  di  Taranlasia  — c molli  altri, 

j I Masi.m  discendenti  dai  Conti  del  Canavese  usano  Par-  , 

1 ma  eguale  a quella  dei  Val|>erga;  ed  altri  Masi.m  di  Vercelli, 
tre  bande  di  scacchi  a due  ordini  azzurri  e di  argento  in 
campo  rosso  col  capo  delP  impero.  (Della  Chiesa,  Fiori  di 
I hldsonoria . ) 
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MORMILE 


T^a  filiniglia  Mormile  è una  dolio  più  antiolio  (lolla  1 
citlà  (li  Kapoli.  Alcuni  j'onoaloj'isli  però  prolosoro  oh’  ossa  ! 
derivasse  da  un  ramo  dolP  auguslissinia  Casa  di  Lorena  por 
r eguaglianza  dello  armi  ohe  ad  onirambo  quoslo  famiglio 
i erano  comuni.  Ma  si  I covano  sicure  memorie  sino  dal  secolo 
nono  ( ai  (empi  del  greco  impcralore.  Basilio  I ),  le  (piali 
alleslano,  che  Giovanni  Moiimile  possedeva  molle  terre  in  ' 
vicinanza  di  Napoli.  Nell’anno  poi  1190,  riscontrasi  in  un  j 
privilegio,  dato  dai  Napoletani  a (pici  del  ducato  di  Amalfi,  j 
la  soscrizione,  come  console,  di  un  certo  Donadeo  Mormile.  | 
Furono  da  Carlo  1 onorali  del  titolo  di  cavalieri  napoletani,  1 
e tra  i Baroni  del  regno  annoverati  Berardo  e Giacomo  Mor-  j 
MiLE,  (piegli  nell’anno  127il,  (piesti  nel  1295.  Si  sa  per  | 
certo  che  dal  re  Carlo  II  furono  spedili  nei  confini  di  Melfi 
Pietro,  Tommaso,  Riccardo  e molti  altri  Mormili  a fine  di  ■ 
sedare  alcuni  rumori  politici,  suscitati  nel  regno  di  Napoli  j 
all’epoca  del  1292  e 1295.  Sotto  il  regno  di  Carlo  essendo 
passala  (piesta  famiglia  ad  abitare  nel  (piartiere  di  Porla 
Nuova  venne  posta  nel  novero  delle  nobili  di  quel  seggio.  ' 
Contro  a tale  nozione  non  può  moversi  alcun  dubbio.  Ne  fa 
testimonianza  un  certo  Dionigi,  notajo  di  Sarno,  in  una  sua 
Cronaca  delle  Case  di  Porla  Nuova,  In  cui  narra,  che  ai  tempi 
del  re  Carlo  I erano  in  Napoli  tredici  cavalieri  della  famiglia  j 
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Mormile,  c(l  all" epoca  di  Carlo  II  giungevano  sino  al  numero 
(li  ventisene,  e che  venne  in  tanta  autorità  (piesta  famiglia  ! 
nella  piazza  di  Porta  Nuova,  che  dovendosi  eleggere  in  ogni 
anno  sei  personaggi  pi  governo  di  ciascuna  piazza,  ed  es- 
sendo costume  di  non  crearne  più  di  uno  per  fiuniglia,  ne 
venivano  scelti  due  nella  famiglia  Mormile;  tanta  era  Pesti-  ! 
inazione  che  da  lutti  i buoni  suoi  concittadini  sin  da  epici 
tempi  godeva.  È notissima  cosa,  che  nel  l.’JSS  volendo  il  re 
Rolicrto  crear  nuove  leggi  severe  contro  coloro  che  rapivano 
le  vergini  , convenne  che  nelle  assessioni  intervenissero  i 
jirincipali  di  tutte  le  piazze.  Per  Porta  Nuova  fra  gli  altri 
cavalieri  fu  destinalo  Niccolò  Mormile. 

Perino  Mormile  nel  1344  venne  crealo  cavaliei’e  e suo 
fiimigliare  dalla  regina  Giovanna  I — Andrillo  nel  1382  ac- 
compagnò il  re  Carlo  III  nell’  impresa  contro  Lodovico  di 
Angiò.  e con  tanto  valore  ivi  si  distinse,  che  da  (juel  Re 
venne  eletto  governatore  di  molte  terre  e città  nel  regno  — j 
Annichino,  figlio  di  Andrillo,  segui  il  re  Ladislao  in  ({uasi 
tutte  le  sue  imprese,  diportandosi  valorosissimamente  ; esso 
manteneva  a sue  spese  alcune  galee  pr  servigio  del  suddetto 
Re,  che  lo  volle  rimunerare  col  donargli  (piatirò  castelli  in  ^ 
Abruzzo,  sovra  dei  quali  la  Corte,  dopo  la  morte  di  Giovanni 
Trezzo,  conte  di  Trivenlo,  riacquistò  ogni  diritto.  Fu  Anni-  | 
chino  signore  di  Marigliano,  maggiordomo  ed  intimo  consi-  i 
gliero  del  re  Ladislao,  e viceré  della  provincia  di  Abruzzo  — 
Francesco,  fratello  di  Annichino,  ebbe  in  dono  dal  re  Ladislao 
le  terre  di  Palmiila  e Biscellito,  oltre  ad  un  palazzo  nella  città 
di  Noc('ra  per  sé  e suoi  eredi  in  perpetuo,  per  avergli  resi  . 
molti  iinportantissinii  servigi.  Egli  è ben  celebre  nei  fatti  die 
funestarono  i giorni  dell’  infelice  Giovanna,  regina  di  Napli. 
Vedendola  infamemente  tradita  dai  raggiri  politici  dei  suoi 
ministri,  ei  si  uni  a Sfonca  da  Cotignola,  famoso  capitano  di 


Digitized  by  Google 


MOnSIILE 


I ventura,  a line  di  toglierla  dalla  lirannia  di  (|uei  mostri.  Ma  I 
nel  conflitto  prevalsero  i loro  a^^ersarj,  e lo  Sforza  rimase 
sbaragliato  colla  perdila  di  seicento  cavalli,  e lo  sventurato 
Francesco  privato  iniieramenle  de’  suoi  beni.  Essi  si  ritira- 
rono colla  sola  compagnia  delle  genti  d’ armi,  e temporeg- 
giarono sino  nel  1425,  (piando  F infante  D.  Pietro  d’ Aragona  j 
appiccò  fuoco  a Na|)oli  per  la  parte  del  mare,  ed  essi  vennero 
a soccorrerla,  siccome  scrive  Bartolommeo  Fuzio,  il  (piale 
asserisce,  eh’ essendo  sopravvenuto  Francesco,  l’orgoglio  dei 
Gilalani  venne  attutalo.  Ma  in  (piello  stesso  anno,  calunnialo  j 
i Francesco  dagli  invidiosi  suoi  emuli,  fu  indotta  la  Regina  a 
dimenticare  i tanti  sen  igi  eh’  ei  si  fedelmente  aveale  prts-  ^ 
stati.  Era  (piesti  possessore  di  Evoli  con  altre  terre  annesse. 

La  Regina  dichiarò  dei  diritti  sopra  di  Evoli;  Francesco  li 
confutò.  Vennero  entrambi  ad  un’aperta  guerra,  ma  dopo 
diverse  funeste  conseguenze,  conoscendo  Francesco  (pianto  sia 
j cosa  malagevole  ad  im  vassallo  (piella  di  mantenere  guerra 
contro  il  suo  so^rano,  si  ridusse  a patteggiare  con  la  Regina. 

Ei  promise  di  rinunciare  a tulle  (pielle  pretensioni  che  lenea  ; 
sulle  dette  terre,  purché  a ciò  avesse  acconsentilo  il  soniino 
I pontefice  Martino  IV , maiidandole  per  istalichi  alcuni  suoi 
i figli.  Dal  canto  suo  la  Regina  prometteva  di  restituirgli  le  ‘ 
teiTC  ed  i figliuoli  nel  caso  che  il  Papa  non  volesse  aderire. 
Questi  palli  furono  firmali  dalla  Regina  e da  Francesco  |Kir 
I le  seguenti  parole:  Noi  Fiancesco  Mor.mile  promettiamo 

I come  a leal  cavaliere  eseguire,  e far  con  effetto  tutto  (piello  ' 
che  per  lo  dello  Santissimo  Padre  sarà  comandalo.  ” É 
pur  forza  da  lutto  ciò  confessare,  che  la  potenza  di  (pieslo 
Cavaliere  era  ad  un  sommo  grado,  e che  esprimei'si  in  tale 
maniera  non  era  a (pici  tempi  concesso  se  non  se  a grandi 
Principi  — Annlclilno  li,  valoroso  cavaliere  e capitano  di 
cavalli,  che  servi  Ferdinando  I contro  il  Principe  di  Rossano. 
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Egli  acquistò  il  castol  di  Furignano  in  Aversa,  che  poscia  fu  i 
ereditalo  dai  suoi  successori  — Trojano  Mormile,  discendente  | 
dal  ramo  del  primo  Annicliino,  segui  Alfonso,  duca  di  Ca-  | 
labria,  nella  guerra  di  Otranto.  Ivi  diè  prove  di  magnanimo 
ardire,  poiché,  venuto  a singoiar  certame  con  un  Musulmano, 
j terrorista  dell’  esercito,  il  quale  sfidava  chiunque  dei  Cristiani 
' volesse  seco  combattere,  lo  uccise,  e ne  portò  il  teschio  sulla 
I cima  della  lancia  mostrandolo  a tutta  1’  armata.  Quando  ]K)i 

i si  avverò  l’epoca,  in  cui  Carlo  Vili,  re  di  Francia,  doveva 
i pur  essere  signore  e re  di  Napoli,  mal  comportando  i Napo- 
j lelani  che  un  orribile  giogo  degli  stranieri  li  0[)primesse,  ed 
a loro  togliesse  quanto  v’  ha  di  più  santo  sulla  terra,  la  j 
libertà  nazionale,  Trojano  fu  uno  dei  capi  della  congiura,  la  | 
quale  aveva  per  iscopo  di  richiamare  il  re  Ferdinando  li  ; j 
si,  anch’egli  re,  — ma  benefico  verso  il  suo  popolo,  ma  dalle 
j aure  italiane  nutrito.  Salito  Trojano  sul  torrione  del  Carmine 
j stava  impazienlcmenlc  aspettandolo,  quando  sull’  acque  della 
j marea  veggendolo  veleggiare,  gli  spedi  un  messo  a manife-  ; 
stare  che  salpasse  pure  senza  alcun  timore  poiché  le  porle 
della  città  gli  verrebbero  liberamente  aperte.  Frattanto  egli  j 
sventolava  un  panno  bianco  attaccalo  ad  una  picca  in  segno 
di  alleanza  e di  sincera  fede.  Di  fatto  assicuralo  Ferdinando 
da  simili  dimostrazioni,  e tanto  più  che  sapea  quanto  fedele 
fu  sempre  Trojano  alla  Casa  Aragonese,  entrò  tra  il  giubilo 
e le  acclamazioni  del  popolo  in  città  salilo  sopra  un  siqx'rbo 
cavallo,  discorrendo  le  vie  di  Napoli,  ed  accompagnalo  dal 
dello  Trojano  Mormile,  eh’ entusiasla  esclamava;  f'ivn  il  ve  ; 
Ferdinando!  Ebbe  Trojano  dal  Re  cattolico  il  privilegio  di 
possedere  la  terra  di  Lauria  per  le  seguenti  parole  : Oh  in- 
siynia  seìxitia  pv(eslila  et  impcnsa  per  dictinn  Trojaninn  fide- 
j lem  nostrum  dilectum,  (pii  semper  adrersus  parteni  dkioruni  j 
I (jaUorum  animo  indefesso,  et  cum  mnltis  snis  lahorihns  et  ! 
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impensis,  ut  sirenuum  mtlitem  decel  militavit,  ila  ut  servitta 
prtedicta  tanta  esse  ìnveninms,  ut  non  solum  preediclam  lerram 
Laurite  concesserimus , sed  multo  majora  beneficia  ei  conferve  j 
. parali  sumus.  Fu  pure  signore  di  questa  terra  col  titolo  di 
' conte.  Ma  dovendo  in  appresso  il  Re  restituirla  al  Princi|)c 
I di  Salerno,  indennizzò  Trojano  con  altro  dono.  Però  pre- 
' scrisse,  che  qualora  tornasse  Lauria  nelle  mani  del  fisco, 
bentosto  renderla  si  dovesse  al  detto  Trojano.  Nel  litlS  ei 
I fu  spedito  come  governatore  generale  delle  provincie  di  Prin- 
I cipato  e Basilicata.  Per  la  fabbrica  della  chiesa  di  S.  Severino 
j in  Napoli  assegnò  Trojano  cinquecento  ducati  alPanno  di  1 
entrata.  Grati  quei  padri  a tanto  beneficio  donarono  a lui  e , 
^ a''  suoi  discendenti  la  cappella  delP  aitar  maggiore  con  tutta  | 

la  tribuna,  e a lui  dedicarono  la  chiesa,  dal  suo  nome  inli- 
! tolandola  — Cesare  Mormile  ebbe  fama  d’ esperto  giostratore, 

I ed  amò  sommamente  la  patria.  Poiché  volendo  D.  Pietro  di 
I Toledo,  viceré  di  Napoli,  porre  l’inquisizione  nel  regno, 

I com’era  nella  Spagna,  il  popolo  ricorse  a Cesare,  ed  egli  il  ! 
I suo  sangue  c la  vita  ofTerse  per  liberar  Napoli  da  tanta  cala- 
mità. Quindi  acquistò  lo  sdegno  di  Pietro,  che  dalla  patria  | 
‘ lo  esiliò.  Egli  si  ridusse  in  Francia,  dove  dal  re  Arrigo  venne  ! 
accolto  con  quell’  onore  che  rendere  si  suole  a’  Principi , • 

assegnandogli  una  vistosa  entrata  per  sé  e suoi  figli.  Per  la 
venula  ivi  del  Princi|>e  di  Salerno,  aveva  Arrigo  designato 
di  muover  guerra  al  regno  di  Napoli,  prestandogli  soccoiso 
a quest’  effetto  anche  il  Turco.  Le  preghiere  ed  i politici 
argomenti  di  Cesare  presso  il  Re  valsero  a sabar  la  patria  da  j 
! quel  flagello.  Venne  poscia  |>cr  tale  magnanimità  richiamato 
! in  Napoli,  e di  tutti  i suoi  feudi  rivestito  — Carlo,  figlio  di 
I Trojano,  fu  come  il  padre  valoroso  capitano,  c segui  il  re  j 
Francesco  nella  rolla  di  Pavia.  Prestò  ajuto  e proiezione  ad 
Otranto  quando  nel  lii.17  era  assediala  da  Barbarossa.  Venne 
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puscia  spedilo  in  Maiifi*edonIa  in  qualità  di  capitano  di  guer- 
ra. inanlenendo  a sue  spese  molla  cavalleria  ed  infanteria.  | 
Fu  feudatario  di  Cangiano,  Caprino,  Caslelluccio,  e di  molle 
altre  terre,  che  alla  sua  morte  eredò  il  liglio.  Giova  quivi 
ricordare,  che  Carlo  pria  di  morire  ricuperò  dalF  imperatore 
Cario  \ il  feudo  di  Laiiria,  su  del  quale  egli  ebbe  il  titolo 
di  marchese  — Gian  Camillo,  figlio  di  Cesare,  e Fabrizio, 
figlio  di  Carlo,  enirambo  celebri  in  fallo  d'armi.  Quest" ultimo 
segiiatameiile  si  distinse  in  due  circostanze  : nella  guerra 
contro  Dragut  quando  si  scagliò  sopra  la  città  di  Viesii  con 
r annata  musulmana,  e nella  guerra  di  Tronto  contro  i Fran- 
cesi — Valerio,  uomo  dolalo  di  somma  prudenza  e valore, 
e perciò  istrutto  eminentemente  tanto  negli  affari  politici,  j 
quanto  nei  militari.  Si  cattivò  durante  la  sua  vita  la  stima 
del  suo  Re  e quella  della  sua  patria  — Gian  Luigi,  figlio  del  i 
dello  Valerio,  sin  dall'infanzia  mostrò  vivacità  e prontezza  1 
d’ ingegno,  ed  applicossi  alle  umane  lettere  con  progi*essi  j 
rapidi  e di  tutta  speranza.  Prima  diè  saggi  di  spontanea  e j 
bella  |K)esia,  ma  poi  si  dedicò  allo  studio  delle  leggi,  scri- 
vendo con  molla  sagacilà  divei-si  Trattali  sopra  i Diritti  feu-  i 
dali.  Fé’  conoscere  agli  uomini  come  non  solo  colla  spada,  j 
ma  pur  colla  Ioga  si  possa  giungere  agli  alti  gradi  d’  onore  j 
e di  dignità.  Fu  per  ben  quattro  volle  eletto  sindaco  di  tutto  i 
il  regno,  giudice  nella  corte  tanto  civile,  quanto  criminale  di 
Napoli,  and)asciatore  alla  Corte  di  Spagna.  Venne  perciò  j 
ricompensalo  dalla  sua  patria,  cui  tanti  servigi  avea  i-esi, 
coir  essere  creato  presidente  della  R.  Camera  di  i\a|)uli,  e 
poscia  consultalo  duca  «li  S.  Angelo.  Finalmente  ad  istanza 
di  lutto  il  regno  venne  nominalo  reggente  nel  supremo  Con-  i 
sigilo  di  Napoli  — L‘  abate  Tommaso  fu  consigliere  e fami- 
gliare di  Roberto,  inq>eraloro  di  Coslantit»o|)oli  — Nardo  1 e , 
Nardo  11  furono  enirambo  arcivescovi  di  Sorrento. 
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L'  arma  della  famiglia  MonMiLE  consiste  in  una  banda 
(P  arj'enlo  orlala  di  nero,  e carica  di  (re  aquile  nere,  poste 
in  campo  d’ oro.  Vedesl  l’ elmo  coronalo  e sormontalo  da  i 
un’  atpiila  nera.  I lamhreccbini  posti  alla  parte  destra  sono 
d’  oro  e neri  : tpielli  a sinistra  sono  d’  ar"enlo  e neri. 
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i KA  le  più  cospicue  ed  antiche  del  Mondovi  viene  an- 
noverala la  famiglia  Morozzo,  e v'ha  tutta  ragione  di  credere 
che  abbia  tratto  il  suo  cognome  da  Morozzo,  terra  da  essa 
signoreggiala  sino  dai  tempi  più  remoti,  come  risulta  dalle 
pagine  di  Monsignor  della  Chiesa  (0,  ed  in  altri  autori  che 
la  Storia  scrissero  del  Mondovi.  Possedè  pure  Bianzc,  San 

(i)  M Moroso  (rosi  frìtto  ron  due  ss,  t non  con  due  zz  cocdc  prrseolnncnie  sì  Kritc  ) rhe  st 
n ben  ora  >ia  pirrìoi  luogo»  fu  però  nei  srcoli  pa^li  borgo  ioAÌgoe»  rapo  delle  rircoo«irÌoe  Icrrc»  mirato, 
n rooie  dalle  gran  rovine,  Ir  quali  nel  tuo  territorio  da  ogni  parie  ai  aroprono,  ri  viene  indirato.  D'  eiio  fa 
r.  mriiz.iuoe  OD  privilegio  coorrsso  da  Knrico  I,  imperatore,  nel  ioi4  all'  abbaaia  I''ratluarirnsf.  I suoi  signori 
u erano  molli  di  direrM  cognomi.  Ira’  quali  i prinripali  venivano  rìpulali  coloro  rhe  rol  nome  di  Morouo 
n anrora  a’  nostri  giorni  tengono  in  Momlovi  numero  fra  i primi  gcniiluomiui  di  quella  ritta  eoo  facoltà  dì 
V portare  nelle  solennità  del  Corpo  di  ^vostro  Signore  un  bastone  del  palio  io  rompagnla  di  quelli  di  cinque 
>*'  altre  rase  nobili  della  medesima  rillà,  i quali  sono  di  presente  Duli,  Kausooi,  Vaselli,  \'itali  e Vivaldi,  rol 
*4  povsessu  di  un  antirbUvimu  palazzo  rhe  per  la  sua  airhlteltura  si  stima  11  primo  rhe  sia  stato  fabbrit^to  sopra 
» b piazza  di  easo  Mondavi,  e die,  già  più  dì  3oo  anni  sono,  |»ossedevano  il  Casleilano  presso  Saluzzo, 
» donatogli  da  quei  marchesi,  e parte  detb  flasiita  oltre  il  Tanaro,  e de'  quali  fu  Giorgio  fratello  dì  Franresro 
*>  vescovo  di  Asti,  il  ipiale,  messosi  al  servìgio  dì  Galeazzo  Visconti  di  Mìbno,  fu  onorato  delU  dignità  di 
xr  cavaliere,  e fatto  suo  rondottiero  de'  cavalli  contro  i Guelfi  nel  contado  di  essa  rillà  d' A^i,  e dei  medesimi 
K alùlandooc  alcuni  nella  riltà  d’  Al)>a  sino  prima  dei  looo,  erano  padroni  d’una  parie  del  rontado  di  Loretto. 
s»  Ma  gli  altri  sì  dìrrauo  de  Braida  , de  Dotta,  de  Dreolo,  de  Bnasaporrello,  Ciltarenghi,  Ubertauii, 
f>  de  Contrrio,  ruliselli,  Huffini,  e d’altri  agnomt,  parte  da'  nomi  proprj  dei  loro  padri,  c parte  dai  rasieltì, 
n nei  quali  aveano  giuiisdizionr  , derìvati  j poiché  oltre  ad  esso  Morosso  possedevano,  ira  U Stura  ed  il 
$f  Tanaro,  Brusaporrello , Chiusa,  parte  di  Brcolo,  Rocraforte,  le  due  fra  base  denomioalc  dall' esser  poste  fra 
» bosrhi , Magliaoo  e Castellriio  di  Stura,  Villaoova  e parte  di  Vasco  che  intorno  al  1 190  al  vescovo  d'  Asti 
n vendetirrv.  <^esti  o rhe  fossero  tutti  di  un’ agnazione , oppure  dì  diverse,  come  quelli  rhe  portavano 
n differmie  insegna,  abitavano  separatamente  in  due  rasIrUi  ì cpiali  spianali  nelle  vecchie  guerre  tra  i prìncipi 
n d’ Acaia  ed  i marchesi  di  Monferrato,  ostentano  i bro  vestigi  per  non  lasciar  dileguare  la  memoria  dclb 
» grandezza  del  loro  Luogo,  per  il  dominio  del  qnab  dopo  che  si  levarono  quei  Signori  dalb  giarìsdiziooe  dd 
» mirrhcsì  di  Saluzzo  quelli  del  .Mondovi  c di  Cuneo  luogamcfile  contrastarono.  Ma  la  terra  essendo  stata  molti 
M anot  unita  ron  esso  Moodovi,  l'ha  riniperata  a’  giorni  nostri  Carlo  Filippo  Morozzo,  il  quale  essendo  ano 
» dei  primi  giureconsulti  dell'età  nostra,  di  petmo  presidente  nell' Eccellentissimo  Senato  di  Torino,  carica  già 
n merdtala  dal  suo  padre  Lodovico,  é stato  nel  principio  deiraoDO  sablimalo  al  primo  grado  di  gran 

» canrelliere  di  quegli  Stati.  » (DeUa  Chiesa,  Corona  i?c0/e  dt  Sot^a.) 
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Gennaro  ed  II  castello  di  Caslellaro,  che,  come  aderenti  ai 
! marchesi  di  Saluzzo,  li  ebbero  in  feudo  dai  marchese  Tom- 
maso II,  nella  cui  corte  vissero  lungamente  e prestarono  forti 
servigi.  — Enrico,  segretario  del  marchese  Manfredi  III,  Pe- 
rinatio  e Luchino,  capitani  dello  stesso  marchese,  e i quali 
passarono  quasi  tutta  la  loro  vita  nella  sua  corte. 

Chi  nella  famiglia  Morozzo  sowa  d*’  ogni  altro  emerse 
per  virtù  civili  ed  ecclesiastiche,  c che  si  meritò  la  gloria  di 
essere  rammemorato  nei  posteri  per  alti  servigi,  resi  alla 
patria  ed  al  Sovrano,  noi  accenneremo  qui  sotto  : 

Arnaldo  fondò  nel  H73  la  Certosa  di  Pez  o Pesio  col 
soccorso  di  diversi  altri  membri  di  sua  famiglia  — Obertino, 
capitano  degli  Astigiani  contro  Chieri  nel  1377  — Fra  Giro- 
lamo, esimio  maestro  di  teologia  ed  Inquisitore  di  Saluzzo, 
fiori  nel  convento  degli  Astigiani  Scalzi  di  Mondovi  nel  1648 
~ Marco  venne  eletto  dal  comune  di  Mondovi  a fine  di 
ricorrere  presso  il  conte  in  Savoja  per  la  conferma  dei  loro 
! privilegi  nel  1463  — Francesco  fu  vescovo  d’ Asti  nel  1472 
~ Giorgio  prestò  onorati  servigi  al  duca  Galeazzo  \isconti 
nelle  guerre  ch’ei  fece  — Bernardino  visse  nel  1329,  e fu 
cavaliere  di  Malta  ~ Luigi,  primo  presidente  del  Senato 
j Piemontese  nel  1393  — Bartolommeo,  ei  pure  presidente  del 
j Senato  Piemontese  nel  1617  — Carlo  Filippo,  gran  cancelliere 
i del  duca  Vittorio  Amedeo  1 nel  1637  — Altro  Carlo  Filippo, 
gran  cancelliere  del  duca  Carlo  Emanuele  II  nel  1631  — 
I Altro  Carlo  Filippo,  primo  presidente  del  Senato  di  Torino 
nclPanno  1641  (■)  — Carlo  Lodovico,  primo  presidente  dello 
Eccellentissimo  Senato  di  Torino,  venne  sjiedito  con  altri 
; ambasciatori  per  la  pace  che  si  conchiuse  tra  S.  A.  R.  Il  duca 
' di  Savoja  Carlo  Emanuele,  ed  Enrico,  re  di  Francia.  È noto 


I 


(t)  »l  i64B  irotui  un  conte  di  Mueozzo,  consigliere  di  SieIo.  Era  in  quell'  anno  appunto  che  io 
Piemoute  al  consiglio  dì  reggenza  si  sostituì  il  consiglio  di  Stato.  (V.  Ouirheooa,  lisst.  gen^) 
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I come  in  essa  sia  stato  eletto  arbitro  delle  parti  il  sommo  | 
j ponlefìce  Clemente  Vili.  Tal  pace  si  conchiuse  nella  città  di 
Lione  il  1 7 gennajo,  1 601 , per  la  quale  si  stabili  che  S.  A.  R.  | 
rimettesse  al  re  i contadi  della  Bressa,  Beaugiè,  Yalromei, 
con  la  baronia  di  Gez  e Terre  della  Castellata  di  Caslel- 
-Delfino  5 ed  in  concambio  cedesse  il  re  al  duca  ogni  preten- 
sione che,  qual  delfìno  e conte  di  Provenza,  vantar  potesse 
sopra  il  marchesato  di  Saluzzo,  Ccnlallo,  Demonte,  V^alle  di 
Stura,  e tutta  quanta  P artiglieria  che  in  essi  luoghi  si  era  | 
trovata;  di  più  gli  restituisse  le  piazze  che  in  Savoja  aveva  | 
1 occupale  ; c vennero  stesi  altri  patti  sino  al  numero  di  venti- 
j quattro;  i quali,  per  sicurezza  della  detta  pace,  c per  tranquil- 
lità reciproca  delle  parli,  si  sigillarono  con  mutuo  giuramento 
I ~ Altro  Carlo  Filippo,  controllore  generale  nel  1766  sotto 
Carlo  Emanuele  111,  duca  di  Savoja  e re  di  Sardegna  — Altro 
Carlo  Filippo,  cavaliere  e ministro  degli  affari  interni  nel  1768 
I — N. . . . conte  Morozzo,  presidente  delP  Accademia  delle  I 
Scienze  di  Torino,  rinomato  matematico  e fìsico,  morto  a 
Colonia  il  12  luglio,  1804. 

Felicemente  ora  vive,  e rende  onore  c gloria  a questa 
I distinta  e nobile  famiglia  >S.  E.  il  reverendo  Cardinale  del  | 
titolo  di  Santa  Maria  degli  Angeli,  arcivescovo  di  Tebe  e 
vescovo  di  Novara,  D.  Giuseppe  Morozzo,  cavaliere  dclPor- 
dine  supremo  della  Ss.  Annunziata,  e cavaliere  delP  ordine  ! 
insigne  di  S.  Gennaro  di  Napoli,  ccc.  ecc.  ecc.  | 

, 1.'  arma  di  questa  famiglia  consiste  in  uno  scudo  d'’  oro 

I carico  di  una  banda  merlata,  c contrutnerlala  di  nero.  Portano  i 
i Morozzi  j)er  cimiero  un  dragone  alato  verde;  c per  supporti 
e sostegni  due  dragoni  pur  di  verde.  11  loro  mollo  è : Sic  no 
pcrcas  eslo. 
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I Questa  antichissima  famiglia  riconosce  T origine  sua 

dalla  città  di  Aqnileja,  e fu  una  delle  prime  a ricoverarsi 
nelle  lagune  venete  ( che  poscia  vennero  si  memorabili  ) dal 
furore  dei  Barbari,  aire|H)ca  della  loro  discesa  in  Italia.  — 

Gli  Orseoli  poscia  giunsero  ad  occupare  la  somma  fra  tutte 
le  dignità  dello  Stato,  il  supremo  comando  di  doge,  e nella 
I infinita  serie  di  questi,  della  famiglia  Orseoli  se  ne  annove- 
I rano  quattro:  il  primo  fu 

San  Pietro  Orseoli,  uomo  di  rara  pietà,  e di  costumi  ^ 
cristianissimi.  Venne  eletto  doge  il  12  agosto  delPanno  976.  ! 

I Magnanimo  e prodigo,  rivolse  le  sue  prime  cure  a rifahbri-  I 
I care  la  chiesa  di  S.  Marco  ed  il  palazzo  ducale,  che  per  suo 
I consiglio  erano  stati  prima  messi  alle  fiamme.  Fu  ei,  che 
depose  nella  chiesa  il  Santo  Evangelista,  e che  istituì  i pro- 
curatori di  San  Marco  jier  la  conservazione  di  quel  santo 
corpo,  e dotò  uno  s|iedalc  di  pellegrini  colF  annesso  oratorio  | 
i di  S.  Gallo,  il  quale  nel  1Ì581  in  occasione  delF  edificazione  | 
j delle  Procuratie  Nuove,  fu  trasferito  a Campo  Roseola.  Molti  | 
1 pretendono  ch''ei  riedificasse  le  mura  di  Grado  in  conside- 
! razione  di  quel  patriarca,  ch’era  dei  Cahdiani.  — Erano  suoi 
! nemici  capitali  Vitale,  figlio  del  defunto  doge  Pietro  Candia- 
i no  IV,  c la  vedova  di  lui  moglie  Gualdrada,  ch’era  sorella 
I di  Ego,  marchese  di  Toscana.  Trovavansì  entrambo  presso 
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la  corte  dell*  im|)oratore  Ottone  11 , c T uno  implorava  la 
j vendetta  sovra  la  morte  del  padre  suo  al  detto  imperatore; 
j P altra  alP  imperatrice  Adelaide  moveva  suppliche  a com- 
pierla, a sollecitarla  sul  tradito  sposo.  Ma  Pietro  co'  suoi 
maneggi  scaltri  e politici  sep|x?  accattivarsi  la  simpatia  di 
quella  principessa,  e mandare  a vuoto  gli  sforai  de'  suoi  due 
competitori.  E quando  si  accorse  esservi  alcun  che  di  torbido  ' 

I e oscuro,  e la  sua  posizione  non  trovarsi  ancora  al  sicuro. 
|)cnsò  bene  di  abdicare.  Era  giunto  in  quel  tempo  a V enezia 
un  certo  Guerino,  abate  di  S.  Michele  di  Cuxa  in  Rossiglione. 
Venne  Pietro  nella  deliberazione  di  presentarsi  a questi,  e 
I confessargli  come  avesse  avuto  parte  alP  infame  congiura  che 
tolse  e vita  e sede  al  suo  predecessore,  e come  fosse  |)entito 
de'  suoi  errori  e delitti.  Lo  supplicava  quindi  perchè  venisse  j 
accettato  tra  i monaci  di  quell’  ordine.  Al  cui  verace  penti- 
mento di  buon  grado  perdonando  Guerino,  nel  novero  de'  suoi 
penitenti  lo  accolse.  Quindi  la  notte  del  4.“  settembre,  978, 
senza  che  la  moglie  e Pietro  suo  figlio  il  stqiessero,  parti  di 
casa,  accompagnato  dal  suddetto  abate,  da  S.  Romualdo  e 
da  tre  altri  buoni  religiosi,  e recossi  a S.  Michele  di  Cova, 
ove  indossato  P abito  monacale  fini  il  resto  degli  altri  nove 
I anni  di  sua  vita  pacifico  e tranquillo.  Mori  quindi  in  udore 
! di  santità  nell'  anno  987.  I 

Pietro  II,  figlio  dell’altro  Pietro,  venne  eletto  dopo  la  | 
morte  di  Tribuno  Memo  nel  994.  Pietro  nella  serie  dei  dogi 
fu  il  xxvi,  ed  il  più  illustre  fra  tutti  i suoi  predecessori.  ^ 
Fe’  toccart*  alla  veneta  repubblica  il  più  alto  grado  di  pro- 
sperità; rifabbricò  e fortificò  la  città  di  Grado.  Nell’anno  997. 
saputa  la  morte  di  Tirpimero,  re  di  Croazia,  e che  le  città 
marittime  della  Dalmazia  eran  pronte  a darsi  all’  (»bbi;dienza 
dei  Veneziani,  già  signori  di  Zara  su  quelle  coste,  armò  una 
j flotta,  ed  ivi  recossi.  Pola,  Spalatro  e Ragusa  Ihmi  tosto  si  | 
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■ arresero  volontarie;  Corsola  e Lesina,  che  si  op|M)sero,  furon  ! 
! prese  d**  assalto  ed  assoggettate  alla  veneta  repnbblica.  Entrò  : 
nel  paese  di  Narenta,  ed  a ferro  e a fuoco  lo  mise,  siccome  I 
i loro  abitanti  esercitavano  impunemente  la  pirateria  nell'  A> 
driatico.  Quando  fe'  ritorno  in  \ enezia  venne  nominato  duca 

1 

i di  Dalmazia.  Il  fìglio  suo  Giovanni  sposò  Maria,  nata  da  una 
; sorella  delP  imperatore  Basilio  ; ma  perirono  sventuratamente 
I enirambo  dalla  |>esle,  ebe  scoppiò  nelPanno  lOOiS.  — Spuntò  ; 
i il  giorno  17  di  marzo  del  1009,  che  ultimo  doveva  essere 
^ per  Pietro,  il  (piale  dopo  un  glorioso  dogado  di  diciassette 
anni  di  felicità  ricolmi,  lasciò  eredi  della  metà  delle  sue 
sostanze  la  chiesa  ed  i poveri,  e della  sua  sede  Ottone,  che 
ora  vedremo,  oltre  due  altri  tìgli.  Orso  e Vitale  — Orso  era 
dapprima  vescovo  di  Torcello , e p(*r  la  morte  di  Vitale 
Candìano.  accaduta  nel  1007,  venne  eletto  patriarca  di  Grado 
— Vitale  fu  creato  vescovo  di  Torcello  nel  1018. 

I Ottone,  primogenito  di  Pietro  il,  successe  al  padre  du|io 

essergli  stato  collega  ; e sposò  Gisla,  sorella  di  Stefano  1 di 
Ungheria.  — Sorse  contro  di  lui  una  fazione,  e dalla  patria  lo 
scacciò  nel  1023;  ci  rifuggissi  in  Istria  presso  il  fratello,  pa- 
^ Irìarca  dì  Grado.  Di  una  tale  assenza  si  approfittava  Pappone,  j 
patriarca  dì  Aquilcja,  |)er  impadronirsi  della  di  lui  cliiesa  ; 
nel  1024  però  fu  restituito  alla  sua  sede.  Ma  nclPanno  1028  I 
rifiutò  di  voler  investire  Domenico  Gradenico,  il  giovine,  nel 
vescovado  dì  V enezia.  Perciò  i partitantì  di  (jucst’  ultimo , 
condotti  da  Domenico  Flabanìco,  uno  dei  primi  fra  i nobili, 

I sorpresero  il  doge,  gli  tagliarono  la  barba  ed  i capelli,  e lo 
mandarono  in  esilio  a Costantinopoli.  Elessero  a doge  Pietro 
i Barbolano,  o Centranico,  al  quale  dopo  cinque  anni  dì  un  ' 
infelice  principato  toccò  la  sorte  del  suo  predecessore.  Pre- 
valeva in  Venezia  nel  1031  |>er  Ottone  un  forte  partito; 
quindi  s|HHÌìrono  i Veiu;zìani,  non  molto  tempo  dopo,  alcuni 
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j ambascialuri  a Costantinopoli  |>er  ricondurlo  nella  sua  sedo. 
Ma  ricevettero  nel  1032  la  trista  novella  della  sua  morte. 
Il  patriarca,  di  lui  fratello,  al  quale  venne  data  la  suprema 
reggenza  sino  alP  arrivo  di  Ottone,  intesa  eh’  ehl)e  l’ Infausta 
i notizia,  rinunciò  alla  carica.  — Ottone  ebbe  un  figlio  di  nome 
Pietro,  ma  comunemente  lo  appellavano  il  (ìertnanico,  forse 
a motivo  che  tenne  per  diverso  tempo  le  redini  del  regno 
! di  Ungheria. 

' Domenico  Orseoli  salì  alla  dignità  di  doge  nel  1032  ; 

ma  contro  dì  lui  si  sollevarono  tutti  i nobili  e potenti  di  Ve- 
nezia. Dove  quindi  colla  fuga  sottrarsi  a tant’  odio  ed  ani- 
mosità dei  suoi  perfidi  compatriotti  nemici.  Si  ridusse  nella 
I città  di  Ravenna,  dove,  dopo  non  molti  anni  dì  angoscia  ed 
amarezza,  diè  fine  ai  tristi  suoi  giorni,  e con  lui  si  spense 
eternamente  una  tanto  antica  e rinomata  famiglia.  Ma  come 
immortali  saranno  gli  avvenimenti  di  una  repubblica  che  |>er 
tanti  secoli  si  mantenne  e padroneggiò  sui  mari,  altrettanto 
celebri  diverranno  le  gesta  |>articolari  di  quest’  illustre  fami- 
glia , ed  i servigi  eh’  ella  rese  alla  sua  patria , all’  ingrata 
Venezia. 

L’ arma  degli  Orseoli  consiste  in  due  orsi  d’  oro  ram- 
^ paliti  in  campo  azzurro. 
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EiCCO  una  di  quelle  famiglie  che  per  sottrarsi  dal  furore  | 
di  Attila  e dei  Barbari  venne  insieme  a parecchie  altre  ad  j 
annidarsi  nelle  venete  Lagune.  Vetustissima  è questa  no-  ] 
bile  famiglia  nella  città  di  Venezia,  ed  una  delle  prime  che 
abbiano  goduto  del  seggio  ducale  ; epperciò  gli  storici  si 
confondono  nei  chiamarla  ora  Particiacca,  ora  Partecipazia. 

L’ illustre  casa  Badoaria,  egualmente  di  Venezia,  rico- 
nosce P origine  sua  dai  PARTiciACCin,  i quali  dierono  alla 
repul)blica  una  serie  di  sette  venerandi  Principi,  ed  alla  loro  j 
discendenza  una  gloria  ed  una  fama  che  foimarono  P invidia  J 
di  molte  altre  famiglie. 

Angelo  fu  il  primo  doge  di  sua  stirpe,  ed  il  decimo  nella 
serie  di  quelli.  La  sua  elezione  avvenne  nelPSll  dopo  la 
deposizione  del  doge  Olxìlerio.  Fu  questi  il  primo  a trasferire 
la  sede  ducale  in  Rialto,  ove  fabbricò  il  palazzo  del  Doge, 
che  sussistette  sino  alla  metà  circa  del  secolo  XIV.  Avendo 
nelPanno  819  Angelo  inviato  il  suo  primogenito  Giustiniano 
a Costantinopoli,  ove  P imperatore  Leone  Armeno  lo  creò 
console  imperiale,  si  dovette  associare  al  governo  P altro  suo 
figlio  per  nome  Giovanni.  Simile  fatto  apportò  grave  dispia-  | 
cere  a Giustiniano,  il  quale,  toniato  di  1m:1  nuovo  in  Venezia,  I 
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rifìutò  di  portarsi  al  palazzo  del  padre,  ed  crasi  ricoverato 
in  vece  colla  moglie  in  ima  famiglia  particolare.  Ben  presto  il 
padre  conoblie  l’errore  in  cui  era  caduto,  ed  a risarcire  ogni 
danno  al  figlio  Giustiniano,  allontanò  Giovanni  c lo  mandò  a 
Costantinopoli,  rimettendo  l’altro  figlio  nel  suo  primiero  posto. 
Tcnninò  Angelo  i suoi  giorni  nell’anno  827  lasciando  eredi- 
tario della  sede, 

Giustiniano  surriferito,  il  quale  richiamò  da  Costantino- 
poli il  fratello,  ed  al  governo  lo  associò.  Ma  due  anni  dopo 
l’ ascensione  al  dogado  morì  Giustiniano,  lasciando  immense 
rendite  per  erigere  una  chiesa  ad  onore  di  S.  Marco  ; ed  a 
luì  successe  il  fratello 

Giovanni,  il  quale  saputo  come  nell’anno  830  era  ritor- 
nato dall’  esilio  il  già  deposto  doge  Olndcrio,  c come  stava 
fortificandosi  nell’isola  di  Vigilia,  gli  marciò  hen  tosto  in- 
contro ad  assediarlo.  Tradito  da’  suoi  soldati,  i quali  passa- 
rono in  soccorso  di  Oliclerio,  si  gettò  improvvisamente  su 
Malamocco,  la  prese,  ed  alle  fiamme  senza  alcuna  pietà  la 
diede.  Recatosi  di  nuovo  ad  assediare  Vigilia,  ed  impadro- 
nitosene, fece  decapitare  Olielerìo.  Ma  nell’  85i>  riliellatisi  a 
Giovanni  molti  nemici  dell’  ordine,  lo  esiliarono,  ed  in  sua 
lece  nominarono  Carosio.  Però  dopo  il  corso  di  sci  mesi, 
pentiti  di  quanto  aveano  fatto  contro  Giovanni,  lo  richiama- 
rono ad  essi  dalla  corte  dell’  imperatore  Luigi  i7  Buono , 
presso  il  quale  trovavasi,  esiliando  alla  sua  volta  anche  Ca- 
rosio. ISè  jierò  lungo  tempo  potè  godere  Giovanni  di  questa 
novella  elezione,  poiché  altri  congiurati  contro  lui  si  solleva- 
rono; lo  arrestarono  nella  chiesa  di  S.  Pietro  in  occasione 
della  festa  di  quel  Santo  (29  giugno,  837);  gli  tagliarono 
(piindi  la  harha  ed  i capegli,  e lo  sforzarono  a prender  gli 
ordini  clericali  nella  chiesa  di  Grado,  ove  infine  venne  la 
morte  in  suo  soccorso,  e lo  tolse  da  una  lita  si  sventurata. 
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I Orso  I Pàrticiacco  dopo  la  morte  di  Pietro  Tradonico 

venne  eletto  doge.  Ebbe  Orso  dall’  imperatore  Basilio  il  titolo 
di  protospadario,  ed  ei,  riconoscente  di  questo  favore,  gl’inviò  j 
in  dono  dodici  campane,  che,  secondo  l’opinione  di  Dandolo,  ] 
furono  le  prime  ad  usarsi  presso  i Greci.  — 1 Veneziani  gli 
diedero  nell’ 877  per  collega  il  figlio  Giovanni,  il  quale  avea  i 
date  non  dubbie  prove  di  valore  nella  disfatta  dei  Saraceni  ' 
die  assediavano  la  città  di  Zara.  Questo  Doge  viene  da  tutti 
I gli  sturici  commendato  quale  uomo  di  somma  pietà  ed  amo- 
revolissimo verso  la  sua  patria.  Sotto  il  di  lui  regime  Venezia  , 
! ebbe  ad  ingrandirsi  considerabilmentc  per  1’  aggiunta  di  , 
un’ altr’ isola,  chiamata  Dorso  Duro;  e dopo  aver  terminate 
con  lode  le  discordie  fra  i Patriarchi  di  Aquileja  c di  Grado, 

^ mori  nell’  88i , lasciando  nel  dogado 

Giovanni  II,  suo  figlio,  di’ oragli  stato  già  collega.  Le  . 
gesta  di  questo  Doge  furono,  la  presa  di  Comacchio  |ier  i 
vendicare  la  morte  di  Badoera,  assassinato  da  un  certo  Ma- 
rino di  quella  città;  passato  poscia  sul  Ravennate,  sfogò  tutto  { 

10  sdegno  di  vendetta  so^ra  que’  cittadini  ch’orano  stati  , 
complici  nella  cattura  del  Badoera , da  per  tutto  lasciando 
tracce  di  guasto  e di  distruzione.  Conosciutosi  finalmente  | 
incapace  di  sostenere  quella  carica,  quantunque  avesse  per  ' 
collega  il  proprio  fratello  Orso,  concedette  liberamente  che 

11  popolo  si  eleggesse  (jualunquc  altro  gli  fosse  piaciuto,  dal  ‘ 
canto  suo  abdicando  nell’  887.  Ma  dojio  la  morte  di  Pietro  ! 
Candiano  I,  eh’  era  stato  eletto  in  sua  vece,  dovè  riprendere 
nuovamente  la  dignità  ducale,  di  essa  però  non  godendo  che 
soli  sei  mesi  e tredici  giorni,  poiché  morte  lo  tolse  agli  afflitti 
suoi  sudditi  e concittadini  sul  finire  dell’  888. 

I Oreo  II  Particiacco  successe  a Pietro  Tribuno  nel  912. 

; Non  appena  montò  su  quella  sublime  sede  che  sua  cura  fu 
I d’ inviare  il  figlio  Pietro  quale  ambasciatore  all’  imperatore  | 
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I Costantino  Porfìrogenìto,  a fine  di  partecipargli  la  sua  elezione.  I 
1 Ottenne  Pietro  in  quest’occasione  il  titolo  di  protospadario.  i 
I Ma  nell’  atto  che  questi  se  ne  ritornava  tutto  contento  alla  i 
' patria,  carico  di  doni  e con  un  seguito  quasi  principesco,  fu 
j preso  e spogliato  dal  duca  di  Schiavonia,  Michele,  il  quale 
I poi  lo  lasciò  in  potere  a Simeone,  re  dei  Bulgari.  Il  riacquisto 
di  Pietro  si  ottenne  poscia  dal  padre  mediante  ricchi  presenti 
inviati  a quel  Re  per  mezzo  di  Domenico,  arcidiacono  di  j 
Malamocco.  Orso  poi  si  ritirò  in  un  monastero  carico  di  anni  | 

^ e di  fatiche,  ove  abdicando  al  dogado  terminò  tranquillamente  | 

! i suoi  giorni.  j 

Pietro  Particiacco  Badoahio  succedette  a Pietro  Can-  j 
diano  II  nell’  anno  959.  Questi  fu  il  propagatore  della  famiglia 
Badoera,  c dopo  tre  anni  di  principato  mori  nel  942,  essendo 
I l’ ultimo  principe  della  sua  dinastia , la  quale  però  non  si  i 
j cstinse  continuando  per  1’  avvenire  a chiamarsi  col  cognome 
di  Badoeri.  ! 

Non  sempre  fu  eguale  l’ arma  dei  Particiacciu.  I dogi 
Angelo,  Giustiniano  e Giovanni  11  usarono  tre  bande  d’ar- 
gento in  campo  rosso  con  un  leon  d’ oro,  posto  su  tutto. 
Giovanni  I ed  Orso  I lo  portarono  bandato  d’ otto  pezze  di 
rosso  e di  argento  col  leone  come  si  è detto  sopra.  Orso  II 
e Pietro  Particucco  Badoero,  l’ultimo  della  serie,  mostra-  j 
rono  due  bande  rosse  in  cjm|>o  d’ argento  coi  leone  d’ oro 
sopra  tutto. 

Usarono  dipoi  i Badoeri,  secondo  ne  riporta  il  Coronelli 
nel  suo  Blasone  delle  Famìglie  Patrizie  Fenete^  le  seguenti 
! arme.  La  prima  è uno  scudo  bandato  di  sci  pezze  di  rosso  e 
di  argento.  Alla  seconda,  eguale  della  prima,  vi  aggiungono 
un  leone  d’  oro  posto  su  tutto.  La  terza  è uno  scudo  fasciato  j 
d’ oro  e di  azzurro.  La  quarta  è uno  scudo  d’ argento  caricato 
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di  un’’ aquila  bicipite,  con  iscudetto  rosso  traversalo  da  Ire 
I bande  di  argento,  col  leone  d'oro  sopra  tutto.  La  quinta  j 
consiste  in  un  leon  d'oro  armalo  di  targa  porporina,  posto  | 
in  campo  d'argento.  La  sesta  è uno  scudo  fascialo  d'oro  e 
di  azzurro  col  leon  d'argento  sopra  lutto.  j 
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IjA  famiglia  Pepou  fu  in  ogni  tempo,  come  al  presente, 
una  delle  primarie  nella  città  di  Bologna,  ove  si  conservano 
ancora  antichissime  memorie,  le  quali  attestano,  che  i suoi 
capo-stipiti  furono  alcuni  illustri  signori  del  regio  sangue  di 
Bretagna. 

Quando  il  conte  Ugo  dei  Pepou  fu  spedito  al  re  d’In- 
ghilterra da  Francesco  I re  di  Francia  |)cr  trattare  alcune 
negoziazioni,  vennero  riconosciute  le  armi,  c il  nubile  paren- 
tado da  tutti  quei  grandi,  e dal  re  medesimo,  il  quale,  ac- 
carezzatolo distintamente,  gli  manifestò  con  sicurezza  d’aver 
trovato  nelle  sue  cronache,  e memorie  regie:  che  andando 
nell’anno  872  di  Cristo  a visitare  l’Italia  un  legittimo  figlio, 
terzogenito  d’ un  re  di  Bretagna  crasi,  per  sopravvenutagli 
infermità,  stanziato  in  Bologna,  ove  poscia,  ristabilitosi  in  sa- 
lute, ammogliossi  ad  una  gentil  donna  di  nobilissimo  sangue 
in  quella  città,  originando  per  tal  maniera  la  chiarissima 
stirpe  dei  Pepou,  la  quale  fin  dal  principio  del  nascer  suo 
essendo  ricchissima  di  facoltà,  e per  autorità  augustissima, 
si  alzò  in  progresso  di  tempo  come  a signora  e padrona 
assoluta  di  quella  città.  Per  la  qual  cosa  dai  papi,  e da 
altre  fazioni  per  ben  tre  volle  venne  scacciata  di  Bologna, 
e a fine  di  estinguere  intieramente  ogni  potenza,  ed  ogni 
di  lei  memoria,  si  ruppero  tutte  le  armi  o stemmi,  ed  alle 
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fìamme  si  diedero  tutti  quei  libri,  nei  quali  fossero 'nominati. 
Ma  non  pertanto  si  spegneva  il  potere  di  questa  famiglia, 
die  anzi  ritornava  dalle  |)crsccuzioni  più  (Mitenle  di  prima 
|)cr  Popinionc  accjuislalasi,  e [«r  Pamorevolezza  che  i popoli 
le  professavano;  oncPè  di’ essa  mantenne  tal  grado  di  pre- 
minenza in  quella  città  per  più  di  500  anni.  È noto  nelle 
istorie  bolognesi,  che  il  conte  Ugolino  di  questa  nobile  stirpe, 
abbia  conquistato  il  regno  di  Sicilia,  rovinato  la  città  della 
Quaderna,  inimicissima  ai  bolognesi,  c giunto  sia  a tanta 
opulenza,  ch’era  stimato  a’  suoi  tempi  il  più  ricco  conte  di 
Europa.  Ma  sorsero  in  appresso  due  terribili  fazioni  a scon- 
volgere e dilaniare  Bologna  appellate  i Maltraversi , ed  i 
Raspanti.  Capo  di  quest’ultima  era  la  famiglia  Pepou.  I Mal- 
traversi  fecero  una  congiura,  ed  uccisero  molti  dei  Raspanti 
scacciando  dalla  città  Romeo  dei  Pepou,  come  ne  fa  men- 
zione Giovanni  Villani  nelle  sue  cronache.  Romeo  colla  sua 
fazione  rifuggissi  a Cesena,  e dopo  non  molti  giorni  ritornò 
in  Bologna  vendicandosi  fieramente  sovra  i congiurati  colla 
strage,  e col  terrore;  e finche  visse  signoreggiò  in  quella 
città  arbitro,  e rispettato,  benché  non  insignito  da  alcun  titolo. 

Taddeo  di  lui  figlio  fu  eletto  dal  j)0|K)Io  a loro  signore, 
c gli  successe  in  questa  dignità  Jacobo,  suo  primogenito. 
Giovanni,  altro  figlio  di  Taddeo,  fu  fatto  governatore  di  Mi- 
lano ed  i suoi  figliuoli  furono  tutti  condottieri  dei  Visconti, 
tranne  Guido,  che  il  fu  dei  Fiorentini. 

Parimenti  dei  Pepou  fu  l’ eroe  Galeazzo , che  liberò 
Roma  tutta,  ed  il  j)ontefice  Urbano  VI  dall’armi  della  regina 
di  Na|)oli,  e di  quei  sediziosi  cardinali,  che  favorivano  l’anti- 
papa Clemente  VII,  scacciando  dallo  Stato  della  chiesa  Ro- 
berto il  vecchio  dei  Sanseverini,  condottiero  in  quei  tempi 
di  poderoso  esercito.  Fu  Galeazzo  dal  papa  .armato  cavaliere, 
ed  ottenne  il  vanto  di  poter  entrare  trionfante  in  Roma,  il 


Digitized  by  Googl 


PEPOLI 

SO  di  aprile  del  1579.  Dgu,  fìgliu  d‘ allru  Romeo,  servi  la 
Francia,  e mori  colà  cavaliere  di  S.  Michele,  essendo  stalo 
pei"  lo  avanti  capo  delle  Bande  Nere  dei  Fiorentini  — Giovanni 
e Girolamo  servirono  i Veneziani,  c Girolamo  ebbe  il  go- 
verno di  Vicenza,  di  Brescia  c di  Verona. 

L^inna  dei  Pepou  è uno  scudo  scaccheggiato  di  argento 
e di  aero,  sormontato  dalla  corona  di  conte:  la  piramide  non 
anco  condotta  al  suo  termine  che  vedesi  soviapimsta  alla 
della  corona  col  motto  ut  ipse  fintaui^  fu  impresa  del  conte 
Fabio  capitano  dei  Veneziani. 
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Asceso  al  Irono  della  Spagna  il  conte  Fruella  sul  finire  1 

del  secolo  \II.  altro  non  el)l>c  di  mira  che  il  conservare  la 

' ! 

felicità  a’  suoi  sudditi,  rendere  la  pace  all’impero,  e liberarlo 
dai  fieri  artigli  dei  Mostri  AITricani,  che  con  tanta  barbara 
voracità  1’  aveano  invaso.  Quindi  per  espressi  e |K*r  lettere  j 
invitava  le  Potenze  tulle  di  Europa,  che  giurato  aveauo  la 
fede  al  Crocifisso,  di  unir  seco  le  loro  forze  non  solamente 
j>er  interporre  argine  alla  corrente  degli  AITricani,  ma  ancora 
per  abbatterli  e distruggerli  intieramente.  A tale  chiamala 
non  fu  lento  Desiderio,  ultimo  re  de’  Longobardi,  il  (piale, 
allestito  buon  numero  di  legni,  ne  diede  il  supremo  comando 
al  conte  Mendo,  suo  fratello,  che  ben  tosto  salpò  alla  volta 
della  Spagna  accompagnalo  da  molli  nobili.  Ma  giunto  a Capo 
Pierno  fu  sorpreso  dalla  procella,  che  gli  recò  la  perdita  di 
varj  vascelli,  e lo  perseguitò  sino  a Tercenlo  con  altri  naufragj. 
Finalmente  gli  sorrise  fortuna,  ed  approdò  nella  Spagna. 

' Precipitoso  si  scagliò  sopra  gli  AITricani,  c con  una  orrenda 
strage  sanguinosa  si  li  disperse,  e li  fugò  disordinali,  che  i 
I vittoria  riportò  sopra  di  loro  compiuta  e memorabile.  La  fama 
I delle  gesta  del  conte  Mendo,  clic  correva  sulle  labbra  a cia- 
scuno, fece  breccia  nel  cuore  della  gentil  donzella  Giovanna 
di  Romaez,  figlia  del  conte  Ramone,  discendente  dal  re 
Fruella  suo  padre;  e invaghissi  perdutamente  di  si  famoso 
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I campione.  Riamala  fu  Giovanna  dal  conte  Mendo,  che,  chie- 
stane al  padre  la  destra,  divenne  di  lei  marito,  e padre  in 
I aj)presso  di  altro  Frnella,  serbato  a grandi  destini.  Arricchito 
Fruella  di  feudi  c di  titoli,  fu  dichiarato  conte  di  Transtamara, 
signore  di  Trajano  c di  Limdino,  e s’ammogliò  con  Grisodora 
figlia  del  conte  Alvaro  di  Asturias,  che  lo  fece  padre  del 
conte  Bermondo  ; e quest’  ultimo,  condotta  in  isposa  Alfonsa 
' figlia  del  conte  Monteroso,  ebbe  per  figlio  il  conte  Fruella, 
terror  dei  Mori,  il  (|uale  in  una  fiata  soverchiato  da  un  nembo 
di  saette  nemiche  dovette  istantaneamente  ricovrarsi  dietro 
I alcune  piante  di  peri,  che  gli  servirono  infatti  di  barriera  j 
contro  l’ impeto  de’  Barbari.  A memoria  eterna  di  quel  fatto 
; mostrò  nella  sua  insegna  una  pianta  di  peri  in  campo  rosso, 

* cognominandosi  d’ allora  in  ]>oi  De  Peyrera.  Rossi  Celso, 
Origine  della  famìglia  Pereira. 
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La  famigli.*!  Pico,  signora,  poi  duca  della  Mirandola, 
riconosce  P origiii  sua  da  Ugo,  figlio  di  Manfredi,  da  quel-  j 
rUgo,  che  originò  pure  la  famiglia  dei  Pii,  principi  di  Carpi, 
c dei  Manfredi,  signori  d’ Imola  e Faenza.  — È nolo  che  j 
Rodolfo,  abate  di  Nonanlola,  abbia  donalo  a Bonifacio,  padre 
della  rinomatissima  Matilde,  contessa  di  Ferrara,  la  corte  di 
Quarenlola  col  castello  della  Mirandola.  C'autentico  docu- 
mento vien  riportalo  dal  Fiorentini  nella  yita  della  suddetta  i 
Matilde.  Eccone  le  precise  parole:  Totani  curtem  Quorontolie  ' 
cum  castro  Miramlohe  et  cum  duabus  ecclesiis  in  dieta  curia 
constrvctls.  Poscia  aggiunge  che  Matilde,  volendo  ricompen-  j 
sare  i molti  servigi  che  resi  le  avea  tanto  in  guerra,  quanto  j 
in  pace  Ugo,  figlio  di  Manfredi,  gli  fece  dono  delia  suddetta 
corte  colle  sue  dipendenze,  non  che  del  castello  della  Miran- 
dola, con  patto  però  che  egli  avesse  ad  affrancarsi  dai  livelli  . 
che  il  marchese  Bonifacio  era  solito  di  pagare  all'  abazia  di  j 
Nonantola.  Ugo  procreò  Ubaldo,  ebe  mori  senza  prole,  e j 
quindi  la  sostanza  si  divise  fra  i parenti  più  vicini  : {lerciò 
non  rechi  maraviglia  se  vediamo  ebe  i discendenti  di  Man- 
fredi con  allo  del  il 74  promisero  al  comune  di  Reggio  di 
assicurarle  la  strada  da  Quarenlola  a Ferrara.  I nomi  dei  ‘ 
rappresentanti  sono:  Manfredinus  filtus  Bernardi,  et  Bernar- 
diis  frater  Roberti  consules  domus  fllloritm  Manfredorum.  Ma  . 
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cadde  poi  Quarcnlola  nel  connine  di  Reggio,  per  poco  lem-  i 
po  però,  poiché  veggianio  i discendenti  di  Manfredi  nel- 
l'anno  1198  ristabiliti  a Quarenlola  ; anzi  per  assicurarsi  di 
(|uesto  dominio  ricorsero  nel  1220  ad  Onorio  111,  supplican- 
dolo di  volerli  investire  di  quella  terra,  come  feudo  dato 
dalla  Chiesa.  Il  Pontefìce  aderì  di  buon  grado  alla  domanda 
di  que’  jiersonaggi,  i quali  ricevettero  formale  investitura  del 
succitato  luogo  il  13  giugno  delPanno  stesso:  e benché  quei 
discendenti  fra  di  loro  avessero  fatte  molte  divisioni,  pure  | 
Nonantola  restò  indivisa  sino  al  principio  del  secolo  \1V.—  Il  [ 
più  distinto  ramo  era  quello  dei  Pieni,  o Pisoni,  il  primo  dei  | 
(piali  a conoscersi  fu  Pisus  de  Manfredis,  che  nel  1134  era  | 
podestà  di  Reggio,  dal  cui  nume  furono  cognominati  tutti  i 
suoi  jiosteri. 

I Pieni  sul  principio  del  secolo  \1\  si  videro  qualificati 
della  signoria  della  Mirandola,  poiché  prima  di  (juelP  epoca 
apparten(i>a  ai  Modenesi.  — Francesco  Pieo  nel  1311  fu 
spedito  in  qualità  di  ambasciatore  ad  Enrico  \ 11,  imperatore, 
che  trovavasi  a Brescia,  a fine  di  prestargli  omaggio  in  nome  | 
della  città  di  Modena.  Sepjie  Francesco  tanto  catti\arsi  la  j 
l>encvolenza  di  quell’  Iinjieratore,  che  ottenne  il  titolo  di  vi- 
cario dell’  inijiero  nel  Modenese,  come  pure  l’ investitura  di 
Quarenlola  e sue  dijiendenze,  tra  le  quali  eravi  pure  la  Mi- 
randola per  sé  ed  i suoi  cugini  Zappino,  figlio  di  Nicola,  ed 
un  altro  Nicola,  denominato  il  Grande,  figlio  di  Giovanni, 
con  diploma  in  data  2o  gennajo,  1311.  Il  conseguimento  di 
una  tale  dignità  accese  si  fieramente  la  gelosia  nell’animo 
crudele  di  Passerino  Bonacolsi,  che  lo  prese  a tradimento 
insieme  ai  figli  Tommasinu  e Prendiparte,  c li  fece  rinchiu- 
dere entro  una  torre  nella  quale,  secondo  narra  il  Muratori, 
dopo  essersi  scambievolmente  divorati,  dall’ambascia,  c più  | 
dalla  fame,  perirono  rinnuvellando  la  terribile  tragedia  di 
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Ugolino  con  i suoi  fl^li  ciilro  la  Muda.  Ma  non  restò  iniillo  sì 
barbaro  misfatto,  cbè  Lnifti  Gonzaga,  avendo  ucciso  Passerino 
in  Mantova,  impadronissi  dei  figli  e nipoti  di  Ini,  e lì  spedi 
ai  supei'siiti  del  Pico,  i quali  comandarono  che  fossero  tosto 
messi  in  tpiel  medesimo  carcere,  in  cui  Francesco  coi  figli  i 
trovò  la  morte,  ed  i\i  fra  i j)iù  spielati  tormenti  terminassero 
la  loro  vita.  | 

Paolo  fu  |K)deslà  di  Verona,  dove  mori  nella  famosa 
rivoluzione  del  1 suoi  figli,  con  quei  di  Nicola  Pico, 

ottennero  da  Carlo  IV  nuova  investitura  di  Quarenlola  e Mi- 
randola, la  quale  iKuicliè  fosse  a lutti  comune,  pure  la  prò-  ^ 
prietà  della  Mirandola  rimase  ai  soli  discendenti  di  Paolo. 

Gio.  Francesco  Pico  militò  sotto  le  bandiere  di  Sigi- 
smondo Malalesla,  ed  ebln*  fama  di  capitano  insigne.  Fortificò 
in  appresso  la  rocca  cingendola  di  robustissime  mura,  ed 
ottenne  nel  i468  da  Bertrando,  vescovo  di  Keggio,  il  feudo 
di  S.  Martino  in  Spin,  col  patto  però  die  i suoi  discendenti  ' 
dovessero  annualmente  tributare  a quel  vescovato  uno  stocco  j 
militare  d’  oro. 

Galeotto,  figlio  e successore  di  Gio.  Francesco,  durò 
nella  signoria  fino  al  1499,  in  cui  mori.  Sposò  Bianca,  figlia  { 
di  Nicola  111,  marchese  d’Este.  Ambizioso  per  un  lai  matri- 
monio, pretese  aver  solo  il  dominio  paterno,  ed  a questo  fine  : 
fe’  rinchiudere  in  oscura  torre  il  fratello  Antonio  Maria,  ac- 
cusandolo |>er  pretesto  d'alto  tradimento  di  Stalo.  Scorsi  però  | 
due  anni  Io  pose  in  libertà  seco  convivendo  in  perfettissima  < 
armonia.  Ma  non  andò  guari  che  ritornarono  in  discordia,  e j 
fra  di  loro  non  ebbe  più  luogo  la  riconciliazione.  — Giovanni, 
loro  fratello,  venne  denominato  la  Fenice  dei  letterati,  e 
rendevano  ben  giustìzia  al  merito,  poiché,  versatissimo  in 
quasi  tulle  le  lingue  straniere,  pubblicò  a Roma  mille  quattro- 
cento Conclusioni  sopra  ogni  oggetto  relativo  alle  scienze. 
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nessuna  eccettuandone.  Alcuni  scrittori  per  altro  asseriscono 
al  contrario,  dicendo  clic  egli  credeva  sapere  c poter  rispon-  | 
dere  de  omni  re  scibili  lusingato  dalle  lodi  degli  adulatori,  | 
' che  nelle  grandi  corti  mai  non  mancano,  e che  a Giovanni 
I in  ispccial  modo  aveano  guasto  il  cervello.  Passò  quasi  tutta 
la  sua  vita  in  Firenze  essendo  stretto  con  forti  legami  di  vera 
amistà  a Lorenzo  de’  Medici  il  Grande:  morte  immatura  lo 
* colse  nel  solo  55.®  anno  di  vita  nel  giorno  24  febbrajo,  1495. 

I Gian  Francesco,  primogenito  di  Galeotto,  seguendo  le 

orme  ambiziose  del  padre,  rifiutò  costantemente  di  riconoscere 
i fratelli  Luigi  e Federico  nella  signoria,  e quindi  furono  in  i 
perpetua  contesa  fra  loro.  Dopo  di  aver  sofferte  diverse  scon- 
fitte cadde  infine  vittima  del  più  barbaro  tradimento;  poiché  j 
Galeotto  II,  suo  nipote,  entrato  nel  1555  in  città  con  qua-  | 
ranta  uomini  armati,  lo  uccise  insieme  ad  Alberto  suo  figlio,  | 
ambi  prostrati  dinanzi  ad  un  Crocifisso  porgendo  preghiere. 

Aè  di  questo  abbastanza  pago,  chiuse  in  un  carcere  la  moglie 
di  lui  Giovanna  Caraffa  con  Carlotta  degli  Orsini,  non  che 
Gian  Tomaso  Pico,  suo  marito,  e Paolo,  ultimo  figlio  avuto 
dal  loro  infelice  maritaggio.  Con  tali  modi  tirannici  stabili 
Galeotto  la  sua  potenza,  e signoreggiò  sino  all’anno  1542,  i 
nel  qual  tempo  fu  costretto  di  cedere  lo  Stato  a Francesco  I,  j 
re  di  Francia,  ricevendo  il  concambio  di  alcune  terre  in 
quelle  parti.  Mori  Galeotto  II  nel  1571,  lasciando  da  Ippolita  | 
Gonzaga,  sua  legittima  consorte,  ^ 

Luigi,  o Lodovico,  che  sopravvisse  al  padre  sohunente 
tre  anni,  c mori  nei  1574.  Dal  suo  matrimonio  con  Fulvia  da 
Coreggio,  sua  consorte,  nacquegli  Galeotto,  cavaliere  di  Malta  — 
Federico,  che  gli  successe  ed  assunse  il  titolo  di  princi|>c' 
della  Mirandola  e marchese  di  Concordia.  Mori  nel  1(502 
senza  prole  dal  suo  maritaggio  con  lp|)olita  d’  F.ste  : |K‘rciò 
lasciò  erede  il  fratello 
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Alessaiuiru,  che,  mercè  diploma  dell'  imperatore  Ferdi- 
nando Il  del  1619,  fu  creato  duca  della  Mirandola  e cavaliere 
del  Toson  «Poro.  Mori  nel  1637  dopo  di  essere  stato  molto 
sventurato  in  di^erse  guerre,  ed  il  suo  corpo  venne  traspor- 
tato nella  Mirandola  ed  ivi  sepolto,  poiché  quando  ÀIcssandn» 
diè  I*  ultimo  sospiro  trovavasi  nella  città  di  Padova.  Laura 
d'Este,  sua  moglie,  gli  partorì  Galeotto  III,  che  cessò  di 
vigere  prima  della  morte  del  padre,  e che  a\ea  sposata  Maria 
Cibo,  la  quale  fecclo  padre  di  Alessandro.  Venuto  a morte 
nel  1691  ebb<‘  jH*r  successore  il  nijmte 

Francesco  Maria,  che  mezzo  lustro  contava  solo  di  sua 
vita,  e nacque  da  Francesco  Pico  e da  Camilla  Borghese.  — 
Brigida,  avola  di  Francesco  Maria,  ne  prese  la  tutela.  Mentre 
in  Italia  s'' agitavano  le  guerre  tra  P Imperatore  e Filippo  V 
facilitò  Brigida  alle  trup|)e  tedesche  il  passaggio  nella  Miran- 
dola, e costrinse  il  generai  francese  a ritirarsi.  Ap|M*na  eblx' 
compito  Francesco  il  maggiorennio  dimostrò  pro|>endere  tutto 
|M*r  la  Francia  e per  la  Spagna.  S''  Irritò  giustamente  P Impe- 
ratore, e volle  vendicarsi  col  confiscargli  tutti  i di  lui  Stati,  i 
quali  poscia  vendette  al  Duca  di  Modena  per  160,000  doppie 
nel  12  marzo  dcIP  anno  1711,  ed  accordò  al  Duca  un  annuo 
assegno  di  3000  doppie.  Mori  Francesco  in  Ispagna,  dove 
avea  stabilita  la  sua  dimora,  non  lasciando  prole  da  Maria 
Teresa  Spinola,  sua  legittima  s|>osa. 

L’  arma  dei  Pieni  consiste  In  una  scacchiera  di  argento 
e di  azzurro,  posta  in  cuore  ad  uno  scudo  inquartato  nel 
primo  e quarto  d*  oro  ad  uiP  aquila  nera  coronata  ; e nel 
secondo  e terao  un  leon  d’ oro  rampante,  posto  sopra  un 
campo  fasciato  di  rosso  e di  argento.  Il  ca|>o  dello  scudo  è 
d’  oro  carico  dell’  aquila  bicipite  coronata. 
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di  molli  accreditali  scrillori,  Ira  i quali  Luca  Contile,  la  no-  | 
bile  famiglia  Pietra  vanta  uiCanliciiilà  ed  un  lignaggio  tanto  | 
illustre,  quanto  possa  andarne  siq>erba  la  più  inclita  casata 
d**  Italia.  Sino  dalPanno  di  nostra  salute  1040,  per  intrinseca 
proprietà  ollenula  dall*  imprese,  furono  i conti  Pietra  signori 
di  molte  terre  c castelli.  All’  epoca  poi  deir  imperatore  Cor- 
rado vissi?  un  certo  Giovanni  Pietra,  il  quale  perchè  imprestò  ' 
J$0,000  fiorini  d’ oro  al  detto  Corrado  venne  da  lui  creato 
vicario  impi'riale,  ed  il  diritto  gli  concesse  di  far  coniare  mo-  j 
nele.  --  Fu  fratello  di  Giovanni  un  Isnardo , cardinale  in 
Roma.  Lo  Spelta,  autore  di  riputata  fama,  scrive  di  un  certo 
AIIkm'Io  Pietra,  eli’ era  condottiero  di  molle  migliaja  di  Ber- 
nesi per  servigio  dei  Duchi  di  Milano.  11  Corio,  islorico  mila- 
nese, vede  in  un  Guglielmo  Pietra  il  capitano  generale  del 
|K>polo  di  Pa^  ia  verso  il  1288.  Se  ad  uno  ad  uno  menzionar 
volessimo  tulli  i (H'rsonaggi  ch’encomiali  vennero  dai  succitati 
cronisti,  il  pericolo  sarebbe  jier  noi  inevitabile  di  attediare  i 
benevoli  lettori,  e di  dislorci  dalla  brevità  che  abbiamo  prò-  , 
messo.  Non  è jier  questo  che  dispensar  ci  possiamo  dal  ricor-  ' 
dare  i seguenti  uomini  che  in  questa  famiglia  per  eminenti 
virtù  sovra  d’ ogni  altro  si  segnalarono  : — Conte  Francesco  ! 
Brunoro,  che  fu  senatore  di  Milano  — Conte  Antonio,  che  | 
venne  eletto  governatore  di  Lodi,  e poscia  segretario  dei 
duchi  Massimiliano  e Francesco  li  Sforza,  e finalmente  fu  | 
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losoriere  generale  dei  inedesiini  Ducili  — Conte  Galeazzo,  . 
consigliere  e senatore  ducale  ed  imperiale  di  Milano,  e primo 
vescovo  della  città  di  Vigevano,  il  quale  assegnò  per  dote  al 
vescovato  di  questa  città  l’abbazia  di  S.  Maria  d’ Acqualunga,  i 
consistente  in  un  latifondo  di  pertiche  10,000  circa  ~ Conte 
Francesco  Brunoro  II,  gran  ciambellano  del  duca  Lodovico 
Sforza,  maestro  ducale  di  casa,  ajo  e tutore  dei  duchi  Massi-  , 
miliano  e Francesco  II  Sforza;  il  quale  eblie  il  vanto  di  ac-  j 
compagnare  i detti  Duchi  presso  l’ imperatore  Massimiliano  I j 
d’Austria,  dove  poi  rimasero  (Intanto  che  vennero  reintegrati 
nel  ducato.  Fu  inoltre  tesoricro  generale  e governatore  di  Vi-  j 
gevano.  Lodi  e Cremona,  ed  a lui  si  attribuisce  l’aver  sottratto  ' 
dal  potere  dei  Veneziani  nel  1 itili  i suoi  concittadini.  Venne 
poi  eletto  ducal  consigliere  e senatore  di  Milano,  presidente  i 
dell’annona,  castellano  del  castello,  ed  ambasciatore  a diverse 
Potenze.  Dietro  di  st-  lasciò  cinque  figli,  i quali  prestarono  i 
loro  servigi  a quasi  tutti  i Duchi  di  Milano  — Maurizio,  se-  j 
condo  vescovo  di  Vigevano,  che  fondò  il  palazzo  vescovile  --  ' 

Conte  Ermes,  arciprete  della  metropolitana  di  Milano  — Carlo, 
celebre  capitano  al  servigio  di  Filippo  IV  e Carlo  IL  I 

Debbonsi  inoltre  annoverare  in  questa  nobile  famiglia 
quattro  cavalieri  di  Malta,  e cinque  di  S.  Stefano. 

GII  autori  storici  che  hanno  parlato  di  questa  nobile  ^ 
famiglia  oltre  ai  succitati  sono  i seguenti  : Gio.  P.  Crescenzi,  ^ 
Lodovico  Domenichi,  Fulvio  Fontana  nei  Pre(ji  della  Toscana, 
Sacchetti  nella  f^ùjcKano  illustrata,  Brambilla,  Della  Chiesa  di 
f''i(je\ano,  c Dal  Pozzo,  annoverato  tra  i cavalieri  di  Malta. 

L’arma  di  questa  famiglia  consiste  in  uno  scudo  di  ar- 
gento carico  di  tre  pietre  rosse,  col  capo  dello  scudo  d’ oro  j 
caricato  dell’  acpiila  nera.  ' 
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£ questa  una  delle  più  vetuste  famiglie  di  Napoli,  ed 
opinasi,  non  senza  fondamento,  che  sia  di  origine  Longobarda; 
poiché  i nomi  di  Landolfo,  e Pandolfo,  c molti  altri  di  una 
tale  nazione,  che  si  trovano  appartenere  ai  più  antichi  di  tal 
famiglia,  manifestano  chiaramente  derivar  essa  dai  Longo- 
bardi; ma  molto  più  per  le  giurisdizioni  dei  vassalli,  che  i 
signori  PiG^ATELU  tene\ano  entro  Napoli,  lo  che  è una  re- 
liquia deir  antico  dominio  dei  suddetti  popoli.  Luzio  nel- 
r anno  lios,  epoca  fortunata  della  napoleUma  repubblica, 
lo  si  ravvisa  occupare  uno  dei  più  elevati  posti  di  dignità 
col  titolo  di  contestabile,  come  uno  di  quelli  che  presie<le- 
vano  a governare  la  repubblica,  carica  di  onore  c di  distin- 
zioni, che  non  si  conferiva  se  non  se  a persone  nobilissime 
e di  preclara  autorità.  Nell’ anno  1190  si  trova  pure  un 
Giovanni  essere  stato  console  e contestabile  di  Napoli.  Questa 
ricca  famiglia  possedette  tutta  la  contea  di  Giserta,  che  esten- 
devasi  da  Lauro  sino  a Piedimonte  di  Alisi  comprendendo 
molte  terre  e città.  Nei  tempi,  in  cui  regnava  Federico  II 
venne  scacciata  da  questa  contea,  ma  però  successivamente, 
tanto  sotto  il  regime  di  Manfredi,  quanto  sotto  qiiello  di 
Carlo  I,  fu  dessa  signora  di  esterminati  feudi,  quali  sono 
quelli  di  Somma,  Osta,  Turrito,  Barello,  fino  dal  15 1 8,  Ravello 
Givignola  col  titolo  di  conte;  Corato  Miu^ola,  Trenlola, 
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Giuliano,  Montecalvo,  Gorsano  con  Casali,  Cerchiara,  Lauro, 
Paglietta,  Castelnuovo,  S.  Marco,  Spinazzola  S.  Giovanni  ecc. 
col  titolo  di  marchese;  Minorvìno,  Montecorvino  con  quello  di 
principe;  Monteleone,  Bisaccio,  S.  Mauro  con  quello  di  duca. 

Furono  onorati  i Pig?ìatelli  di  tutte  quelle  supreme 
cariche  e dignità  per  le  quali  si  distinsero  tutte  le  primarie 
famiglie  dello  Stato  napolitano:  Cesare  fu  gran  camerario  e 
scrivano  di  razione,  uffìcio  antichissimo  e della  più  grande 
importanza  — Angelo,  alPepoca  di  Carlo  III  fu  strenuo  e va- 
loroso milite,  ed  ottenne  governi  di  regno,  mentre  Ettore  I, 
duca  di  Monteleone,  grande  di  Spagna,  mori  viceré  di  Sicilia 
nelPanno  1855  — un  altro  Ettore  fu  vicegovernatore  di  Bar- 
cellona — D.  Nicola,  duca  di  Monleone  e conte  del  Vaglio, 
grande  di  Spagna,  è stato  viceré  di  Sardegna  --  D.  Ferrante, 
fratello  del  duca  di  San  Mauro,  servi  il  re  di  Napoli  quale 
mastro  di  campo  in  Catalogna  — D.  Domenico  servì  Io  stesso 
re  nella  medesima  spedizione  in  qualità  di  generale  di  ca- 
valleria — Tilwrio  fu  gran  cancelliere  sotto  il  regno  di 
Filippo  III. 

Lungo  sarebbe  il  descrivere  tutta  la  serie  degli  uomini, 
che  in  questa  famiglia  si  distinsero  per  dignità,  per  valore, 
per  dottrina;  ma  non  si  può  passar  sotto  silenzio  come  si 
rese  essa  illustre  per  vescovi  ed  arcivescovi  e più  partico- 
larmente |)er  il  sommo  pontefice  Innocenzio  XII  dì  questa 
nobile  prosapia.  Fu  prima  arcivescovo  di  Na|>oIi,  e poscia 
inquisitore  in  Malta,  governatore  di  Viterbo,  nunzio  in  Po- 
lonia, in  Vienna,  mastro  di  camera  dei  papi  Clemente  X 
ed  Innocenzio  XI.  Tutta  la  chiesa  palesò  sommo  giubilo  e 
sincera  contentezza  per  la  sua  esaltazione  il  12  di  luglio  del- 
l’anno 1691.  Egli  corrispose  alle  speranze  che  furono  conce- 
pite in  suo  favore,  governando  la  chiesa  con  una  eguaglianza 
di  padre  comune  a tutti  i fedeli. 
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Come  nei  tempi  antichi  anco  al  presente  i Pigkateuj 
godono  in  Napoli  di  quelle  dignitadi,  onori  ed  estimazioni, 
che  solo  si  rendono  agli  uomini  illustri , che  segnano  il 
canunino  dell'*  equità  e della  gloria. 

L'arnia  dei  Pioatelu  è |iarlante,  cioè  consiste  in  tre 
pentole,  o,  come  comunemente  si  dice,  in  tre  pignattelle  nere 
in  campo  d’oro.  Venne  tramandata  sino  a noi  per  diversi 
scrittori  delle  cose  di  Napoli  la  sicurezza  di  aver  veduto  in 
molte  pitture  antiche,  che  ciascuna  di  queste  pentole  man- 
dava dall’apertura  una  fìamma;  per  dimostrare  l’origine  della 
medesima  giova  il  sapere  che  alcuni  signori  di  questa  casa, 
in  una  battaglia  navale  col  mezzo  df  vasi  pieni  di  fuoco 
gettati  nei  legni  dei  loro  nemici,  vi  riportarono  sovra  di  essi 
un  completo  trionfo.  Con  tutta  la  probabilità  deesi  da  ciò 
prestar  fede,  che  il  loro  nome  da  quei  vasi  ammirabili 
traessero  i Pignatelu. 
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Eì  A lutti  abbastanza  noto,  per  le  infinite  istorie  che  ne 
parlano,  quanto  antica  fra  le  città  iP  Italia  sia  Ravenna,  e in 
qual  grado  di  potenza  alP  età  dei  niunicipj  particolarmente 
sia  pervenuta.  Fu  dessa  la  sede  di  tanti  imperatori,  esarchi 
e re  sapientissimi,  da  non  invidiare  ne  gloria,  ne  splendore 
a qualsisia  altra  città  sì  delP  Italia  come  delP  Europa.  Se  non 
che  da  tanto  alto  grado  discese  ne’  tempi  più  a noi  vicini, 

I deplorabile  condizione,  a cui  tante  altre  umane  grandezze 
soggiacquero.  — Ravenna  fu  prima  sotto  la  signoria  dei  Tra-  | 
versari,  e poscia  sotto  quella  dei  Pole>tam.  — Oslasio,  il 
j primo  che  si  conosca  di  questa  casa,  discacciali  ed  estinti  i j 
Traversaci,  si  fe’  assoluto  signore  di  Ravenna,  ed  a lui  suc- 
cesse il  figlio  suo  Bernardino  — Guido  di  Bernardino  venne 
dal  Papa  eletto  vicario  di  Ravenna,  e non  molto  tempo  dopo  i 
miseramente  perdette  il  bene  dell’  intelletto  — Bernardino, 
figlio  di  Guido,  successe  al  fratello  — Oslasio  II,  genito  pur 
esso  di  Guido,  resse  il  governo  di  quella  città  dopo  il  fratello 
j nell’anno  di  nostra  salute  13o8  — Le  figlie  di  Guido  furono  . 

I tre.  Maritossi  la  prima  con  Francesco  Gonzaga,  marchese  di  ' 
Mantova;  la  seconda  con  Gansignorio  Della  Scala,  signore  di  i 
Verona;  c l’ultima  fu  donna  di  Lanciotto  Malatesta,  uccisa 
da  lui  medesimo  insieme  al  di  lui  fratello  Paolo,  perchè  colti 
in  adulterio.  — Il  divin  carme,  che  sulla  loro  sventurata 
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peripezia  sciolse  P Alighieri,  bastò  per  render  Francesca  da 
Rimino  celebre  alla  posterità,  che  compiangendo  tanta  umana  i 
fralezza  guarda  di  scemare  in  lei  la  macchia  d’ un  commesso  j 
delitto  — Obizo,  Aglio  di  Ostasio  li,  fu  capitano  della  repub-  | 
blica  di  Venezia,  dalla  quale  venne  posto  nell’  ordine  di  quei  | 
nobili,  che  coi  Carraresi,  signori  di  Padova,  incontrarono  ! 
una  guerra  tanto  ostinata  — Finalmente  Ostasio  III,  figlio  di  | 
Obizo  suddetto,  per  l’empietà  delle  sue  tirannie  venne  dal  | 
popolo  detronizzato  l’anno  1441,  e,  datasi  Ravenna  in  braccio  I 
alla  Veneta  repubblica,  vi  spedi  questa  Jacopo  Marcello  onde  ! 
la  governasse.  Condotto  Ostasio  con  la  propria  moglie  in  Ve-  ' 
nezia,  fu  di  là  confinato  in  Candia,  o\  e chiuse  tenebrosamente 
i suoi  giorni;  e cosi  in  lui  fini  pure  la  sua  disgraziata  famiglia, 
che  per  lo  spazio  di  un  secolo  e mezzo  avea  tanto  pomposa- 
mente signoreggiato  Ravenna.  ' 

Portano  i Poleatam  per  loro  arma  lo  scudo  diviso  nel 
primo  d’oro,  e nel  secondo  d’azzurro  ad  un’Aquila  posta 
metà  di  rosso  su  oro,  e metà  d’ oro  su  azzurro. 
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La  famiglia  Porcelletti  della  clllà  di  Napoli,  come 
quella  di  Spagna  e d'  Àrics,  riconosce  la  medesima  origine, 
e Parma  sua  consiste  in  una  troja  nera  in  campo  d’’oro,  clic 
j corre  sovra  una  gleba  di  color  verde. 

j ancora  riscontransi  in  Provenza  tre  distinte  fami- 

glie, che  da  quella  dei  Porcelletti  discesero,  e le  quali 
conservano  anche  presentemente  e il  nome  e P arma  mede- 
j sima.  Esse  sono  le  famiglie  di  Fos,  di  Maillane  e di  Bave, 
j Nessuno  v’  ha  che  non  sappia  come,  provenuta  dalla  Grecia 
I una  colonia  di  Focensi  per  abitare  la  Provenza,  abbia  appro- 
dato casualmente  ad  un  villaggio,  posto  sulla  riva  del  mare, 
e il  quale  apprese  il  nome  di  Fos. 

Rapporto  poi  alP  etimologia  del  cognome  ed  alP  origine 
delP  arma  dei  Porcelletti  diremo  essere  involta  nelle  più 
dense  tenebre,  non  volendo  neppure  lordare  queste  pagine  ■ 
1 col  ricordare  la  vergognosa  tradizione  popolare,  che  riferisce  j 
^ Marc  Vulson  de  la  Colombière  nella  sua  Histoirc  héroìqne  dn 
I Blason.  ì 
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Riconosce  questa  illustre  famiglia  T' origine  di  sua 
grandezza  da  Sisto  IV,  sommo  pontefice,  sulla  provenienza 
del  quale  si  professano  diverse  opinioni  dagli  storici  contem- 
poranci. La  più  parte  d’ essi  pretendono  che  nascesse  da 
povero  pescatore  nelle  Celle,  villaggio  marittimo  sulle  spiagge  : 
di  Savona.  Simile  notizia  viene  aflcrmata  ed  asserita  dal  Guic-  I 
ciardini,  che  osserva  come  Luigi  XII  rimproverasse  Giulio  II 
siccome  d’’  ignobili  natali  e procedente  da  oscuri  antenati.  | 
11  Platina  attesta  che  Leonardo  Della  Rovere  insieme  alla  ! 
propria  moglie  da  Savona  si  sieno  ritirati  alle  Celle  per  to- 
gliersi dal  contagio  di  peste,  che  ivi  si  era  manifestata.  Il 
Sansovino  e lo  Zazzera  narrano  che  Simonc  Della  Rovere 
in  tempi  molto  remoti  sia  passato  dal  Piemonte  in  Savona, 
ed  abbia  portato  coll’  arma  dell’  aurea  quercia  puranco  un 
ramo  nobilissimo  de’  Roveri  di  Piemonte  in  Savona.  Fu  que- 
sto Simonc,  secondo  la  credenza  dei  succitati  scrittori,  di- 
scendente da  Ermondo,  che  nell’anno  700  era  luogotenente 
di  Ragiimberto,  duca  di  Torino.  V’  ha  pure  chi  sostiene  aver 
Francesco  da  Savona  (cardinale  eletto  da  Paolo  II)  ricevuto 
tanto  l’arma  quanto  il  cognome  Della  Rovere  dalla  casa 
medesima  residente  in  Torino.  Ed  è ben  degna  di  fede  simile 
asserzione,  poiché  veggiamo  che  quando  il  detto  Francesco 
giunse  a tricoronarsi  pontificalmente  col  nome  di  Sisto  IV,  I 
volle  mostrarsi  grato  e riconoscente  verso  i Della  Rovere 
col  crearne  due  d’essa  famiglia  prelati  e cardinali.  I 
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^ Noi  qui  non  ci  islituiremo  giudici  a decretare  quale  fra 

tante  opinioni  debba  il  lettore  o abbracciare  o rigettare.  Segua 
egli  il  buon  senso  della  propria  perspicacia,  e sappia  da  noi 
I soltanto  una  verità  incontrastabile.  Sappia  die  questa  nobile 
prosapia  per  aver  dati  all’  Italia  e a tutto  il  inondo  cattolico 
due  romani  pontefici,  Sisto  IV  e Giulio  II,  e per  aver  originati 
molti  altri  insigni  cardinali  ed  illustri  personaggi,  si  acquistò 
tanta  celebrità  e grandezza  da  muovere  l’ invidia  e l’ emula- 
' zione  fra  le  casate  più  distinte  d’ Italia.  Ma  lungi  noi  dal  t 
voler  attediare  colla  narrazione  storica  o biografica  d’ogni  ' 
singolo  rampollo  di  questa  illustre  famiglia,  ci  ridurremo  a 
discorrere  brevemente  di  quei  due  sommi  Pontefici  ( che  fu- 
rono cotanto  celebri),  e dell’inclita  serie  dei  Duchi  d’ Urbino, 
provenienti  da  questo  glorioso  lignaggio. 

Francesco  Della  Rovere  venne  il  9 agosto,  1471, 
eletto  sommo  pontefice  a successore  del  defunto  Paolo  II,  ed 
il  giorno  T6  di  quel  mese  stesso  fu  incoronato.  Era  dapprima 
generale  dell’ordine  di  S.  Francesco,  e poi  cardinale  di  San 
1 Pietro  in  Vincola.  Fu  uomo  versatissimo  nella  teologia  e nei  i 
' sacri  canoni.  Appena  giunse  alla  suprema  dignità  papale  si 
rese  utilissimo  alla  Chiesa.  Fatta  lega  coi  Veneziani  e col  Re 
I di  Napoli,  ed  allestite  cento  galere,  le  mandò  nell’Arcipelago  | 
contro  gl’  Infedeli.  Mise  a sacco  ed  a fuoco  la  città  di  Smirne,  | 
liberò  poscia  le  città  della  Chiesa  dai  tirannelli  che  le  dila- 
niavano mercè  le  imprese  ed  il  valore  del  capitano  Federico, 
conte  d’ Urbino,  al  quale  poi  diede  il  titolo  di  conte.  Conferi 
la  sacra  porpora  a Giuliano  suo  nipote  ( divenuto  poscia  an-  . 
eli’ esso  sommo  |K>ntefice  col  nome  di  Giulio  11),  come  pure 
j a Pietro  ed  a Girolamo  fratelli  Riarii,  suoi  congiunti.  Creò  j 
' prefetto  di  Roma  Leonardo  Della  Rovere,  parimente  suo  ; 

nipote,  ed  operò  molte  altre  civiche  munificenze  che  l’ alma 
; città  di  Roma  non  potrà  ricordare  se  non  se  con  gloria  e vanto 
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il  di  lui  nome.  In  molti  luoghi  di  quella  città  sono  improntate 
le  armi  sue,  e non  v'’ha  monumento  da  lui  eretto  che  non 
palesi  i generosi  moti  della  sua  pietà  paterna  verso  un  popolo 
eh'’ egli  idolatrava.  Basti  il  ricordare  il  ponte  per  di  lui  ordine 
edifìcato  sul  Tevere,  che  conseguentemente  venne  appellato 
Sisto,  per  formarsi  un'’idea  della  di  lui  magnificenza.  Lo 
spedale,  la  chiesa  di  S.  Spirito  in  Sassia,  le  chiese  di  Santa  j 

Maria  del  Popolo  e S.  Maria  della  Pace  debbono  a questo  1 

sommo  Pontefice  la  loro  edificazione.  Ristaurò  San  Pietro  e | 
San  Giovanni  ; pose  mano  alle  fabbriche  delle  chiese  di  San  i 
I Pietro  in  Vincola,  di  S.  Susanna,  di  S.  Vitale,  di  S.  Balbina,  | 

di  S.  Quirico,  di  S.  Vito,  di  S.  Salvatore,  e di  molte  altre  | 

I chiese,  sparse  per  tutta  la  città  di  Roma.  Riordinò  la  celebre  ' 

Biblioteca)  del  Valicano,  e P ampliò  di  rare  edizioni  a sue 
totali  spese.  Da  cinquanP  anni  eh’’  era  prima  il  giubileo,  ei  lo 
ridusse  a soli  venticinque,  affinchè  tutti  i Fedeli  potessero  : 
godere  di  simile  tesoro.  Dopo  tredici  anni  di  pontificalo  passò  | 
nella  pace  dei  giusti,  eh’’ egli  si  avea  con  tante  filantropiche 
e municipali  opere  meritata,  nel  settantesimo  anno  di  sua  vita.  I 
Giuliano  Della  Rovere  era  dapprima  vescovo  d’ Ostia  | 
e penitenziere  maggiore,  quando  per  la  morte  di  Pio  III 
venne  eletto  sommo  pontefice  nelPanno  1303.  E a questi 
j dovuto  il  novello  riordinamento  della  Romagna,  ch‘’era  stata 
posta  in  trambusto  dalla  tirannia  di  Cesare  Borgia,  acerrimo 
nemico  de''  principi  cristiani,  e rivolse  ogni  cura  a ricuperare  | 
quelle  terre  eh'  erano  state  usurpate  ne'  tempi  addietro  alla  ' 
Chiesa.  Tolse  ai  Benlivoglio  la  città  di  Bologna;  collegò  il  Re  I 
di  Francia  colf  Imperatore  ed  altri  principi  in  Cambrai  per  j 
rovinare  la  repubblica  Veneta,  che  signoreggiava  Rimini,  | 
Faenza  e diversi  altri  luoghi  della  Romagna.  Mosse  poscia  j 
guerra  al  Duca  di  Ferrara,  e lo  spogliò  della  città  di  Modena, 
espugnando  progressivamente  anche  la  Mirandola.  — Formò  j 
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l’ allo  disegno  di  scacciare  dall’  Italia  i Francesi,  perchè  trovò  ' 
discorde  il  loro  Re  dal  suo  volere  ; ma  non  potè  per  allora 
I che  molestarli.  Col  soccorso  dei  Re  d’ Inghilterra  e di  Spagna  j 
' si  difese  valorosamente  dal  Concilio  di  Pisa,  che  alcuni  suoi 
' nemici  cardinali  ebbero  l’ardimento  di  pubblicare.  Nel  1SI2  i 
I fatalmente  restò  co’  suoi  colleghi  alleali  perdente  e vinto 
sotto  le  mura  di  Ravenna  ; ma  però  potè  ricuperare  le  sue 
forze  mercè  l’ajulo  degli  Svizzeri,  e questa  volta  col  terribile 
braccio  di  quelli  riuscì  a discacciare  i Francesi  dall’Italia.  Nel 
ducalo  di  Milano  pose  Massimiliano  Sforza,  ed  esso  ebbe,  in  | 

I virtù  dei  capitoli  della  Lega,  Parma  e Piacenza,  e i Veneziani  j 
I Brescia  e Crema.  I Fiorentini  stabilirono  la  loro  repubblica  j 
sotto  il  governo  di  Pietro  Sodcrini,  perpetuo  confaloniere,  ed  I 
i Genovesi  si  assoggettarono  alla  signoria  dei  Fregosi.  Final-  ! 
mente  si  confederò  Giulio  II  coll’Imperatore  per  muovere  ! 
incontro  ai  Veneziani;  ma  questi  si  erano  uniti  col  re  Lodo-  | 
vico  a loro  difesa.  L’anno  liti 3 fu  l’ultimo  di  sua  vita,  tra-  ! 
vagliata  da  tante  vicissitudini  politicbc,  e mori  settuagenario  j 
dopo  un  novennio,  tre  mesi  e venticinque  giorni  di  pontificato,  i 

DUCHI  W URBEVO. 

Morto  Guido  Ubaldo  Feltrio,  duca  d’ Urbino  ( ultimo  di 
sua  casa),  senza  prole,  le  ragioni  del  ducato  passarono  in 
Francesco  Maria  Della  Rovere,  genito  da  Giovanni  ( conte 
di  Sinigaglia,  duca  di  Sora,  prefetto  di  Roma,  fratello  di 
papa  Giulio  II),  e da  Giovanna  Feltria,  sorella  dell’ultimo 
duca  d’ Urbino  Guido  Ubaldo  suddetto. 

Investilo  Francesco  Maria  del  ducalo  riuscì  un  principe 
che  diè  prove  di  coraggio  e di  valore,  come  di  giustizia  e di  , 
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prudenza,  e con  queste  virtù  governò  pacificamente  i suoi 
I sudditi.  Quale  capitano  prestò  i suoi  servigi  alla  S.  Chiesa, 

' alla  Veneta  repubblica  ed  ai  Fiorentini.  Aggiunse  allo  Stato 
di  Urbino  la  città  di  Pesaro,  concessagli  in  feudo  dallo  zio 
i Giulio  II.  Quando  era  questi  generale  della  Chiesa,  uccise 
I Francesco  Alidosio,  cardinale  di  Pavia  e legato  di  Bologna, 
i perchè  avea  abbandonata  quella  città  nel  tempo  che  fu  presa  j 
dal  Trivulzio,  capitano  sotto  le  bandiere  dei  Francesi.  Per 
! questa  colpa  venne  prima  scomunicato,  c poi  assolto  dallo  zio. 

Ma  succeduto  al  trono  pontificale  Leone  X,  rinnovò  questi 
I sovTa  Francesco  la  scomunica,  privandolo  dello  Stato,  nel 
quale  venne  investito  Lorenzo  Medici,  nipote  di  quel  sommo 
Pontefice.  Dopo  la  morte  {>erò  di  Leone  X,  da  Adriano  IV, 
suo  successore,  fu  Francesco  Maria  rimesso  nel  ducato,  ove 
fu  accolto  con  somma  allegrezza.  — Ma  tramontò  la  sua 
gloriosa  carriera  in  questo  tempo  appunto,  e non  senza  so-  j 
i spetto  di  veleno,  e lasciò  nella  signoria  suo  figlio  | 

Guido  Ubaldo,  natogli  da  Ippolita  Gonzaga.  In  sul  prin- 
cipio dovè  questi  muovere  guerra  contro  Paolo  IV  per  alcune  | 
j pretese  sul  ducato  di  Camerino,  il  quale  spettava  a Guido 
Ubaldo  per  le  ragioni  dategli  da  Giulia  Varenna,  sua  moglie, 

I figlia  di  Gio.  Maria,  duca  di  Camerino,  creatovi  da  Leone  X 
nel  1310,  e da  Caterina  Cibo  dei  principi  di  Carrara.  — 

I Guido  Ubaldo  servi  tanto  i Veneziani  quanto  il  Re  di  Spagna 
in  Italia  ; fu  un  princi|)e  molto  più  addentrato  nelle  belle  let- 
tere che  tutti  quei  del  suo  secolo,  e visse  con  una  munificenza 
ed  uno  splendore  da  nobilissima  corte , e da  destare  P in- 
vidia in  tutti  gli  altri  suoi  competitori.  Da  Vittoria  Farnese,  j 
sua  legittima  moglie,  gli  nacque  | 

Francesco  Maria  li,  che  gli  successe  nel  ducato.  Ammo- 
gliossi  questi  con  Livia  Della  Rovere,  sua  parente  e sua 
seconda  moglie,  da  cui  ebbe  Federico  Ubaldo  Antonio,  che. 
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stallie  le  sue  sregolatezze,  morì  in  assai  giovine  c fresca  età, 
mollo  più  presto  del  padre,  il  quale  vedendosi  senza  succes- 
sione maschile  rinunciò  nel  1628  allo  Stalo  della  Chiesa.  ' 
Trasferendo  poscia  la  sua  sede  a Castello  Durante  non  si 
riserbo  che  la  disposizione  di  grazia  insieme  ad  alcune  sue 
rendile;  ed  il  papa  Urbano  YIII  mandò  ben  tosto  governatori 
ad  Urbino  sino  al  1636,  anno  della  morte  del  Duca.  In  tale 
i maniera  ricadde  lo  Stato  d'  Urbino  in  legazione  col  titolo  di  | 
1 donazione  inter  vieos  nel  mentre  che  ancora  viveva  il  Duca 
stesso.  — Era  questo  Principe  fornito  di  tutte  quelle  prero- 
gative che  rendono  un  uomo  amico  delle  scienze  c delle  arti, 
prudente,  giusto  e generoso  verso  i suoi  sudditi.  Nulla  mancò  | 
in  lui  per  formare  il  più  commendevole  ed  il  più  grande  i 
I principe  de’  suoi  tempi.  Fu  questo,  come  dicemmo,  P ultimo 
duca  di  sua  stirpe  gloriosa  che  governò  lo  Stato  d’  Urbino.  i 
i 

L’arma  della  famiglia  Della  Rovere  consiste  in  una 
rovere  d’oro  (pianta  l>en  nota),  posta  in  campo  d’azzurro. 

) 1 Duchi  d’ Urbino  la  unirono  a quella  dei  Montefeltri;  c sovra 

il  tutto  vi  posero  un  palo  rosso,  carico  del  confalone  c delle 
chiavi  pontifìcie.  i 
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S i>CEMDio,  che  porlo  il  terrore  e la  devastazione  nei 

I suoi  primi  tempi  alla  città  di  Como,  divorò  colle  sue  fiamme 
le  pili  vetuste  memorie,  che  gelosamente  si  custodivano  negli 
archivj  di  quella  città.  Soggiacquero  alla  medesima  sorte 
quelle  puranco  che  risguarda^  ano  alla  famiglia  Sa.>ciulia>o. 
Non  si  può  dunque  con  autentici  documenti  mettere  in  piena 
luce  gli  onori  lutti  e la  gloria,  che  nella  sua  patria  questa 
nobile  famiglia  acipiistò  sino  dai  più  lontani  secoli.  Però 
quegli  onori  e quella  gloria  non  le  vengono  contrastate  dai 
suoi  concittadini.  Essi  unanimi,  da  non  interrotta  tradizione, 
serbarono  sino  al  giorno  d’oggi  viva  rimembranza  dello  stato 
eminente  ch’ella  godette  un  tempo.  — Ma,  anco  senza  di 
quei  documenti,  molte  indubitate  attestazioni  di  diversi  storici 
ci  porgono  a dovizia  si  lucide  prove,  che  alcuna  cosa  non  ci 
resta  a desiderare,  onde  convincerci  dello  splendore  ed  anti- 
chità della  nobile  famiglia  Saagii;LIA.^'0.  Rilevasi  un  attestato 
concesso  nel  1708  al  conte  Giuseppe  S^vagii  liano  dal  corpo 
dei  decurioni  della  città  di  Como,  cb’esprimesi  col  seguente 
molto:  Inter  apteras,  quas  Novocomensis  Urbs  Famtlias  nobi- 
litate et  antiquitate  compicuas  recemet , non  nltimum  locum 
sibi  ^'indicat  illa  Comitis  Josephi  a Sanato  Juliano,  età.  età. 
Ed  in  altri  testimoniali  dell’anno  1816  riscontriamo  le  se- 
guenti parole:  Familiam  de  Sanato  Juliano  esse  antiquam, 
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mthilem , et  in  o (ali  eliam  in  pra'senlianiin  Imberi,  La  sen-  | 
lenza,  per  ullimo,  che  si  pronunciò  dal  giudizio  del  generale  , 
Consiglio,  lenuto  nella  cillà  di  Como  il  giorno  12  dicembre 
dell’anno  1729,  ampiamente  comprova  lanlo  in  genere,  quanto 
in  specie  l’antica  nobiltà  di  questa  famiglia,  nell’occasione 
che  venne  conferito  l’ orrevole  grado  di  patrizio  al  conte  don 
Giusep|)e  Saagii  liaxo,  regio  feudatario  di  Balbiano. 

Clic  se  lutto  ciò  non  debitamente  soddisfacesse  le  pre- 
tensioni di  molli  critici,  risaliremo  ai  primi  tempi  dell’origine  j 
della  famiglia,  che  gloriasi  di  traerla  dalla  provincia  di  Como. 
Riferiremo,  benché  lunga  troppo  e di  gravoso  incarico,  tutta 
la  serie  degli  uomini  insigni,  che  pel  corso  non  mai  interrotto  i 
di  otto  secoli  si  segnalarono  in  questa  famiglia,  e che  da  I 
parecchi  storici  vengono  commendali.  j 

Leggesi  nella  Storia  di  Ludovico  Scevola  Samaritano, 
intitolala  Gallia  Christiana,  al  tomo  11,  pag.  22,  sotto  le 
parole  ^Idiirerensinm  Episcoporiim,  di  un  Jacopo  SA.VGII1UAAO, 
abate  di  Casanova  nel  io42,  vescovo  nel  looO,  e nel  13J7  i 
istitutore  d’  un  convento  nella  sua  patria.  Nello  stesso  libro  | 
al  tomo  IV,  pog.  31  e segg.,  si  riscontrano  pure  i seguenti  , 
di  questa  famiglia  : — Olivario,  uno  fra  gli  abati  nel  mona-  | 
stero  Cisterciense,  e quale  abate  commendatario  sedette  dal-  ' 
l’anno  li534  al  1341  — Francesco,  che  mori  nel  1362  — 
Pietro,  primo  abate  della  B.  Maria  /ioni  Loci,  fondò  il  con- 
vento nell’anno  1121,  nel  quale  entrò,  sino  al  1131,  in  cui  ' 
cessò  di  vivere  — Francesco  Edmondo,  abate  dell’  ordino  di 
S.  Benedetto,  morto  nel  1389  — Lodovico,  abate  esso  pure 
dell’ordine  Cisterciense  nel  1373. 

11  celebre  giureconsulto  Alessandro  Rbò  rammenta  nel 
suo  Trattalo  De  y/nalogis,  lib.  1,  cap.  28,  l’insigne  avvocato 
Giovanni  Saa’GII'liaao.  Nei  Conimentarj  ili  stato  e di  gnerra 
di  Biasio  Moniuco,  lib.  II,  pag.  96,  si  trova  commendalo  un  i 
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cerio  Saagrxiaao,  tribuno,  e prefello  di  campo.  Tanto  Ja-  ' 
copo  Agostino  Tuano  nelle  sue  Istorie,  quanto  Marco  Aurelio 
Rurengo  nelle  sue  Memorie  sloriche  deir  introduzione  dell’  e- 
resia  nella  calle  di  Lucerna,  concordemente  menzionano  di 
Amato  Bartolommeo  S.ìagiixia>o  , preside  del  senato  tori- 
nese, e commesso  a preservare  nella  csillolica  fede  quegli  j 
abitanti.  I 

Riscontransi  pure  nelP  anno  I477  Luigi  e Martinolo  ' 
S.AAGHXIA.AO,  che  occupavano  il  posto  di  decurioni  nella  città 
di  Como.  Furono  tutti  c due  delegali  insieme  a Luigi  Visdo-  j 
mini,  Bertraino  Busca  e Pietro  Lavezzari,  a prestar  giura- 
mento di  fedeltà  nelle  mani  della  Duebessa  tulrice  del  duca 
Gio.  Galeazzo  Sforza  in  nome  della  città  di  Como.  L^alto  di 
(luesC ordinazione  è scritto  da  Raffaele  S.  Benedetto,  pubblico 
notaro,  e cancelliere  della  città  suaccennata  — Andrea,  Pietro 
e Bartolommeo  furono  decurioni  della  città  di  Como;  il  primo 
nel  li51ì$,  r altro  nel  Iì527,  e P ultimo  nel  IÌJ66.  Nell’anno 
|K)i  li>7(J  Francesco  Saagilxiaao , figlio  di  Bartolommeo, 
decurione  di  Como,  cessò  di  vivere  in  Giammaica,  essendo 
governatore  di  quell’  isola.  Ciò  si  riscontra  in  alcune  prove 
edotte  dal  nobile  signor  Giusep|>c  Sa.vgiixlxvo,  unico  erede 
su|)crstile  delle  sostanze  del  fratello.  Questo  Giuseppe  lo  si 
ravvisa  col  titolo  di  Magnifico  in  una  procura  s|)eciale  fatta 
dai  magnifici  signori  Rainaldo  Teltoni,  Tommiiso  d’Adda, 
Giambatista  Varesino,  Gio.  Balista  Sironi,  Alessandro  e Gio. 
Paolo  Borsani,  tulli  fermieri  della  Ferma  generale  del  sale  i 
dello  Stalo  di  Milano.  Tale  procura  credesi  fatta  nel  magnifico  ; 
signor  Pietro  Paolo  Vcresino  a poter  far  liberamente  lutto  ciò  , 
ebe  riguarda  e concerne  il  vantaggio  di  detta  Ferma  generale  j 
— D.  Gio.  Stefano,  primo  feudatario  di  Balbiano,  e figlio  di 
D.  Giusep|)C,  nobile  patrizio  comasco,  venne  dalla  sacra  MaesUi  | 
cattolica  di  Carlo  11,  re  di  S|>agna,  insignito  della  dignità  di  I 
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conte  sopra  il  feudo  di  Balbiano  : il  diploma  venne  dato  a 
1 Madrid,  come  risulta  dallo  stesso  in  data  del  19  ottobre 
! nel  1 693.  Ecco  le  parole  stesse,  con  cui  si  esprime  il  suddetto 

Carolus  Secundus  Dei  grafia  rex  Castillla  T^gionìs  Ara-  | 
gonum  etc.  eie. 

Uiide  cinn  magnifettm  fidelem  twbis  dilecfum  D.  Joannem  ' 
Steplianum  Sanclum  Julianum  his  òonis  dolibus,  ac  menlis  ^ 
pnediliim  ineeniamus  manifestanlem  ejus  qualitalem  expenda-  | 
wiKs,  lalemgue  exislere , ul  in  ter  Comites  Status  ìwslri  ac. 
Domimi  Milanensis  adnmnerari  possi! , ac  per  omne  esse  di-  ^ 
gmnn  llberalilalis  tioslne  Regiie.  Quibus  perpensis,  inuatum  j 
exislimacimus  illum  lilulo  comitis  condecorare  super  terra^  seu  1 
loco  Jiafbiani,  guem,  ut  asserii,  possidet  in  diclo  nostro  Slatu,  j 
ut  palei  ex  certi ficatione  in  forma  autentica  nobis  exhibita.  I 
Capax,  est  prwfalam  lilulum  imponendi  eie.  etc.  etc. 

Il  conte  Giuseppe  fu  patrizio  milanese,  regio  feudatario  ^ 
di  Balbiano,  ed  uno  dei  Dodici  di  prov>igione  per  lo  Stalo 
di  Milano. 

Il  conte  D.  Gio.  Stefano  fu  pure  feudatario  di  Balbiano,  i 
e venne  eletto  capitano  delle  milizie  urbane  di  porla  Coma-  ^ 
sina  il  4 ottobre,  1742.  con  tulle  quelle  prerogative,  esenzioni 
e privilegi,  che  spettano  a questa  distinta  carica.  Giova,  in- 
nanzi di  por  fine  a questa  nobile  famiglia,  il  rainmenlai'e  che  I 
nella  città  di  Vienna  da  gran  tempo  fiorisce  un  piccolo  illustre  ! 
ramo  di  essa,  il  quale  vantasi  di  riconoscere  l’origine  sua  ; 

dalla  stessa  provincia  di  Como.  I 

I 

L’arma  dei  Sa>giiliaao  consiste  in  un  castello  rosso 
posalo  su  Ire  monti  verdi,  con  torre  sostenuta  da  due  leoni  ! 
d’oro,  il  lutto  posto  in  ciunpo  d’argento:  il  capo  dello  scudo  • 
è d’ oro  coir  aquila  nera  coronata. 
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' CONTI  DEL  CANAVESE 


Per  qiianlo  ci  viene  assicuralo  da  Monsignore  della  i 
Chiesa  le  Ire  ilinslri  casale  S.  Marlino,  Valperga  e Caslella- 
monle  riconoscono  la  medesima  origine  dai  Conli  del  Cai>a- 
VESE,  i quali  discendevano  da  Guidone,  marchese  (Livrea, 
e priinogenilo  di  Ardoino,  re  d’ Dalia.  E ad  aulenlicare  la  | 
sua  asserzione  riferisce  le  seguenli  parole  del  Pingonc  ( nel 
suo  libro,  pag.  .TI,  iniilolalo  Augusta  Taurinoruni)^  le  quali 
perchè  concordano  perfellamenle  coll’  opinione  del  dello  au- 
tore non  esiliamo  rammenlare  ai  nostri  lellori.  Anno  Chnsli 
I secundo  die  I\hn  iii,  Arduinus  morlem  obiit  Vid- 

I j)er(ji(e,  scpidln.s  in  frHcluarien.si  Cwnohio  (c/.si'  alii  in  abbatia 
grazani  Albensis  Diocesis  asserani)  ad  aram  divi  Jo.  Baplistte,  \ 
rvliclo  Guidone  Regio  Othonc , a guibus  fAdpergue  Sancii 
Martini  et  Caslrimontis  comitcs  derivati,  Sabaudis  ditcibus 
parere  pergunt. 

Perseverarono  per  più  di  cento  cimpianl’  anni  i discen-  ! 
denti  di  Guidone  col  titolo  di  Conti  del  Ca.>avese,  ed  il  Para-  i 
(lino  li  appellava  principi  del  Canave.se,  e ne  avea  Ixm  tutta  la 
j ragione,  che  per  molli  anni  non  conohlx'ro  altra  lemjmrale 
' potenza  che  quella  dell'  iiiqxro  ; se  pure  si  voglia  eccellus»re 
alcuni  luoghi  che  tenuti  erano  sotto  la  soggezione  della  Chiesa  j 
d’ Ivrea.  ^ olendo  noi  pertanto  dare  i più  utili  schiarimenti 
j intorno  a questa  illustre  prosapia  stimiamo  opportuna  cosa  di 
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brevcinenlc  accennare  la  serie  dei  Conti  del  Canavese,  i I 
quali  diedero  vita  e fama  ad  incliti  capitani,  ed  a personaggi 
per  somme  virtù  tenuti  in  alto  pregio,  j 

; Del  suindicato  marchese  Guidone,  scrive  Monsignor  del 

I Bene,  che  alla  testa  di  nn  potentissimo  esercito  fu  capace 
I d’ impedire  ai  Saraceni  di  non  penetrare  per  la  Moriana  in 
I Italia,  c che  |>erdè  la  vita,  non  senza  essere  universalmente 
compianto,  sotto  le  mura  di  Milano  in  servigio  dell’ impera- 
tore Corrado.  Riscontriamo  un  altro  conte  Guidone,  ed  Ar- 
doino,  suo  figliuolo,  i quali  militarono  negli  eserciti  della 
contessa  Matilde  di  Toscana,  c furono  per  le  loro  gesta  onorati 
I di  somme  cariche.  E un  altro  Ardoino  ancora  veggiamo,  che 
con  un  buon  numero  di  soldati  si  recò  in  Sicilia  contro  i 
Saraceni,  sovra  i quali  riportò  cosi  compiute  vittorie,  che  la  i 
fama  non  mai  si  stancherà  di  celebrare  ne’  posteri  il  di  lui 
strenuo  valoiv. 

Nell’  onoralo  novero  di  questi  Conti  si  rinviene  pure  un  | 
certo  Pietro,  vescovo  di  Alba,  che  vivendo  verso  l’anno  1070  ^ 

dal  cronista  Frulluariensc  viene  nominalo  come  uno  dei  conti 
di  Val|)erga.  j 

I Abbiamo  notato  pure  quel  Guidone,  che  talora  di  Val- 

j jverga , e talora  conte  tlel  Canavese  si  faceva  dimandare , j 
' il  quale  per  essere  podestà  d’ Ivrea  e generale  di  quel  comune 
in  occasione  della  guerra  che  il  marchese  Guglielmo  di  Mon- 
ferrato mosse  a quelle  genti,  venne  eletto  arbitro  dalle  me- 
desime parli  in  compagnia  di  Giordano  e di  Oberto  di  Castel-  | 
I -Romano  per  trattare  della  pace  che  si  ebbe  poscia  a stabilire  , 
nel  1171.  Ma  perchè  questi  non  osservò  l’ordine  di  primo-  i 
genitura,  che  tulli  gli  altri  furono  solili  di  osservare,  la 
j paterna  eredità  egualmente  ne’  suoi  figli  si  divise,  e si  tro- 
‘ varono  allora  varie  persone  che  avevano  nello  stesso  tempo 
I un  nome  stesso , i quali  |ier  distinguersi  l’ uno  dall’  altro 
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crodctioro  di  abbandonare  il  lilolo  di  Conli  del  Canavese,  od 
assumere  (come  si  è dello)  quello  di  S.  Marlino,  di  Valj)erga 
c di  Caslellamonlc. 

In  lai  modo  tennero  a formare  il  gran  numero  dei  loro 
caslelli,  possedendo  i Ire  più  nobili  ed  eslerminali  conladi, 
ebe  si  Irovano  lanlo  di  qua,  quanlo  di  là  dai  monli  in  lullo 
il  dominio  della  Reai  Casa  di  Sa^oja. 

Avendo  noi  delerminalo  nel  presenle  fascicolo  di  discor- 
rere dei  summenzionali  Conli,  incomincieremo  dalPaccennare 
quelli  di  S.  Marlino. 


! 


Digitized  by  Google 


DIgitized  by  Coogle 


SAN  MARTINO 


éT  n 


Ricevettero  questi  un  tale  cognome  dal  castello  di 
S.  Martino,  assegnato  loro  insieme  ad  Agliè  c Castelnuovo  con 
le  seguenti  terre  di  sua  valle:  Colloretto,  Borgiano,  Scitano, 
Chiesanuova,  Campo,  Priero,  Muritale,  Villa  di  Castelnuovo, 
Salto,  lungi  alquanto  dalla  detta  valle,  ed  alcune  altre  terre 
di  minore  considerazione,  che  furono  poscia  aggregate  alle 
suindicate.  Possedette  inoltre  Fronte,  la  Valda,  tre  quarti  di 
Rivarolo,  la  metà  di  Rivarossa,  le  terre  della  Pedagna,  che 
sono  Parella,  Loreiize,  Colloretto  di  Parelio,  Vidrac  e Qiia- 
liuso,  come  pure  la  Perosa,  Scamagno,  Prasalito  Aialfré,  che 
in  sè  racchiude  un  piccolo  lago.  Strambino,  Baldissero,  la  ^ 
Torre,  Bairo,  Ozegna,  la  valle  di  Chy,  la  quale  comprende 
sotto  di  sè  Alice  sii|>erioiv,  Canna,  Isiglio,  Lugnaco,  Peco  e l 
Vistor,  la  metà  di  Ponte  c delle  sue  valli  ecc.  ecc.  ecc. 

Il  sullodato  castello  di  S.  Martino  non  solamente  comu-  ! 
nicò  il  suo  nome  a tutti  i discendenti  di  Arduino  od  Ardici- 
no  III,  conte  del  Canavese  (vissuto  sotto  F impero  di  Federico 
Barharossa,  ed  il  quale  era  fratello  del  conte  Guidone  VII  | 
in  ordine  a’  suoi  predecessori,  e IV  di  tal  nome,  conte  del  , 
Canavese,  primo-stipite  di  quelli  di  Valperga  e di  Masino,  | 
figliuoli  ambidue  del  conte  Ardicino  II , pronipote  del  re  | 
Ardoino);  ma  ben  anco  a diverse  altre  casate,  che  con  F ac- 
quisto fatto  in  varj  tenqù  di  qualche  poi-zione  di  questo  con- 
tado vennero  alla  famiglia  di  S.  Marti.vo  aggregate.  ; 
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Por  lungo  corso  di  anni  parteggiarono  coslanlomonte  i 
S.  Martiao  por  la  fazione  guelfa,  e collegati  restarono  sempre 
i colla  R.  Casa  di  Savoja,  alla  (pialo  porij  divennero  soggetti, 
c giurarono  fedeltà  sino  dairnnno  1313  allonpiando  conob- 
Ikm-o  non  poter  più  opporsi  alla  ognor  civscente  possanza 
della  contraria  fazione.  In  tale  esempio  furono  costretti  a 
seguire  gli  altri  agnati,  unitamente  a (pielli  di  Castellamonte, 
t ai  signori  di  \ isclie  e della  Torre,  i quali  tutti  fedeltà  giu- 
rarono al  conte  Amedeo,  il  f^erile,  neiranno  1331  per  tulli 
i loro  castelli,  mediante  alcuni  privilegi  e patti,  die  a loro 
compiutamente  si  accordarono,  e dai  quali  si  comprende 
come  i delti  Conti  per  lor  libero  talento  si  erano  a cpiel  prin- 
! ripe  accostali,  e come  ei  li  teneva  in  somma  riputazione  per 
il  loro  calore  die  messo  in  o|K'ra  aMebbero  nelle  imprese 
clic  designalo  ave\a  contro  i ^ isconli  ed  i Marchesi  di  Mon- 
ferrato. 

Innumerevoli  ed  illustri  personaggi  abbiam  riscontralo 
essersi  segnalali  nella  famiglia  S.  M.iRTl.vo,  c riconosciamo 
l’obbligo  di  rammentarne  parecebi,  che  negli  ecclesiastici 
onori  e dignitadi  dagli  altri  si  distinsero,  i quali  sono  i se- 
guenti : — Odoardo,  die,  secondo  la  cronaca  di  S.  Ikmigno, 
fu  vesco\o  di  Sion  nel  1273  — Federico,  clic  fu  v(^co>o  di 
■ Ivrea,  ed  indi  mori  >escovo  di  Ferrara  nel  1303  — Bonifacio, 
che  fu  pure  >escovo  d'ivira  nel  1390  --  Gio>anni,  die,  mo- 
rendo nel  1479  in  età  d’anni  ottanladue,  era  stato  per  ben 
quarantadue  anni  v(‘sco^o  d’ Ivrea,  ed  in  quel  tempo  uno  dei 
deputati  della  nazione  italiana  destinali  per  nominare  il  sommo 
ponlelice  nel  concilio  di  Basilea  — Domenico  S.  Martino,  dei 
signori  di  Rivarolo,  che  fu  ^esco^o  d' Ivrea  nel  1470  -- 
Giovanni  Batista,  die  fu  vescovo  di  Losanna  nel  1670,  c 
cavaliere  gran  croce  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro  — Fra  Sisto, 
minor  osser>  ante , clic , come  ci  lascii)  Monsignor  d’ Alba , 
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morì  nd  lo.>3  con  fama  di  santità,  d\inni  settanta,  noi 
convento  di  Rivarolo,  fondato  da’  suoi  maggiori  — Francesco  ! 
S.  Martiao  d’ Aglio,  che  fu  abate  di  Pinerolo,  di  Boissy,  di 
Santa  Maria  Stefarda,  e di  S.  Giovanni  di  Soissons,  residente 
un  tempo  in  Roma  per  S.  A.  R.  il  Duca  di  Savoja  appresso  1 
! la  Santità  di  Urbano  Vili,  poscia  ambasciatore  ordinario  alla 
‘ corto  di  Francia  per  la  sunnominata  Sua  Altezza  Reale,  creato 
! nel  1663  cancelliere  delF  ordine  della  Ss.  Annunziata  dal 
’ duca  Carlo  Emanuele  li. 

Tra  i secolari  poi,  die  colla  spada  o colla  toga  emersero 
jjcr  somme  virtù,  dovremo  ricordare  i seguenti  : — 11  conte 
Paino  del  ramo  di  Baldisscro,  die,  vivendo  nel  1170,  lunga- 
mente militò  a favore  del  comune  d’ Ivrea  contro  il  marchese 
! Guglielmo  di  Monferrato,  ed  il  conte  Ardizzone  suo  figlio,  che  | 
fu  podestà  della  medesima  città  nel  1236.  Diede  il  ramo  di 
Baldissero,  oltre  i nominati  due  jiersonaggi,  altri,  i quali 
furono  cavalieri  aurati  e gerosolimitani,  e governarono  con 
titolo  di  vicarj  c di  podestà  Cliieri  ed  altre  città  del  Piemonte: 
ma,  estinto  questo  ramo,  passò  la  signoria  della  maggior  parte 
di  detto  castello,  con  le  altre  giurisdizioni  che  possedevano 
in  questo  contado,  ai  Peroni  d’hrea,  i quali  |icrciò  d’allora 
in  poi  il  titolo  e Panni  di  S.  Marti.vo  assunsero  ( Della Cbicsa, 
Cor.  della  li.  Casa  di  Sav,,  P.  11  ) — Bonifacio  S.  Martiao,  del 
ramo  di  Castelnuovo,  clic  fu  dai  Padovani,  mentre  a comune 
si  viveva,  eletto  loro  podestà,  ed  è (|iiello,  che  dice  il  .Scraina  j 
i nelle  Storie  di  Verona  esser  in  tal  qualità  intenenuto  ad  una 
i celebre  pace  che  fecero  nel  1227  i Guelfi  ed  i Ghibellini  della 
Marca  Trivigiana  — Guglielmo,  che  essendo  eccellente  nelle 
anni,  militò  con  cariche  principali  sotto  i vessilli  di  Guglielmo 
il  Grande,  marchese  di  Monferrato,  nelle  guerre  d’Italia,  e,  j 
come  pare,  segui  le  armi  del  Re  di  Napoli,  che  lo  creò  cava- 
liere ~ Martino,  che  essendo  generale  dei  Guelfi  in  Lombardia, 
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1 intorno  al  1300,  fece  segnalale  Imprese  a favore  de’  suoi  i 
I aderenti,  del  eonlc  Amedeo  di  Savoja  e del  principe  Filippo 
I d’Acaja,  in  servizio  de’  quali  militò  molli  anni  contro  i 
! Visconti  di  Milano  ed  il  Marchese  di  Monferrato  — Giovanni, 
j che  a nome  di  tutta  la  famiglia  collegossi  col  Principe  di  Acaja 
j contro  il  Marchesti  di  Monferrato  nel  1333  — Ùhertollo  e ^ 

I Guidello,  illustri  fratelli,  che  prestarono  i loro  servigi,  come  : 
stipendiali,  ad  Amedeo  il  J'Wde , conte  di  Savoja,  nelle 
guerre  che  questi  fece  contro  Carlo  di  Francia,  ed  in  Lombar- 
dia contro  i ^ isconli.  Passarono  poscia  in  servizio  della  regina  | 
Giovanna  di  Napoli,  dalla  (piale  ricevcllero  in  dono  lo  reliquie  j 
] di  S.  Massimo;  e fmalinenle  servirono  Giacomo,  principe  di 
' Acaja  — Pietro,  che  a nome  di  tutto  il  consortile  sottopose 
1 al  conte  Amedeo  di  Savoja  nel  1331  i feudi  appartenenti  alla 
di  lui  famiglia  — Manfredo,  mastro  di  casa  del  conte  di  Savoja  | 
nel  1372  --  Ueinero,  che  a nome  di  Ludovico,  principe  d’Acaja,  , 
governò  Chieri,  e con  lui  trovossi  all’assedio  di  Saluzzo, 
essendo  stato  poco  prima  per  il  duca  jVmedeo  di  Savoja 
andiasciatore  appresso  il  Duca  di  Milano;  ed  avendo  in  quella  j 
occasione  assistito  al  celebre  funerale,  che  si  fece  al  duca  j 
Giovai!  Galeazzo,  > iene  orrevolmente  dal  Corio  nominalo  — 1 

Enrico,  che  essendo  scudiere,  ed  uno  dei  primi  cavalieri  che  ' 
avesse  Ludovico,  principe  di  Acaja,  l’ assistette  nelle  guerre  ! 
di  Sahizjso  e di  Mondovi,  e servi  pure  il  duca  Amedeo  di 
Savoja  in  tutte  le  sue  imprese  — GiolTredo,  che  fu  nel  1433  . 

governatore  di  Mondovi  e sua  provincia,  consigliei’c  di  Stalo  | 
e d('’  più  favoriti  cortigiani  del  duca  Ludovico  di  Savoja  — 
Ludovico,  che  fu  governatore  di  Torino  ai  tempi  del  duca 
Carlo  il  Guerriero  — Giovanni  S.  Martino,  del  ramo  dei 
signori  d’Ozegna,  derivalo  da  quello  d’ Agliè,  c signore  di  , 
Bonvicino  nelle  Lunghe,  che  militò  negli  eserciti  di  Carlo  Vili 
c di  Ludovico  Xll,  regi  di  Francia,  dal  quale  fu  crealo  j 
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I cavaliere  di  S.  Michele  e regio  consigliere,  dopo  d’essere  sialo 
governalorc  della  cillà  d’ Asli  — Giacomo  S.  M^ìrtiao  di 
Àglie,  scudiere  del  duca  Ludovico  di  Savoja,  che  era  a suo  ’ 
nome  sialo  governalor  di  Chicri  c di  Biella  , cariche  già 
esercilale  dal  conle  Marlino  suo  padre  — Bonifacio,  che  fu  j 
cavaliere  gran  croce  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  e già  amba-  ' 
sciatore  a nome  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Savoja,  appresso  il 
sommo  pontefice,  l’ imperatore  ed  il  re  cattolico  — Carlo  ^ 
Filiberto,  mastro  di  campo,  generale  di  Citvalleria,  cavaliere  i 
deir  Annunziata,  che  fioriva  nel  1607  — Nicolò,  gran  mastro 
della  casa  di  Emanuele  I,  duca  di  Savoja,  cavaliere  gran  I 
croce  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  e dell’ ordine  dell’ Annun- 
ziata nell’anno  1608  ~ Giulio  Cesare,  gran  falconiere  del 
I duca  Carlo  Emanuele  II,  che  acquistò  il  marchesato  di  San 
Germano  — Manfredo,  colonnello  delle  milizie,  e governatore 
di  Civasso  nell’anno  1630  — Ludovico,  che  fu  cavalier  gran 
croce  dei  SS.  Maurizio  c Lazzaro,  ambasciatore  di  S.  A.  R.  | 

I alla  corte  di  Roma,  sovrintendente  delle  finanze  di  qua  e I 
di  là  dei  monti,  grand’ ajo  di  Carlo  Emanuele  II  duca  di 
Savoja,  consigliere  del  Consiglio  segreto  di  detto  principe, 
e cavaliere  dell’ordine  dell’ jVnnunziata  nell’anno  1636  — 
Paolo  Emilio  di  S.  Martino  di  Parella,  marchese  di  Brosso  ! 
e governatore  dei  ducati  d’Aosta,  Ivrea,  e Canavese  nel  1637  j 
— Ottaviano  Antonio,  marchese  di  S.  Germano  e S.  Damiano, 

I consignore  delle  valli  di  Ponte  di  Castclnuovo  c di  bVenle,  j 
I che  fu  ambasciatore  straordinario  in  Inghilterra  a nome  del 
j duca  Vittorio  Amedeo , governatore  della  cittadella , c poi 
(Iella  città  di  Torino,  ed  un  tempo  dell’  importante  castello 
I di  Momigliano  e di  sue  valli  ; maresciallo  di  campo  generale, 

I e colonnello  delle  milizie  del  Canavese,  cavalier  gran  croce, 

I e gran  conservatore  della  religione  dei  SS.  Maurizio  c Laz- 
zaro, grande  scudiere  di  Savoja  e cavaliere  dell’ Annunziata 


Digitized  by  Google 


I 


S.  MARTINO  ! 

nel  1648.  Fu  fratello  di  — Filippo,  marchese  parimente  di 
[ S.  Damiano  c di  Rivarolo,  consignorc  delle  valli  di  Ponte  e i 
I di  Castelnuovo,  della  Torre  di  Cervere,  signor  di  Bairo, 
cavalier  gran  croce  dei  SS.  Maurizio  c Lazzaro,  conte  c 
commendator  di  Gonzole,  maresciallo  di  campo,  generale  di 
S.  M.  C.  e di  S.  A.  R.,  sovrintendente  generalissimo  delle 
fìnanze  tanto  di  qua,  che  di  là  de'  monti , consigliere  del  ^ 
segreto  consiglio  di  Stalo,  già  capitano  delle  corazze  della 
guardia  del  corpo  di  S.  A.  R.,  poscia  gran  mastro  di  Savoja, 
e cavìtliere  della  Ss.  Annunziata  nel  1640  — Alessio,  viador 
generale  della  cavalleria  piemontese , sovrintendente  delle 
fortezze,  e consiglier  di  Stato  de'  serenissimi  duchi  Emanuele 
Filiberto  c Carlo  Emanuele  — Alessio  11  di  questo  nome,  che 
fu  maresciallo  di  c-ampo  generale,  gran  guardaroba  di  S.  A.  R.,  i 
governatore  e luogotenente  generale  del  ducalo  d'Aosta  c | 
Canavese,  cavaliere  dell’ordine  dell’ Annunziala  nel  1648,  e 
mori  poscia  governatore  di  Torino  — Carlo  Ludovico  S.  Mar- 
tino d’ Aglio,  marchese  di  S.  Germano,  S.  Damiano,  Rivarolo 
e Fontanetlo,  conte  d’Ozegna,  Fronte,  Vauda  e Bairo;  con- 
signore della  Val  di  Ponte,  di  Castelnuovo  c della  Torre, 
conte  c commendatore  di  Grazolo,  cavalier  gran  croce,  priore  i 
del  convento,  e gran  tesoriere  de'  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  [ 
colonnello  nel  reggimento  di  Aizza,  de’  battaglioni  e milizie 
delle  province  del  Canavese  e di  Torino,  luogotenente  gene- 
rale delle  armate  di  S.  A.  R.,  grande  scudiere  di  Savoja,  e | 
cavaliere  dell' Annunziata  nel  1672  — Giuseppe,  marchese 
di  Rivarolo,  Secondo,  conte  di  Ozegna,  e Felice,  conte  di 
BajTO,  tutti  e tre  illustri  nelle  armi  ~ Carlo  Emilio,  mar- 
chese di  Brosso  e Parella,  maresciallo  di  campo,  generale 
c colonnello  del  reggimento  delle  guardie  di  S.  A.  R.  il  duca 
di  Savoja  — Carlo  Emilio,  marchese  di  Parella,  colonnello 
del  reggimento  delle  guardie  e cavaliere  dell’  ordine  della 
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Annunziala  nel  1696  --  Carlo  Amedeo  S.  Martino  d''AgIic, 
generale  di  cavalleria,  viceré  di  Sardegna,  e cavaliere  della 
Ss.  Annunziata  nel  1737  ~ Francesco  Giuseppe  Gaetano 
S.  Martino  d’ Aglio,  segretario  di  Stalo  per  gli  affari  esteri, 
cavaliere  della  Ss.  Annunziala  nel  1763  --  Il  marchese  di 
S.  Martino  Rivarolo,  generale  governatore  d’ Alessandria  — 
Carlo  Baldassarre  S.  Martino  di  Perone,  generale  di  cavalleria 
nel  1783  — Giovan  Casimiro  S.  Martino,  marchese  di  Riva- 
rolo, capitano  delle  guardie  del  corpo  nel  1783. 

Potrebbe  tornare  forse  di  soverchio  tedio  se  ricordare 
volessimo  tutti  gli  altri  personaggi,  di  cui  va  superba  e ricca  j 
questa  famiglia  ; ma  desiderosi  di  mantenere  la  brevità  dei 
cenni  che  abbiamo  promesso,  porremo  a tanti  illustri  membri 
un  condegno  termine  col  nominare  Malico,  conte  di  S.  M.ìr- 
TINO,  letterato  che  levò  di  sé  grido  ineffabile  di  rinomanza 
per  avere  divisa  col  Cardinal  Bembo  la  gloria  di  appurare  ed 
illustrare  la  lingua  italiana.  | 

Giova  sovrattulto  il  sapere  che  questa  illustre  casata  si 
divide  tuttora  nei  seguenti  rami  (<)  : 

S.  Martino  marchesi  d’ Aglié,  dei  quali  vivente  trovasi 
il  conte  D.  Cesare  Ambrogio,  creato  cavaliere  dclP  ordine 
supremo  della  Ss.  Annunziata  il  17  gcnnajo,  1831,  cavaliere 
gran  croce  decorato  del  gran  cordone  di  quello  dei  Santi 
Maurizio  e Lazzaro  — ed  il  cavaliere  D.  Carlo,  grande  di 
Corte,  luogotenente -generale,  ajiilanle  di  campo  di  S.  M.,  e 
suo  inviato  straordinario  e ministro  pleni|>otcnziario  presso 
la  R.  Corte  di  Prussia,  commendatore  delP  ordine  dei  Santi 
Maurizio  e Lazzaro  — 

(i)  Lo  mo/toft  *1^  a.  Mart  nn g <fìù  txnte  rgotfmfnt,  V dìvìte  rn  d*x  branch^i , unùir:  U marqwi 
ér  S.  Orrmoj/it  manfw's  tU  Portila  « U mar^uts  de  la  Morra,  te  eomfe  de  la  Motta,  lei  comtei  d‘ Agite, 
ie$  enmtet  de  !*alei,  les  comtet  de  Cata  Nuoi'a,  le  romte  de  S*  Martino,  te  baron  de  Carde.  ( Memotres 
hiitorttjuet  sur  ta  Mtùson  royale  de  So\'oie,  etc. , par  M.  le  manfuis  Costa  de  heauregard , rfuortier-mastre 
generai  de  F armte.  Turitt,  i8i6.  Imprimerie  de  t'infent  Eìatvo.) 
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S.  Martino  di  Chiesanuova,  di  cui  vive  il  cavaliere 
D.  Agoslino,  console  generale  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  a | 
Lisbona  — 

S.  Martino  di  S.  Germano  e di  Carde,  di  cui  vive  il 
, niarcbese  Raimondo  de’  genliluomini  di  camera,  e de’  secondi 
scudieri  e gentiluomini  di  bocca  di  S.  M.,  cavaliere  dei  Santi 
Maurizio  e Lazzaro  — 

S.  Martino  conti  della  Motta  — 

S.  Martino  conti  della  Torre  — , 

S.  M.ÌRTINO  di  Strambino  — 

E S.  Martino-Sales  di  Casteinuovo  e Castcllamonte,  ! 
dei  quali  fìorisce  il  conte  Maurizio,  maggior-generale,  capi- 
tano comandante  le  guardie  del  palazzo  di  S.  M. 

L’arma  dei  S.  Martino  consiste  in  imo  scudo  inquartato  i 
nel  primo  e quarto  nove  lonzaghe  azzurre  in  campo  d’ oro  ; j 
nel  secondo  e terzo  rosso.  ( Della  Cbiesa , Fiori  di  blaso- 
neria. ) 

Il  ramo  dei  S.  Martino  d’ Agliè  porta  per  cimiero  un  j 
grifo  nascente  coronato  d’  oro,  posto  in  profilo,  che  sostiene  i 
in  alto  una  spada  del  medesimo,  col  motto  : Jtis  in  armis,  i 
ed  accanto  al  suddetto  scudo  servono  di  sopporti  cinque  , 
frecce  d’oro  legate  insieme,  col  motto:  Sam  departir. 

Il  ramo  poi  dei  S.  Martino  di  Parella  usa  |)er  cimiero  | 
un  caprone  nascente,  col  motto:  Ulinam. 

Monsignor  Della  Chiesa,  ne’  suoi  Fiori  di  blasoneria, 
aggiunge  le  seguenti  arme  : 

1 S.  M.ÌRTINO  nella  provincia  di  Pinerolo  , che  fanno 
per  loro  stemma  nn  leon  rosso  in  campo  d’argento  — 

Ed  i S.  Martino  nella  valle  d’Aosta,  che  portano  lo 
scudo  inquartato  nel  primo  e quarto  due  balbi  addossali,  con  j 
crocetta  di  punta  acuta  d’argento  in  campo  azzurro;  c nel  ! 
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secondo  c terzo  un  ponte  con  torre  d’argento,  murato  di  ' 
nero  in  campo  rosso. 

L’arma,  che  presentiamo  qui  disegnata,  è tolta  in  parte  ' 
dall’antico  palazzo  dei  Conti  di  S.  Marti.>o  esistente  in  Agliè,  > 
I sui  quale  leggesi  anche  la  seguente  iscrizione  : j 

j 

ALLADIEISSE  PALATIVH  | 

QVOD  PIIILIPPVS  A S.  MARTIIVO  ! 

j 

ALLAIHI  COMES  SABOTI  DAMIA.M  ET  RIPAROLU  MARCHIO  ! 

ET  SARAV»!  ORDIMS  TORQVA'n'S  EQVES  j 

j AD  FAMILI.E  SPLEA’DOREN  SVORVMQ.  PRO'CIPVM  DELICIAS 
MACAO  IMPEADIO  EXCITAVIT 
ET  CAROLO  LVIMIVICO  PRIMOGE.MTI  FRATRIS  FILIO 
SAACTI  DAMIAAT  MARCHIOAI 

j VAIVERSA  CVM  IIìEREDITATE  LEGAVIT.  ! 

Theat.  Statnum  Z^Mcis  Sahuudtip. 
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Se  fra  i genealogisti  più  accreditali  si  disputa  da  molto 
tempo,  e senza  alcun  frutto,  intorno  U origine  delP  Augusta 
Famiglia  di  Savoia,  gli  uni  volendola  uscita  della  Gasa  di 
Àbsburgo,  gli  altri  da  (|uella  di  Sassonia,  noi  di  buon  grado 
ometteremo  dal  frammischiarci  nella  quistione,  la  quale  per 
sé  stessa  non  può  rendere  che  odio  di  parte  a chi  professa 
diversa  opinione,  e al  lettore  noja,  confusione,  cabale  d** in- 
venzioni e d**  inviluppi,  e bene  spesso  contraddizioni  ed  ana- 
cronismi. Si  eviti  pure  qualunque  inutile  esordio,  che  tornar 
potrebbe  sospetto  di  adulazione.  Togliamoci  dallo  encomiare 
la  splendidezza  e celebrità  di  questa  Casa,  che  traverso  ad 
otto  secoli  di  vicissitudini  politiche,  e di  guerre  seppe  man- 
tenersi nella  stessa  elevatezza  in  cui  presentemente  si  trova. 
Non  tocca  a noi  di  mostrare  per  qual  modo  giungesse  ad 
un  grado  si  sublime  di  dominio  e di  splendore,  e di  quali 
mezzi  politici  ella  si  valesse  ])er  sostenervisi.  Vi  fu,  non  ha 
guari,  fra  noi  chi  gli  anatomizzò  enn  quella  fìlosofìa  e dili-  ^ 
genza,  che  dallo  storico  si  richiede.  Nè  tampoco  ci  perderemo  ' 
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ad  interpretare  P etimologia  dei  soprannomi,  che  la  poesia 
i delle  genti  in  quei  primi  tempi  ai  conti  e duchi  di  questa 
. augusta  Casa  era  si  prodiga  di  donare.  Ma  ne  verremo 
i alla  serie,  incominciando  addirittura  col  personaggio  di  tutta 
la  positiva  certezza  cronologica,  al  personaggio  da  nessuno 
storico  negato,  ad  Umberto  I,  o,  come  altri  lo  chiamano, 
Uperto,  soprannominalo,  dalle  Bianche  mani.  Da  (pale  dina- 
stia derivasse,  e di  chi  foss’egli  figlio  è nel  biijo  più  denso,  j 
entro  al  quale  si  avvolgono  i sopraccitati  genealogisti.  L:i  meno  j 
inverisimile  delle  loro  conghietture  sembra  esser  cpiella  di 
pretenderlo  figlio  di  Beraldo,  o Beroldo,  conte  di  Morienna.  | 

; Trovasi  nell’atto,  che  questi  emise  in  favore  dell’ Abazia  di  : 

Taloir(i,  la  soscrizione  fatta  di  proprio  pugno  da  Umlnrlo  in-  j 

I sieme  a Beroldo  col  seguente  motto:  » Berolilus.,  Jlumberlus  I 

I FUius  11,  Fu  egli  certamente  più  che  un  privato,  che  l’epi- 

tafio,  a lettere  cubitali  scolpito  sulla  di  lui  tomba,  situata 
innanzi  la  p>rta  maggiore  del  tempio  di  san  Jacopo  di  Mo- 
rienna, appalesa  chiaramente  esser  egli  stato  conte  di  (juel 
luogo.  Moriva  neU’aimo  di  nostra  salute  104»,  e gli  succedeva 
Amedeo  I,  od  Amato,  detto  la  Cada.  Nacque  da  Um-  i 

berlo,  c da  Anelila,  la  cui  derivazione  alTatto  ignorasi.  Dopo  j 

la  morte  di  Amedeo  I,  avvenuta  verso  l’anno  1072,  successe 
a (pella  contea  suo  fratello 

Ottove,  ovvero  Oddoae,  (partogenito  di  Umberto,  che 
mori  verso  il  looo,  e al  quale  subentrò 

Amedeo  II  suo  figlio,  natogli  da  Adelaide,  ultima  mar- 
chesa di  Susa.  Nell’anno  io 72  il  di  lui  figlio 

lÌMBERTO  11,  gli  succedette,  e venne  soprannominato  il 
Rinforzalo.  F.gli  mosse  guerra  ad  Americo,  signore  di  Briancon  j 
e governatore  della  Tarantasia,  |K'rchè  tirtumeggiava  nei  più  ‘ 
spielati  modi  i propri  sudditi,  c spogliatolo  di  tutte  le  sue 
terre,  al  proprio  governo  le  assoggettò.  Vi  ha  chi  asserisce 
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essere  stailo  Umberto  indotto  dal  comando  dell’  imperatore  ! 
Enrico  IV,  il  quale  poi  volendosi  recare  in  Italia,  ed  essendo  i 
costretto  a prendere  la  via  di  Savoja  trovò  che  Umberto  non  i 

gli  accordava  libero  il  passo  se  prima  non  donavagli  la  ces-  j 

sione  di  cintpie  vescovadi  annessi  a’  suoi  feudi.  — Enrico  : 
non  solamente  il  fe’  pago  di  quanto  domandava,  ma  lo  in- 
vesti pure  della  maggior  parte  delle  Marche  di  Susa  e di 
Torino;  fu  in  questi»  circostanza,  e in  quest’ ej)Oca,  che  as- 
sunse il  titolo  di  marchese  in  Italia.  Cessò  Uml>erto  di  vi- 
vere nel  1108,  e gli  subentrò  nella  contea,  il  figlio 

Amedeo  111,  avuto  da  Gisla,  ovvero  Gisela,  figlia  di 
Giigliebno  il  Grande,  conte  di  Borgogna.  Fondò  Amedeo  nel- 
l’ anno  lisa  l’abazia  cisterciense  di  Haute-Combe,  dove 
dormono  le  ceneri  di  molti  pei'sonaggi  della  Gasa  di  Savoja. 
Adelaide,  di  lui  sorella,  che  era  S|H>sa  al  re  Luigi  il  Grosso, 
sollecitava  il  marito  a mandare  in  Savoja  alcune  genti,  a fine 
di  assicurarsi  di  una  gran  parte  della  siui  suc(;essionc.  Ma 
Matilde  di  Albon,  moglie  di  Amedeo,  deluse  le  sue  s{)eranze 
col  dare  alla  luce  | 

Umberto  III,  detto  il  Santo,  il  quale  successe  al  |>adi'e  | 
morto  a Nicosia  in  Cipro  nel  l.°  di  aprile  del  il 48.  Aveva  | 
Umberto  primamente  vestito  l’abito  cisterciense  nell’abazia  di  j 
Aulps  sotto  la  tutela  dell’altro  Amedeo,  vescovo  di  Losanna.  | 
j Quando  l’età  sua  permise  d’indossar  l’armi,  mosse  nel  lise 
contro  Guigues  V conte  di  Albon,  che  assediava  Montinelian, 
e lo  costrinse  a ritirarsi;  nel  1168  accompagnò  l’imperatore 
Federico  Barbarossa  all’assedio  di  Milano,  ivi  segnalandosi; 
ed  avrebbe  da  Federico  ottenuta  non  lieve  ricompensa  se 
avesse  meno  parteggiato  a favore  di  papa  Alessandro  III 
contro  l’antipapa  Ottaviano.  Chiuse  gli  occhi  Umlx*rto  all’e- 
terno riposo  il  4 marzo  del  1188,  e da  Geltrude  di  Fiandra 
lasciava  alla  Savoja 


Digilized  by  Google 


REAL  CASA 


Tommaso  (i),  nato  nel  1177  enti'o  al  castello  di  Cliarbou- 
nieres  sotto  la  tutela  di  Bonifacio  II,  marchese  di  Fiandra. 
Riceveva  Tommaso  in  dono  nel  iii07  da  Filippo  re  di  Ger- 
mania, Quiers  e Testone  nel  Piemonte,  e Modone  nel  terri- 
torio di  Vaud,  pel  partito  eh’  egli  prese  nelle  sollevazioni 
dell’im|)ero  a favore  di  quel  principe.  Ma,  dopo  aver  ripor- 
tate diverse  vittorie  sovra  i Milanesi,  che  impadronirsi  spe- 
ravano della  Savoja,  e dopo  avere  stretta  di  blocco  Torino,  a 
fine  di  ricuperarla  dai  ribelli,  ritornava  in  Savoja  a far  leva  di 
novelle  genti,  grave  malattia  il  fermò  nei  dintorni  di  Aosta; 

: da  cui  venne  trasferito  nella  città  stessa,  ove  il  so  gennajo 

1S33  cessò  di  esistere.  Ebbe  a consorti  — Beatrice,  figlia  di 
Guglielmo  I conte  del  Ginevrino,  e Margherita  di  Faucigni, 
che  gli  partorì,  oltre  ad  otto  figli, 

Amedeo  IV,  primogenito,  il  quale  succedette  a Tommaso  | 
suo  padre.  Sostenuto  da’  suoi  generi,  i marchesi  di  Saluzzo 
e di  Monferrato,  piombò  Amedeo  sui  Vallesiani,  che  il  ve- 
scovo di  Sion  avea  stimolati  ad  invadere  la  valle  di  Aosta; 
li  sconfisse,  e perseguitandoli  fin  nel  Vallese,  di  cui  si  rese 
signore,  aggiunse  mi’altra  provincia  nei  suoi  stati.  Fu  presso 
poco  alla  stessa  e|)oca,  in  cui  da  Enrico  III  re  d’Inghilterra 
suo  nipote  ricevette  una  pensione  per  sè  e suoi  discendenti 
I di  duecento  marchi  di  argento  da  levarsi  sulla  rendita  della 
j corona.  Dopo  di  essersi  infruttuosamente  interposto  il  conte 
j)erchè  l’ imperatore  Federico  II  si  riconciliasse  col  ppa  In- 
nocenzo IV,  non  d’altro  si  occupò  nei  suoi  stati,  che  ad  eri- 
gere pii  istituti.  Giunse  a Torino  l’imperatore  Federico  II 
nel  1S38,  ed  Amedeo  l’onorò  di  un  tale  magnifico  accogli-  1 
mento,  ch’egli,  per  mostrare  il  grato  suo  animo,  eresse  il  | 

(t)  Fu  questi  il  pdino  «d  ftcquìsUre  U digniU  di  viearìo  taperUle,  rhe  gli  aUribuiva,  da  poche  j 

ecceziooi  io  fuori,  U medesima  aulorità  che  avea  rimperatore,  e lo  coslitnìva  quasi  un  a/rer  noi.  (Cibrarìo,  j 

Gen.  delia  R.  Casa  di  Savoja).  ! 
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paese  dello  Sciablese  e di  Aosta  in  ducato.  Nè  a questo 
soltanto  si  limitò,  ma  nel  18  41  elesse  il  conte  di  Savoja  vi- 
cario dell’impero  in  Lombardia  ed  in  Piemonte.  Chiuse  fi- 
nalmente i suoi  giorni  il  24  giugno  del  12S5,  dietro  di  sè 
lasciando  due  figlie,  avute  dalla  sua  prima  moglie  Margherita 
di  Coligiii,  cioè  Bciitrice,  che  sposò  Manfredi,  re  di  Napoli  e 
Sicilia;  e l’altra  Margherita,  sposa  di  Bonifacio  lU,  marchese  I 
di  Monferrato.  Àmmogliossi  pure  Amedeo  in  secondi  voti 
nel  1244  con  Cecilia  di  Baux,  e lo  fece  })adrc  di 

Bo.xifacio,  detto  lìolando^  che  nacijue  in  dicembre  dello 
stesso  anno,  e prese  le  redini  del  governo  sotto  la  tutela 
della  madre,  e sotto  la  reggenza  di  suo  zio  Tommaso,  conte 
di  Morienna.  Fu  Bonifacio  veramente  sventurato  nelle  sue 
imprese  chè  volendo  soccorrere  Manfredi  suo  cognato  contro 
l’ai'mi  di  Carlo  d’Anjou,  contendente  il  regno  di  Sicilia,  se 
ne  fece  di  qiu‘st’ ultimo  un  implacabile  nemico,  il  quale  oc- 
cupò in  appresso  la  Savoja.  È ben  vero,  che  Bonifacio  nel 
1262  lo  sbaragliò  presso  Rivoli,  c che  in  progresso  di  tempo 
strìnse  d’assedio  la  stessa  Torino,  ma  gli  abitanti  di  Asti  ven- 
nero in  ajuto  agli  assediati,  e il  conte  di  Savoja  nella  sua 
sconfitta  fu  fatto  prigione.  La  sciagurata  sua  posizione  lo  av- 
vili tremendamente,  tanto  più,  che  scorgea  venirgli  il  colpo 
j dai  suoi,  che  lo  avrebbero  potuto  liberare  da  una  carcere, 
j in  cui  finì  i suoi  giorni  nel  1263  nubile  ancora,  e sull’au-  I 
I rora  della  vita.  — Gli  successe  suo  nipote 

Pietro,  detto  il  Piccolo  Carlomagno,  conte  di  Bomont, 
settimo  figlio  del  conte  Tommaso,  contro  l’opposizione  dei 
figli  dell’altro  Tommaso,  suo  fratello  maggiore.  Ebb’egli  in 
dono  dal  re  d’Inghilterra  Enrico  IO,  che  sposata  avea  sua 
nipote  Eleonora  di  Provenza,  le  signorie  di  Richemont,  di 
Essex,  ed  altre  terre,  nonché  un  palazzo,  ch’egli  eresse  in 
Westminster.  — Enrico  lo  creò  pure  cavaliere,  e gli  diè  la 
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nomina  di  suo  primo  ministro;  ma  ogii  filosoficamente  la  ^ 
rifiutò,  scorgendosi  liersaglio  delP  invidia  in  un  paese  stra- 
niero; però  non  potè  non  accettare  il  governo  di  Douvres, 
costringendolo  il  re  medesimo  a viva  forza  nell’  istante  che 
si  partiva.  Ma  P amore  eh’  ei  professava  alia  patria  lo  ri- 
chiamò nei  isisj)  in  Savoja,  nella  quale  visitò  l’abazia  di 
san  Maurizio  nello  Sciablese,  il  cui  abate  Rodolfo  fccegli 
dono  dell’anello  di  san  Maurizio,  reliquia  preziosissima,  colla 
quale  sino  da  quell’  epoca  tutti  i sovrani  di  Savoja  dei  loro 
stati  presero  possesso.  Dopo  essersi  adoperato  in  diverse  in- 
combenze a favore  del  suddetto  Enrico  111,  c di  avere  ripor- 
tate due  strepitose  vittorie  so>xa  Eberardo  conte  di  Absburgo, 
che  contrastavagli  il  dono  che  P imperatore  aveagli  fatto,  e 
per  le  quali  vittorie  la  città  di  Berna  nel  1866  si  consigliò 
di  rifuggirsi  sotto  la  di  lui  protezione,  consunto  dalle  fatiche, 
mori  a Ghillon,  nel  paese  di  Vaud,  il  » giugno  1268,  c gli 
succeilette  il  fratello 

Filippo  1,  ottavo-genito  di  Tommaso,  ad  esclusione  di 
Beatrice  sua  nipote.  — Nella  sua  giovinezza  egli  si  era  de- 
dicato all’ecclesiastico,  ma  vedendo  suo  fratello  Pietro  privo 
di  figli  maschi,  sjiosò  Alice  di  Merania,  contessa  di  Borgo- 
gna. — Questo  principe  nel  1280  lasciò  Chamberi,  e per 
sua  residenza  scelse  Torino,  che  diventò  in  appresso  la  sede 
dei  suoi  successori.  Mori  privo  di  figli  il  17  novembre  1286,  | 

nel  Castello  di  Rossiglione  in  Bugei.  j 

Aheueo  V,  detto  il  Graìide,  nato  nel  18  49  da  Tommaso, 
conte  di  Morienna  e di  Fiandra,  e da  Beatrice  di  Fieschi, 
successe  a suo  zio  Filippo,  in  forza  del  di  lui  testamento. 
Parteggiava  Amedeo  pei  Ghibellini,  ed  era  quindi  nemico 
della  Casa  d’Anjou,  che  proteggeva  i Guelfi.  Irrequieto  per 
P autorità  eh’  ella  godeva  nel  Piemonte  e nel  Monferrato, 

I invitò  Enrico  VII  re  de’  Romani  a recarsi  in  Italia,  e difatti 
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lo  persuase.  Andò  Amedeo  ad  incontrarlo  sino  a Berna,  e 

10  addusse  j>er  la  via  di  Vaud  a Ginevra,  donde  questo 
principe  essendosi  recalo  a Chamberi  lo  accolse  con  una  in- 
credibile ma^ifìcenza.  Fu  appunto  in  questa  occasione,  che 
Enrico  gli  conferì  P investitura  della  contea  di  Savoja,  dei 
ducati  dello  Sciablese,  e di  Aosta,  del  marchesato  di  Italia, 
delle  signorie  di  Baugè,  e di  Colìgni,  e creò  lui  stesso, 
e i suoi  successori  nella  contea  di  Savoja  princìpi  dell’  im- 
pero, presente  il  cardinale  Arnaldo,  legalo  pontificio  in  Italia. 
~ Dopo  l’ incoronazione  di  Enrico  in  Milano  nella  chiesa  di 
sant’ Ambrogio  il  « gennajo  isti  affidò  Enrico  ad  Amedeo 

11  governo  di  Savoja,  quello  di  Piacenza,  di  Asti,  di  Verona, 
di  Cremona,  e di  Genova  col  titolo  di  vicario  generale  del- 
l’impero. — Molti  scrittori  asseriscono,  che  questo  principe 
abbia  impresi  trentadue  assediì,  c dei  quali  ne  sia  rimasto 
sempre  vincitore.  Gli  successe  il  figlio  maggiore 

OnoAiUM),  nato  dalla  prima  moglie  Sibilla  di  Baugè  il 
giorno  8 di  febbrajo  i284.  — Benché  figlioccio  di  Odoardo  I, 
re  d’Inghilterra,  pure  egli  jMirleggiò  j)cr  la  Fi’ancia,  |>oichè 
recossi  a soccorrere  Filippo  di  Valois  contro  i Fiamminghi. 
Morì  ai  4 novembre  del  15S8,  lasciando  una  sola  figlia  |)er 
nome  Giovanna,  avuta  da  sua  moglie  Bianca,  genita  di  Ro- 
berto II  duca  di  Borgogna. 

! Aimo.ve,  secondogenito  di  Amedeo  V,  e di  Sibilla  di 

Baugè,  successe  al  fratello  nel  isso.  Furono  vanì  gl’ iterati 
reclami  di  Giovanna  dì  Savoja,  sposa  a Giovanni  III,  duca 
di  Bretagna,  onde  far  valere  i suoi  diritti  a quel  trono.  La 
consuetudine  costantemente  osservata  in  Savoja  escludeva  le 
figlie,  fintanto  che  sopravvivevano  maschi  della  regnante  fa- 
miglia. Prevalendo  in  Aimone  la  inclinazione  naturale  ai  le- 
gami del  sangue,  fu  tutto  per  Filippo  re  dì  Francia,  e a 

j suo  favore  abbattè  Pannata  inglese  nel  1337,  guidahi  da 
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Odoardo  alP  assedio  di  Tournai.  — Discese  dopo  grave  ma- 
lattia nella  tomba  il  ss  giugno  1345.  — Yolanda,  figlia  di 
Teodoro  I,  marchese  di  Monferrato,  gli  diede  alla  luce  quattro 
figli,  dei  (piali  il  primogenito 

Amedeo  VI,  appellato  il  conte  f^erde^  gli  successe  sul 
trono  nel  134  3 sotto  la  tutela  di  Luigi  di  Savoja,  signore  di 
Vaud,  e di  Amedeo,  conte  del  Ginevrino.  Per  godere  tran- 
(piillamente  della  contea  di  Savoja,  Amedeo  fu  costretto  a 
cedere  al  duca  di  Orleans  una  rendita  di  due  mila  lire  sul 
tesoro  reale  di  Parigi  col  castello  di  Vinchestre,  e quello  di 
Milli  nelPAuxois.  Egli  però  accpiistò  nel  13S4  da  Caterina 
di  Savoja,  vedova  di  Guglielmo  I,  marchese  di  Namur,  la 
baronia  di  Vaud,  e le  terre  cIP  ella  possedea  nel  Bugei,  e 
nel  Valromei;  e il  giorno  3 gennajo  1336,  per  i cambi, 
che  si  conchiusero  a Parigi  tra  il  re  di  Francia  ed  Amedeo, 
questi  vi  guadagnò  le  signorie  di  Faucignì  e di  Gex.  Cosi 
narra  Guichenon  (Ilist.  gèn.  de  la  maison  de  Savoje).  Morì 
presso  santo  Stefano  nella  Puglia  il  l.°  marzo  1383,  colto 
dalla  peste  in  quella  provincia,  essendovi  venuto  per  soc- 
correre Luigi  d’Anjou  ad  impossessarsi  del  regno  di  Napoli. 
Egli  fu  uno  dei  più  celebri  sovrani  del  suo  secolo,  ed  uni 
ai  suoi  stati  le  baronìe  di  Vaud,  di  Gex,  di  Valromei,  le 
signorie  di  Quiers,  dì  Biella,  di  Cuneo,  e di  Verme.  Lasciò 
dal  suo  matrimonio  P unico  figlio 

Amedeo  VII,  detto  il  7?o,mo,  che,  ancora  egli  vivente,  a 
lui  succedette  in  questa  contila.  Dopo  quindici  anni  di  regno 
mori  a Ripaglia  il  i.°  di  novembre  isoi,  e da  Bona  di 
Berry,  figlia  di  Giovanni  duca  di  Berry,  ebbe 

Amedeo  Vili,  detto  il  Pacifico,  che  nella  tenera  età  di 
otto  anni  successe  al  suo  genitore  sotto  la  reggenza  di  Bona 
di  Borbone,  sua  ava.  Fu  questi  il  primo  du(Mi  di  Savoja,  ed 
acquistò  da  Ottone,  signor  di  Villars,  la  contea  Ginevxina 
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mediante  il  trattato  del  J>  agosto  noi.  Nel  noti  fondò  Tu- 
niversità  di  Torino,  e nel  1407  il  monastero  dei  Celestini  di 
Lione.  Rimasto  vedovo  nel  1428,  c delle  terrene  cose  an- 
nojato,  pensò  ritirarsi  nel  priorato  di  Ripaglia,  di'’ egli  me- 
desimo avea  fondato.  Ivi  tenne  nel  1454  un'' assemblea  dei 
più  grandi  de’  suoi  stati,  ed  istituì  Tordine  di  cavalleria  se- 
colare della  Santissima  Ànnunziata,  il  quale  non  era  die  una 
riforma  di  quello  della  Collana  (■).  Ma  il  concilio  di  Rasilea 

10  trasse  dal  suo  ritiro  eleggendolo  papa,  in  luogo  di  Eu- 
genio IV,  ed  assunse  il  nome  di  Felice  V.  Però  molti  principi 
cristiani  non  volevano  riconoscerlo,  ed  egli,  dopo  aver  com- 
battuto contro  (FEugenio,  e temendo  le  conseguenze  di  questo 
scisma  depose  la  tiara,  fe’  ritorno  alla  sua  solitudine  il  9 
aprile  14  4»,  e muri  a Ginevra  il  7 gcnnajo  del  1451.  Suc- 
cesse ad  Amedeo  Vili  il  di  lui  figlio 

Liroovico,  nato  da  Maria  dì  Borgogna  sua  consorte  il 
24  febbrajo  1402. 

Amedeo  I\,  detto  il  Bealo^  subentrò  nel  1465  al  padre 
Ludovico,  ed  ebbe  in  sul  principio  del  suo  regno  diversi  con- 
trasti con  Guglielmo  di  Monferrato,  e ai  quali  poi  coll’in- 
terposizione del  re  Luigi  XI  si  diede  termine.  Mori  Amedeo 

11  28  Marzo  1472,  in  Vercelli,  ove  venne  seppellito.  --  Gli 
successe 

FnJBEiiTO  I,  detto  il  Cacciatore^  che  nacque  il  7 agosto 
1465,  a Cliamlieri  da  Giullanda  di  Francia.  Fu  questo  duca 
estremamente  dedito  alla  caccia,  ai  tornei,  alle  corse,  che 
finirono  col  recargli  la  morte  nel  25  aprile  del  1482  senza 

(i)  Quest'ordine  snche  al  giorno  d'ogip  cooserva  il  suo  lustro:  esso  è il  prÙDO  del  Ptenonte,  ed 
• quello  onde  il  re  porla  il  rordooe  romposlu  di  una  catena  d’oro,  che  circonda  il  collo,  c discende  sul 
petto,  della  larghetta  di  circa  un  pollice,  ed  avente  sopra  o^ni  anello  scolpite  nell’ero  lavorato  a ^omo 
le  quattro  lettere  F.  K.  Fu  T.,  che  signifMano  seroodo  almni  r JortìtuJo  ejus  fìhodttm  tenuìt  t secoodo 
Favino  queste  lettere  sono  l’impre.<ia  di  un  antico  ordine  del  Ltigo  di  amore t e le  interpreta  » Frof^z, 
entrext  rompez  tout  n.  Pende  dalla  catena  F inimagine  deli'  annunztaaìooc  della  santa  Vergine,  lavorala 
pare  a gìomo. 
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avere  la  consolazione  di  lasciare  fì^ll  dopo  di  se  da  Bianca  | 
Maria  sua  sposa,  naia  da  Galeazzo  Maria  Sforza  duca  di  MI-  I 
lano,  per  cui  gli  successe  II  di  lui  fratello  1 

Carlo  I,  dello  II  Guerriero^  nato  nel  1468.  Ricevette 
da  Carlotta,  regina  di  Cipro,  la  cxaiferniazione  del  dono, 
ch’essa  avea  fatto  al  duca  di  Savoja,  e sino  da  quello  Istante  i 
I duchi  assunsero  II  titolo  di  re  di  Cipro.  Giunse  Carlo  alla 
fine  della  sua  vita,  dopo  aver  con  una  inaravigllosa  rapidità 
s|>ogllalo  II  marchese  di  Siduzzo  de'’  suol  doiuliill,  Il  i.i  ! 

marzo  del  1480.  Bianca,  figlia  del  marchese  di  Monferrato,  I 
lo  fece  padre  di 

Carlo  II,  che  gli  successe  sotto  la  di  lei  reggenza,  per 
non  vivere  che  soli  otto  anni,  essendo  morto  nel  1496. 

Filippo  II,  detto  Senzolerra^  subentrò  a Carlo  II.  Era 
Filippo  quinto-genito  di  Ludovico  duca  di  Savoja,  e di  Anna  i 
di  Cipro,  nato  a Chamherl  nel  1438.  Prestò  negli  ultimi  ì 
suoi  anni  servizio  nelle  guerre  (P  Italia  al  re  Carlo  MII,  e 
venne  da  questi  creato  ciambellano,  e gran  maestro  della 
sua  casa.  Mori  nel  1497  lasciando  erede  del  trono 

Filiberto  li,  detto  11  ife/fo,  il  quale  non  |)otc  regnare 
che  soli  otto  anni.  Mori  nel  settembre  del  1304,  e lasciò  le 
redini  del  governo  al  fratello 

Carlo  III,  detto  il  li  nono,  che  in  quarantanni  di  regno 
non  raccolse  che  Inimicizie  e disavventure,  sotto  il  peso 
delle  quali  cessò  di  vivere  in  Vercelli  nel  1333,  e gli  suc- 
ct'sse  II  figlio 

Emaatele  Filiberto,  detto  Testa  dt  ferro ^ Il  quale 
Istituì  r ordine  della  cavalleria  secolare  di  san  Maurizio  (0, 
che  II  papa  Gregorio  XIII  confermò  con  bolla  del  16  set- 
tembre del  1372.  Egli  cessò  d’esistere  nel  1380,  e lasciò 
erede  del  trono  il  figlio 

(i)  li  rordiHir  dì  qufArortlinc  e verde,  e U erore  d'oro  Anultala  di  bianro. 
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I Carlo  Emam?ele,  detto  il  Grande^  che  sposò  Caterina 

^ dWuslria,  figlia  del  re  Filippo  li,  il  di  il  marzo  del  li>8S. 

I Una  continua  serie  di  avvenimenti  fu  la  ^ua  vita,  che  non 
perdi*  se  non  se  (piando  videsi  vicino  ad  essere  s|K>gliato 
de'  suoi  stali  nel  28  luglio  1850.  Restano  ancora  di  lui  (piatirò 
monumenti:  la  biblioteca  di  Torino,  il  libro  dei  ParakUi,  il 
Grande  t imido  e Y Jconoscomia.  Gli  successe  il  figlio 

\iTTORio  Amedeo  I,  nato  a Torino  nel  1887,  il  (piale 
portò  al  ducato  di  Savoja  (piella  pace,  che  d' alcun  tempo 
non  aveasi  goduta,  e ricu|>erò  tutti  i suoi  stati.  Ristabili 
runivei*sità  di  Torino,  e col  compianto  de'  suoi,  cessò  di  vi- 
vere a Vercelli  nel  1857. 

Francesco  Glvclvio,  nato  da  Cristina  di  Francia  a’  14 
settembre  1652,  succedette  al  padre  Vittorio  Amedeo.  Ma 
nell'ottobre  dell'anno  1858  fu  rapito  da  una  violenta  febbre 
|>er  cui  subentrò  il  di  lui  fratello 

Carlo  E.mani:ele  U,  nel  tempo  die  ancora  i suoi  zii, 
Maurizio  e Tommaso,  contrastavano  la  reggenza  alla  duchessa 
Cristina.  Torino,  si  può  dire,  essere  tutta  sua  opera;  ma 
mancò  ai  vivi  in  giugno  del  1678,  e gli  successe  il  figlio 
Vittorio  Amedeo  II,  di  questo  nome,  e primo  re  di 
Sardegna,  che  nac(piegli  dalla  seconda  sua  moglie  Maria  Gio- 
vanna di  Savoja,  figlia  di  Carlo  duca  di  Nemours.  Nel  24 
dicembre  del  1715  tanto  questo  duca,  (pianto  la  sua  sposa 
Anna  Maria  d'Orleans  furono  consacrati  e coronati  re,  e rcv 
giiia  di  Sicilia  in  Palermo;  ma  nel  1718  proveniente  dalla 
Sardegna  una  flotta  Spagnuola  s'impossessò  della  città,  ed 
ivi  prcK-lamò  Filippo  V.  Nell'anno  però  1720  gli  imperiali 
consegnarono  il  18  agosto  ad  Amedeo  l'isola  ed  il  regno  di 
Sardegna  per  indennizzarlo  della  |>er(lita  di  Sicilia,  giusta 
all'adesione  del  re  di  Spagna,  e del  duca  di  Savoja  al  trat- 
tato della  (piadrupla  alleanza  , conchiuso  nel  1718.  Gli 
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avvenimenti  guerreschi,  succeduti  a Vittorio  Amedeo  II,  dareb- 
bero materia  ad  uno  storico  di  riempiere  molti  volumi.  Dopo 
una  serie  di  Irionli  fini  i suoi  giorni  in  un  oscuro  carcere  a 
Moncalieri.  Fu  sepolto  a Superga,  cliiesa  da  lui  stesso  edifi- 
cala. Da  Maria  Àmia  d**  Orleans  ebbe 

Carlo  E9IA.>cele  III,  die  gli  succedette.  Nacque  questi 
a Torino  nel  I70l,  e dopo  la  morte  del  fratello  maggiore 
Filippo  venne  riconosciuto  re  di  Sardegna,  e duca  di  Savoja 
nel  5 settembre  1730,  dopo  l’abdicazione  del  padre.  Mercè 
questo  principe,  ed  in  forza  della  pace  concbiusa  in  Vienna 
nel  I73i{,  il  territorio  di  Tortona,  e di  Novara  vennero  con- 
giunti alla  Sardegna.  Gli  stati  di  Savoja  goderono  perfetta 
quiete  sotto  questo  princi|>e,  e con  un  suo  decreto  del  20 
gennajo  nel  17«2  affrancava  tulli  i servi  del  ducato  di  Sa- 
voja; ma  morte  lo  rapì  nel  settantaduesimo  anno  di  sua  vita, 
e fu  sepolto  nel  tempio  di  Superga. 

Vittorio  Amedeo  111  successe  a Carlo  Emanuele  suo  pa- 
dre, e nacque  il  20  giugno  1726,  morendo  il  io  ottobre  1706. 
Prese  per  moglie  Maria  Antonietta  Ferdinanda,  figlia  di  Fi- 
lip|K>  V re  di  Spagna,  dandogli  alla  luce  il  2 4 maggio  17 iti 
diRLO  Emaaltxe  IV,  che  successe  al  jiadre  nel  giorno 
16  ottobre  1706.  Sposò  ipieslo  princi|)e  Maria  Adelaide  Clo- 
tilde Saveria,  sorella  di  Luigi  XV  III  re  di  Francia,  che  mori 
senza  prole.  Carlo  Emanuele  il  4 giugno  1802,  abdicò  in  fa- 
vore di  suo  fratello 

Vittorio  Fjhamele,  nato  il  2 4 luglio  i7ìso.  Sposò  sin 
dal  21  aprile  1780,  Maria  Teresa,  figlia  di  Ferdinando  ar- 
ciduca d’Austria,  abdicò  nel  1821,  e mori  senza  maschi 
nel  182  4. 

Carlo  Felice,  re  dì  Sardegna,  di  Cipro,  Gerusalemme 
ec.  cc.  ascese  al  trono  nel  1821,  ed  annnogliossi  con  Maria 
Cristina  di  Borbone,  e lasciando  ai  suoi  sudditi  tratti  di 
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ma^animità,  e monumenti  d’’ indelebile  memoria,  morì  nel 
1851.  Ereditò  quella  corona  il  felicemente  regiumte 

Carlo  Alberto,  duca  di  Savoja-Carignano,  nato  il  a 
ottobre  del  1708  da  Carlo  Emanuele  Ferdinando,  principe 
di  Carignano,  e da  Maria  Cristlna  àlbertlna,  figlia  di 
Carlo  duca  di  Curlandia,  principe  reale  di  Polonia  e di  Sas- 
sonia. Egli  accompagnò  II  Re  di  Sardegna,  il  Duca,  c la 
Duchessa  di  Mo<lena  nel  viaggio  che  (piesti  |)rlncipi  fecero 
a Genova  l'aprile  del  1816.  Sposò  il  50  settembre  1817, 
Maria  Teresa  Francesca  Gioseffa,  Arciduchessa  d’Auslria, 
figlia  di  Ferdinando  Granduca  di  Toscana,  nata  II  21  marzo 
1801.  Salì  al  trono  il  27  aprile  1851. 

Come  ne’  primi  tempi,  anco  al  presente  imparentasi 
questa  augustissima  Casa  colle  principali  di  Europa. 

Sua  Maestà  Ferdlna.>do  I,  Carlo  Leopoldo  Giuseppe 
Fra>’CESCO  Marcelua'O,  Im|)eratorc  d’Austria,  Re  d’Ungheria, 
Boemia,  Lombardia  e Venezia,  Galizia,  Lodomiria  ed  Illiria, 
Arciduca  d’ Austria , Duca  di  Lorena , Salisburgo , cc.  ec. 
ammogliossi  con  Maria  Ai>t(a  Carouiva  Pia,  Principessa  dì 
Savoja,  nata  il  io  settembre  1805,  maritata  jier  procura  a 
Torino  il  12  febbrajo  1851,  ed  in  persona  a Vienna  il  27 
dello  stesso  mese,  incoronata  come  Regina  di  Boemia  il  12 
settembre  1856. 

Maria  Teresa  Ferdlxanda  Gaetava  Plv,  Principessa 
dì  Savoja,  natale  gemella  si' uni  in  matrimonio  con  Carlo 
Lodovico  Infante  di  Spagna  e Duca  di  Lucca. 

Maru  Beatrice  Vittoria  Ciuseppuna  di  lei  germana. 
Arciduchessa  d’Austria,  Duchessa  di  Modena,  nata  il  6 di- 
cembre 1702,  fu  s|K)sata  a Francesco  Arciduca  d’Austria, 
Duca,  di  Modena,  Reggio,  Mirandola,  Massa  e Carrara. 

Maria  Cristesa  Carolina,  loro  sorella,  nata  il  14  no- 
vembre 1812  da  Vittorio  Emanuele  defunto  Re  di  Sardegna, 


Digitized  by  Google 


REAL  CASA  DI  SAV04A 

sposò  Ferdcvaaim)  n Re  di  Napoli,  il  21  novembre  issi, 
e mori  il  51  jjeniiajo  1836. 

Maria  Elisabetta  Fraacesca,  Principessa  di  Savoja- 
Carignano,  sorella  della  sullodata  maestà  il  vivente  Re  di 
Sardegna,  nato  il  13  aprile  1800,  contrasse  gli  sponsali  il 
28  maggio  1820  a Praga  colP  Arciduca  d’Austria  Raaieri 
Giuseppe  Giovaam  Michele  Francesco  Gerolamo  Principe 
Imp.,  Viceré  del  Regno  Lombardo -Veneto  ec.  ec. 
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DESCRIZIONE  DELLE  ARMI 

TAVOLA  I. 

Laquila  nera  in  campo  d'oro  era  l'antico  stemma  della 
Savoja,  e credesi  che  anticamente  ne  facessero  uso  anche  i 
suoi  Conti. 

TAVOLA  n. 

Quest'arma  è propria  dei  Re  di  Sardegna,  e cominciossi 
ad  usare  da  Vittorio  Amedeo  11.  E dessa  inquartala  con 
quelle  del  regno  di  Cipro  c Gerusalemme,  del  ducato  di 
Genova  e del  principato  di  Piemonte:  in  cuore  aU'arma  ve- 
desi  lo  scudo  dei  Duchi  di  Savoja. 

TAVOLA  UI. 

In  tpiesta  tavola  vi  sono  poste  tutte  le  .anni  ed  insegne 
degli  stati  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna;  quelle  di  pretensioni, 
diritti  ec.  ec. 

1.  L'aquila  nera  portante  in  cuore  lo  scudetto  rosso 
carico  della  croce  bianca,  è l'arma  dei  Duchi  di  Savoja. 

a.  La  croce  potenziata  d'oro  accompagnata  da  quattro 
crocette  pur  d'oro  in  cam|>o  d'argento,  è insegna  di  Ge- 
rusalemme. 

5.  Lo  scudo  fasciato  d'argento  e d'azzurro  col  Icon 
d'oro,  che  è di  Lusignano. 

A.  Lo  scudo  fasciato  d'oro  e di  nero  con  una  ghir- 
landa verde  posta  in  banda,  è quello  di  Sassonia. 

ts.  Un  cavallo  d'argento  rampante  in  campo  rosso  è 
l'arma  di  Weslfalia. 
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6.  Tre  else  d’oro,  che  è d’Angriè. 

7.  Tre  gigli  d’ oro  in  campo  azzurro  ed  il  bastone 
rosso,  die  è di  Soisons. 

8.  Lo  scudo  è bipartito  nella  prima  parte  d’oro  col 
leon  rosso,  che  è d’Armenia,  c nella  seconda  d’argento  col 
Icon  rosso,  che  è di  Luccmburgo. 

0.  Nero  col  leon  d’argento,  che  è del  ducato  d’Aosta. 

10.  D’argento  colla  croce  rossa,  che  è di  Genova. 

11.  Cinque  punti  d’oro  eipiipollenti  con  quattro  d’az- 
zurro, che  è quella  del  Genevese. 

12.  In  cain|)0  rosso,  mostra  una  croce  d’argento  ed  m 
capo  allo  scudo  il  rastello  d’azzurro,  che  è quella  del  Pie- 
monte. 

1 3.  In  campo  d’  argento  col  capo  rosso , che  e del 
Monferrato. 

14.  Lo  scudo  d’argento  seminato  di  plinti  neri  e ca- 
rico del  leon  nero,  è del  Ciablesc. 

i(>.  L’aquila  rossa  in  campo  d’argento,  eh’ è quella  di 
Nizza. 

18.  Lo  scudo  d’  argento  col  capo  dello  scudo  di  az- 
zurro, eh’ è quella  di  Saluzzo. 

17.  Lo  scudo  carico  della  croce  rossa  accompagnata  da 
I quattro  mori  è cpiella  del  regno  di  Sardegna. 

TAVOLA  IV. 

La  croce  bianca  In  campo  rosso,  è l’arma,  di  cui  fa 
uso  attualmente,  il  regnante  Carlo  Aoerto. 
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L’arma  del  Monferrato,  de’  suoi  Marchesi  e Duchi  con-  j 
sislelle  sempre  in  uno  scudo  di  argento  col  capo  di  rosso.  — j 
Gli  Alerami  Io  mettevano  in  cuore  all’  a(|uila  bicipite.  I Pa- 
LEOLOCi  lo  posero  in  cuore  alla  loro  amia,  ch’era  inquartata  i 
nel  primo  di  rosso  coll’aquila  bicipite  d’argento;  nel  secondo 
i partito,  nel  primo  di  argento  colla  croce  potenziata  d’oro 
I accompagnata  da  quattro  crocette  dello  stesso,  e nel  secondo 
quattro  pali  rossi  in  campo  d’oro;  nel  terzo  parimente  partilo 
nel  primo  fasciato  d’argento  e di  azzurro,  e nel  secondo  due  ; 
i pesci  addossati  d’argento,  accompagnati  da  cinque  fiordalisi 
I d’  oro,  tre  in  ca]>o,  e due  in  punta  ; nel  quarto  finalmente 
^ una  croce  d’ oro  accompagnata  da  quattro  B antichi  dello 
stesso  in  campo  d’  oro.  ! 

I Ad  imitazione  dei  Paleoloc.!  lo  posero  pure  in  cuore 

, dello  stemma  loro  i Goazaghi,  il  (juale  consiste  in  tre  fasce  i 
j nere  poste  in  campo  d’oro.  Carlo  IV  concesse  ai  Go'ZAGHI  che  1 
! alle  fasce  inquartassero  il  leon  d’oro  in  campo  rosso,  ch’era  ! 

l’arma  di  Francia.  All’epoca  che  Sigismondo,  ini|)eratore,  j 
J eresse  Mantova  a feudo  imjieriale  ( l^.'S.'i),  concesse  loro  che 
j accantonassero  la  croce  rossa  in  campo  di  argento  con  quattro 
aquile  nere. 

j La  Casa  di  Savoja  P inquartò  pure  colle  armi  de’  suoi  , 

j Stati  ; ma  di  questa  veggasi  l’ apposita  descrizione  fatta  alla 
detta  Reai  Casa. 
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Dovendo  il  Giiillnl,  rinomato  scrittore  dell’Istoria  ini-  | 
lanose,  far  menzione  degli  Scaccab.uiozzi  , riporta  a loro  j 
riguardo  le  seguenti  parole:  w Sotto  il  sepolcro  di  Enrico,  j 
I n od  Olrico  Scaccabarozzi  nell’  Arma,  posta  a destra,  si  ve-  j 
I II  dono  tre  fasce  pel  lungo,  ed  in  quella  a sinistra  un  carro  | 
a due  ruote  con  riparo  assai  alto,  formato  all’  intorno  di  i 
11  vimini,  e con  alcuni  raggi  o merli  al  disopra,  n Quei  carri 
costruiti  nel  modo  indicato  dal  detto  Giulini,  appresso  di  noi 
si  chiamano  barozzi  o barozze;  e v’ha  tutta  la  probabilità  di 
credere  che  da  questo  vocabolo  abbiano  il  loro  cognome  ap- 
preso gli  ScACCAB.Ulozzi,  i quali  vollero  nella  loro  insegna  ; 
I appunto  uno  di  quei  carri. 

Sotto  al  cojiercblo  del  sopraccitato  sepolcro  si  leggono 
le  seguenti  parole,  da  cui  si  comprende  come  avesse  detto 
Enrico  prima  della  sua  morte  fabbricata  la  scuola  dei  Frati 
I Minori,  ai  quali  era  molto  devoto,  ed  avea  loro  impartiti 
molti  altri  licncficj  : 

' ISTO  SEPVLCIino  JACET  R.  P.  D.  1IE>TUCVS  SCACCABA- 

I ROZZVS  ARCHIPRESBITER  MAJORIS  ECCLESI.E  MEDIOLAA'I,  QVI 
FVIT  MAO’VS  DEVOTVS  ORDIMS  MI>ORVM  ET  ISTIVS  CO.VVEXTVS 
BE>'EFACTOR.  NAM  Ai>?iO  ROMLM  MCCLXXXVH  SCIIOL.iS  iVOBIS 
COXSTRVXIT  ET  MVLTA  ALIA  TAM  SPIRITV.ILIA  QV.V3I  TEMPO- 
I RALLA  ?i'OBIS  VT  PIVS  PATER  CO>CESSIT. 
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Ricca  e possente  fu  un  tempo  la  famiglia  Della  Scala,  | 
{ e come  tale  signoreggiò  la  città  di  Verona.  I genealogisti  si  I 
perdettero  in  conghietture  e favole  per  fissarle  un’  origine  ; ! 

ma  le  tenebre  dell’età  troppo  lontana,  cui  questa  illustre  | 
ed  elevata  Prosapia  si  ravvolse  c si  nascose,  gli  smarrirono 
I dalle  tracce  di  essa,  ed  è pur  forza  il  dimettere  ogni  speranza 
di  poter  rinvenire  la  vera  e sicura  origine  di  questo  celebre 
i lignaggio.  Simili  conghietture  e favole  vennero  già  bastante- 
mente dibattute  e confutate  dal  Vcrci  (0,  ed  ultimamente 
dal  rinomato  scrittore  il  conte  Pompeo  Litta  (^).  Noi  non 
faremo  che  eco  a quanto  venne  detto  da  questi  due  com- 
mendevolissimi  illustratori,  rapporto  ad  assegnare  Sigisfredo 
I per  capo-stipite  di  questa  nobile  Famiglia,  e taceremo  in  pari  l 
I tempo  da  qual  nazione  possa  esser  egli  disceso  (>>.  j 

Sigiberto  o Sigisfredo  fu  padre  di  Jacopino,  il  quale  poi  j 
procreò  Manfredo,  Mastino,  Corrado,  Alberto,  Bocca,  Aimone 

(i)  Storta  Jriia  Afarca  Trìrìgìana  t yrronrset  Ji  Glamhattiita  Vent.  ymtì  rolumt  iUmtrati  fio 
\ numerousvmi  documrntì.  Kel  looM  Kttimo  dà  uoa  luoga  DiucrlaiioDC  della  famiglia  dei  (ignori  Dclla  Scala, 
j priiirìpi  e sigaorì  di  Verona  e Virenu.  I 

(9)  f jtlA , FamigL'r  crirbri  </*  Italia.  Scaitgrn  dì  F frotta.  \ 

(3)  Ecco  rome  diversi  scritlori  veronesi  la  pensano  riguardo  alla  derivazione  di  questo  SigiLerlo,  : 
e tale  opinione  potrà  servire  di  ronforlo  a quelle  fainiglie  che  non  si  rredono  mai  aUaslanza  nobili  ed  | 
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o Guido,  ligi!  suoi  naturali;  ma  siccome  non  è nostro  assunto 
il  progredire  in  ordine  genealogico,  j>ercliè  da  molti  altri 
scrittori  adottato  ed  intrapreso  ; ma  bensi  abbiamo  promesso 
di  accennare  que’’  personaggi  solamente  che  si  resero  più 
degni  d’ essere  tramandati  alla  posterità  j)er  le  loro  eminenti 
virtù,  cosi  noi  ne  verremo  addirittura  alla  loro  menzione.  E 
primieramente  diremo  di  quegli  Scaligeri  che  j>er  dignitadi 
ecclesiastiche  e per  religiose  virtù  si  segnalarono  precipua- 
mente. 

Manfredo,  figlio  del  detto  Jacopino,  venne  eletto  vescovo 
di  Verona  nel  1241.  Era  primamente  canonico  della  catte- 
drale; «piando  il  Vescovo  di  Breganze  per  sottrarsi  dalle 
pei'sccuzioni  di  Ezzelino  da  Romano  fuggiva  da  V^erona  , 
Manfredo  fu  collocato  nel  suo  posto,  l>enchè  fosse  tale  ele- 
zione interdetta  nel  clero  dallo  stesso  Pontefice.  Ma  ultima- 
mente non  potè  godere  di  quella  carica  che  il  solo  titolo. 


illustri  se  le  loro  orìgini  non  prosrngoiK)  d4  terre  ollremontine  ed  estranee  allatto  al  sereno  riek>  della  noMra 
IVnisoU. 

BalKior  fu  r<Hite  di  S« aUtnlierg  e possessore  della  terra  di  Rurkaiisea  in  Ratiera, 
di  euì  essemio  stali  pritali  t suoi  discrndeiiti  da  Enrico  Vili,  dura  di  quella 
provincia  • fuggirono  in  Italia , e si  stabilirono  nella  città  di  Verona 

.\rìbofir, 

ebe  tenne  uccìso  da  un  toro  nella  eacria,  del  ioi5 


Rottone 

lognominalo  il  i 'ort* 


rhe,  srareialo  dal  suddetto  Knrìco , 
duca  di  Ratiera,  e venuto  in  Italia 
fermò  il  suo  domirìlio  in  Verona 

Sigisfrrdo,  o Siciberto, 
rhe  tra  i Tedeschi  essendo  fonte  di  Si'a- 
lemlterg  fu  dagl*  Italiani  per  la  somiglian/.a 
delia  |«arola  detto  Dalla  Scala.  Da  i|iie»l(> 
personaggio  ne  segue  pai  la  genealogia  dei 
siiacrennalì  illuslralorì. 
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quando  Panno  1256  passò  da  questa  a miglior  vita  — Guido,  ^ 
figlio  naturale  di  Mastino,  fu  canonico  della  cattedrale  di 
Verona.  Alla  morte  di  suo  zio  dal  clero  di  quella  città  venne 
eletto  alla  sede  vescovile.  Egli  ebbe  tre  grandi  competitori, 

' ai  quali  |)erò  soprav  visse,  usufruendo  dei  beni  della  Gbiesa  — 

! Bnrtolommeo,  figlio  naturale  di  Guido,  fu  nel  1278  eletto  ^ 
dal  clero  a vescovo  della  sua  patria,  succedendo  al  fratello. 
Nel  128."  venne  confermato  dal  Patriarca  di  Aquileja,  e con- 
sacrato dai  Vescovi  di  Acone,  d’Eraclea  e d* Atene.  Per  sue-  ' 
cessore  ebbe  questi  il  fratello  — Pietro,  naturale,  che  da 
monaco  delPordine  di  S.  Benedetto  nell’anno  1290  fu  eletto  ! 
vescovo,  e non  gode  della  sede  die  cinque  soli  anni,  poiché 
morte  lo  visitò  Panno  1295  — Bartolommeo  nel  1356  fu 
i vescovo  di  Verona,  eletto  dal  Capitolo  e confermato  dal  Pa-  i 
triarca  di  Aipiileja , non  ostante  la  opposizione  di  Azzo  da 
Coreggio,  che,  aspirando  alla  medesima  sede,  avea  già  otte- 
nuto di  essere  eletto  in  coadjulore  del  predecessore  di  Bar-  j 
tolommeo.  Si  narra  che  non  essendo  riescito  ad  Azzo  di 
I raggiungere  il  suo  sco|>o,  accusasse  Bartolommeo  di  una  con-  j 
giura  tramata  contro  Alberto  e Mastino.  Per  cui  quest’ultimo, 
irritato  da  tanta  infamia,  scelse  il  momento  in  cui  il  Vescovo 
stava  per  discendere  le  scale  del  suo  palazzo,  ed  a tradimento 
lo  assali  col  suo  pugnale  privandolo  di  vita  — Pietro,  figlio  ' 
bastardo  di  Mastino,  fu  dapprima  canonico  della  cattedrale,  I 
e poscia  vescovo  della  sua  patria.  Quando  Antonio  Della 
! Scala  venne  scacciato  da  Verona,  sua  patria,  Pietro  fu  tran- 
I slato  nella  chiesa  di  Lodi  per  opera  del  conquistatore,  il 
■ quale  temeva  potesse  Pietro  in  Verona  cattivarsi  un  gran  j 
partito  essendo  prossimo  parente  alla  famiglia  del  bandito,  j 
Pietro  però  godè  per  poco  tempo  della  lodigiana  sede,  es- 
sendosi voluto  ritirare  in  Mantova,  ove  mori  nel  1395—  Nico-  | 

: demo,  famigliare  molto  amato  dall’  inqieratore  Sigismondo,  j 
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il  quale  con  suo  diploma,  dato  a Norimberga  il  26  agosto,  { 
1422,  confermò  a lui  ed  alla  chiesa  di  Norimberga  que**  feudi 
che  ab  antiquo  possedevano,  investendolo  di  tutti  i loro  di- 
ritti. Fu  anche  vescovo  di  Frisinga.  Mori  il  13  agosto,  1443, 
in  Vienna,  e la  compianta  sua  salma  fu  riposta  nella  chiesa 
dei  padri  Agostiniani,  de**  quali  vivendo  fu  gran  benefattore.  | 


I SERIE  DEI  PRINCIPI  DI  VERONA. 

j Mastino  fu  il  primo  signore  di  Verona.  Ei  dovette  la  ^ 

sua  fortuna  ad  Eccelino,  che  grandemente  lo  estimava  e pel  I 
j guerresco  valore  c per  la  politica  prudenza  di  cui  andava 
I fornito.  Vivente  ancora  Eccelino,  fu  Mastino  podestà  di  Cerea,  > 
c dopo  la  morte  di  quello  venne  eletto  podestà  di  Verona 
nel  1260.  Due  anni  dopo  fu  proclamato  signore  col  titolo  di 
^ Capitano  generale  del  popolo.  Fra  le  tante  beneficenze  fatte  | 
alla  patria  in  tempo  del  suo  governo  il  Dionisi  (0  vi  annovera  ' 
quella  di  aver  coniato  le  monete  0).  Saggio  fu  il  suo  governo, 
ed  i cittadini  ne  andarono  contenti  e superbi.  Ei  diede  un 
esempio  colla  sua  persona  ai  suoi  discendenti  qual  fine  do-  ’ 
vevano  attendere  i regnanti  di  quei  tempi.  Imperciocché, 
sollevatisi  contro  lui  diversi  malcontenti  (17  ottobre,  1277)  i 
lo  trucidarono  nel  più  spietato  modo  sulla  piazza  dei  Signori, 
onde  venne  dipoi  detto  quel  luogo  il  vólto  barbaro.  Non  bene 
I si  sa  s^gli  abbia  preso  legittima  moglie;  ma  da  alcune  sue 

1 

I (i)  .MoQMgnor  DroolviOj  raftooico  • Viiierlaiione  drilr  mwtrtf  Jì  f^rrona. 

I (a)  La  iDoacta  Laltula  da  Mastino  litne  ocUa  aeguenlr  maniera  dcsenlta  dal  Verri:  m Rovesciando 

w pero  il  tipo  di  quelle  baltule  al  tempo  della  liberti ^ vale  a dire  di  fuori,  co«i:  />rann,  con  ]una  piccola 
^ V Scala,  e nel  centro  queste  sigle:  CI  . V'J  . CI  . VI.  Questa  moneta  c d' argento,  c pesa  ^ani  q5.  » 
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! donne  egli  ebbe  sei  figli.  Fu  sepolto  nel  cimitero  di  S.  Maria  | 

. Antica  colla  seguente  iscrizione  : ^ 

1 liic  legel  indtgnum  tumulus  marcescere  florem  I 

I f*roh  dolor!  extinctum  crudeli  proditione 

A Scala  ceUum  MASTi?fUM,  cujus  tu  arce 
I Spiritus  elherea  poliatur  pace  peremni.  \ 

I Alberto  I fu  secondo  principe  di  Verona,  ed  era  fratello  j 

di  Mastino.  Per  la  seconda  volta  lo  si  riscontrò  nel  1277 
podestà  di  Mantova,  e quando  udi  P uccisione  barbara  di  I 
Mastino,  volò  a Verona,  dove  venne  ricevuto  fra  le  acclama- 
zioni del  popolo,  che  lo  elesse  signore  della  città  il  27  ottobre  { 
cx>n  più  ampia  podestà  che  non  ebbe  prima  il  fratello.  Retto  | 
e saggio  fu  il  suo  governo,  e di  altro  non  prendeasi  cura  che  i 
di  dilatare  il  proprio  Stato,  e di  erigere  pubbliche  c novelle  | 
fabbriche.  Cinse  di  mura  la  città  di  Verona  dalla  porta  del  | 
Vescovo  sino  alP  Adige,  e molte  altre  restaurazioni  ed  utili 
cose  operò  a favore  della  sua  capitale.  Nel  1278  rinnovò  i 
patti  convenzionali  colla  repubblica  di  Venezia  a fine  di  ren- 
dere sicura  e facile  la  na%  igazionc  delP  Adige  pel  reciproco  , 
commercio.  Mori  d'idropisia  nel  1301,  lasciando  dalla  moglie  ' 
I Verde  di  Saluzzo  sei  figli,  tre  per  ciascun  sesso,  e da  una 
sua  concubina,  Giuseppe  e Francesca.  La  signoria  toccò  a ; 

Bartolommeo  suo  primogenito,  il  quale  fu  dal  popolo 
confermato  nella  signoria  perpetua  il  giorno  stesso  che  gli 
morì  il  padre.  Ai  giorni  di  suo  padre  fu  capitano  del  popolo 
Veronese,  ed  alla  morte  di  quello  fu  fatto  tutore  degli  altri 
piccoli  fratelli.  Poco  durò  il  suo  governo,  che  appena  stabilita 
in  Verona  quella  pace  che  tranquillava  i suoi  sudditi,  da  rio  j 
! morbo  fu  rapito  ai  suoi  concittadini  c sudditi  il  7 marzo, 
1304.  Egli  ebl>c  due  mogli:  ~ Costanza,  figlia  di  Corrado  di  ; 
i Antiochia,  ed  Onesta  di  Savoja.  I 
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Àlboino,  suo  fratello,  gli  successe  nel  giorno  medesimo  ' 
della  sua  morte  in  una  età  assai  giovanile,  proclamato  capi-  : 
tano  generale  del  popolo.  Si  diede,  più  che  alla  politica, 
air  abbellimento  della  città  ed  alla  conservazione  della  sua 
salute,  poiché  era  |)or  lo  più  infermiccio;  ed  affidò  la  cura 
delle  armi  a Can  Grande,  suo  fratello.  Si  ammogliò  con  Ca- 
terina Visconti  e con  Beatrice  da  Careggio.  L’ultimo  de’  suoi 
giorni  fu  il  28  ottobre,  l.'5H,  ed  a lui  successe  l’altro  fratello  | 
Can  Grande  ('),  che  fu  uno  dei  più  notabili  e dei  più  [ 
macjnifci  sifjfnori,  che  dalV  imperatore  Federico  II  in  qua  si 
sapesse  in  Italia,  come  si  esprime  il  Boccaccio.  Giovine  ancora 
ed  imberlie  mostrava  una  vivacità  ed  uno  spirilo  superiore 


^ non  ebbero  principio  se  non  se  dopo  la  morte  del  fratello 
Bartolommeo,  lasciatogli  dal  padre  qual  tutore.  Nell’animo  \ 
suo  si  destò  molto  rancore  quando  per  la  morte  di  Bario-  j 
lommeo  vide  proclamalo  a signore  di  Verona  Alboino;  tanto  ' 
I agognava  d’ esserlo  egli  stesso!  Nel  13H  trovandosi  a Milano 
fu  col  fratello  Alboino  crealo  vicario  inq)erialc  dall’imperatore  j 
Arrigo.  11  di  Ii>  aprile  di  quell’anno  stesso  con  gran  valore  | 
ci  sostenne  i V icentini,  che  liberali  si  erano  dai  Padovani  ; ^ 

e fu  per  quest’  impresa  che  dall’  Imperatore  ottenne  di  essere 
dichiaralo  suo  vicario  anche  in  Vicenza.  Nel  1515  assiste  siila 
I morte  dell’Imperatore,  aA-\enuta  a Buonconvento,  c dal  quale 
venne  fallo  commissario  ed  esecutore  testamentario.  In  un 
parlamento,  tenutosi  in  Soncino  dai  Ghibellini  (1518),  fu  I 
dichiaralo  capitano  generale  della  Lega  contro  il  re  Roberto,  ! 

i 

ì (t)  Riguardo  »l  nome  di  questo  Prinripe  proTesiuio  diversa  opinione  gli  stonrì.  La  più  probabile  però 

I sembra  quella  a mi  si  appoggia  anche  il  Verri,  r che  ri  rìronla  II  Ferrcllo,  porla  vicmiinO)  nel  sao  poema 
tir  S<-<tIÌgerotum  origine.  In  cui  dice  che  la  madre  di  questi  sognò  d’aver  partorito  un  grosso  cane,  il  quale  roi 
suoi  latrati  riempiva  di  strepilo  il  mondo  intero.  Volle  essa  perciò  che  a questi  ai  ponesse  il  nome  di  Can  Grande,  ■ 
e non  già  Can  Francesco,  come  ah-uni  scriilorì  pretendono,  i quali  poi  aggiungono  che  il  nome  di  Gronde  gli 
venne  in  seguito  dato  per  le  gloriose  sue  gesta  dai  medesimi  soldati,  dei  quali  egli  era  alla  testa,  \ 
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! il  quale,  olire  alle  proprie  forze,  quelle  puranco  aveva  tem- 
porali e spirituali  del  Pontefice.  Ei  fu  conquistatore  e signore 
di  Feltre,  Belluno,  Bassano,  Padova,  Conegliano,  ed  alla  fine 
anche  di  Treviso.  Ma  una  mortai  malattia  s' interpose  a**  suoi  ' 
passi  vittoriosi,  e munito  degli  ultimi  conforti  del  crisliane- 
I simo  moriva,  raccomandando  i suoi  nepoti  a Marsiglio,  si- 
gnori di  Carrara,  e lo  Stalo  al  suo  capitano  Nogarola  ( il  22 
luglio,  1529).  Dopo  splendide  esequie  la  sua  salma  fu  rin-  ‘ 

! chiusa  nella  magnifica  arca  eh’  ci  medesimo  aveva  fatto  eri- 
! gore  nel  cimitero  di  S.  Maria  Antica  perchè  raccogliesse,  I 
j come  appunto  raccolse,  le  sue  ceneri.  Sua  moglie  fu  Giovan-  ^ 
j na,  sorella  di  sua  cognata  Costanza  d’ Antiochia.  i 

Alberto,  primogenito  d’Allmino,  insieme  a Mastino  11,  j 
I suo  fratello,  successe  nella  signoria  di  Verona,  non  .avendo 
il  precedente  lasciata  alcuna  successione  legittima.  Il  25  hi-  I 
glio,  1529,  fu  il  giorno  della  loro  elezione,  che  venne  par- 
tecipata a lutto  lo  Stato.  In  questi  due  fratelli  si  |H>teano 
scorgere  delle  differenti  inclinazioni.  Se  Alberto  pacifico  era 
c tranquillo  ed  all’ armi  poco  o niente  dedito.  Mastino  pos- 
sedeva un  animo  elevato  e guerresco.  A quest’ultimo  tocca- 
rono quindi  gli  affari  politici,  mentre  Alberto  non  si  occupava 
che  di  musica  e di  quei  piaceri  proprj  della  prima  gioventù. 

In  sul  principio  del  loro  governo  furono  felici,  ed  agli  acquisti 
dello  zio  poterono  aggiungere  Brescia,  Parma  c Lucca.  Ma 
nel  1556  la  guerra  insorta  contro  di  loro  dai  Fiorentini, 
collegati  coi  Veneziani  e gli  altri  Principi  di  Lombardia,  li 
I spogliò  ben  presto  di  queste  loro  terre.  Non  restarono  ad  essi 
I che  Verona  e \ icenza.  Alberto  ebbe  per  moglie  Agnese,  j 
' figlia  del  Conte  di  Gorizia,  ed  i suoi  sponsali  furono  stabiliti 
e conchiusi  da  Can  Grande,  mentr’egli  era  ancora  adole- 
scente. Mori  Alberto  in  Verona  il  24  settembre,  1552,  senza 
prole.  — Mastino  sposò  Taddea,  figlia  di  Jacopo  il  Grande  | 
i , , . ...  . 
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I di  Carrara,  principessa  fornita  di  un  talento  e d'una  pietà 
; non  comune  in  quel  suo  secolo.  Tanto  il  Yerci,  quanto  il 
• conte  Litta  si  diffondono  ad  esattamente  descrivere  le  magna-  | 
j nime  gesta  di  questo  Principe;  ond’è  che  noi,  pur  troppo  in- 
feriori a questi  celebri  lettorati,  crediamo  bene  di  ommetterle, 
tanto  più  che  siamo  memori  di  quanto  abbiamo  promesso  ai 
nostri  benevoli  lettori.  A’  blasonisti  spetta  ben  altro  dovere,  ^ 
c la  di  loro  brevità  deve  essere  più  gastigata  ancora  di  quella  | 
, dello  storico.  j 

' Can  Grande  II,  primogenito  di  Mastino,  natogli  nel  1532 

in  un’’ età  ancora  giovanile,  servi  il  proprio  padre  in  molte 
! guerre  dando  non  dubbie  prove  di  valore.  Nel  mentre  che 
Can  Grande  erasi  recato  in  Germania  [>er  combattere,  Fre- 
gnano,  di  lui  fratello,  si  era  fatto  un  forte  partito  per  dichia- 
I rarsi  signore  di  Verona  ; ma  ai  suoi  disegni  non  corrispose 
fortuna , che  dal  Marchese  di  Brandeburgo  avvertilo  Can 
Grande  recossi  immantinente  in  Italia,  e s’introdusse  secrc- 
tanieiite  in  Verona.  Si  azzuffarono  quindi  i due  fratelli,  e i 
benché  Fregnano  per  l>en  due  volte  avesse  sopra  l’altro  otte-  ^ 
mito  la  vittoria,  pure  fini  col  perdere  la  libertà  e la  vita. 

I Sormontato  felicemente  un  tale  pericolo,  Can  Grande  si  die 
seriamente  ad  assicurare  i suoi  giorni.  Nello  spazio  di  due 
anni  edificò  un  castello,  detto  Castel  Vecchio,  e potè  in  tal 
modo  difendersi  dai  nemici  del  buon  ordine.  Ei  sposò  Elisa- 
lietla,  figlia  dell’imperatore  Lodovico  il  Bavaro,  dalla  quale  | 
! non  eblie  prole.  Venne  in  sospetto  ai  fratelli  ch’egli  volesse 
fare  ereditario  dello  Stato  qualcuno  de’  suoi  bastardi.  Perciò 
Cansignorio,  uno  dei  più  arditi  tra  i suoi  fratelli,  lo  attese 
una  sera  che  erasi  congedato  dalla  sua  bella.  Lo  assali  prodi- 
i loriamente,  e lo  stese  sul  terreno  ferito  a morte  dal  traditore 
I pugnale.  Era  il  14  dicembre,  15o9,  ed  appena  aveva  toccalo 
I il  ventottesimo  anno  di  sua  età.  ì 
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Cansignorio  laceralo  l’ animo  dal  rimorso  si  recò  a Pa-  j 
dova  per  trovar  venia  presso  quel  signore  del  suo  delitlo, 
esponendo  la  necessità  che,  secondo  lui,  eravi  di  commet-  | 
terlo.  I Veronesi  intanto  aveano  eletto  per  loro  signore  Paolo  , 
Alboino,  che,  giovine  inesperto,  volle  associare  al  governo  il  ! 
fratei  suo  Cansignorio.  Spedi  quindi  ambasciatori  a Padova 
|>cr  esortarlo  a venire  a far  parte  dei  possesso  di  quella  città. 

Ma  si  dovè  ben  presto  pentire  di  tale  generosità,  che  ritornato 
nella  patria  Cansignorio  tolse  ogni  potere  sul  governo  al  fra-  ' 
tello;  nè  contento  di  questo,  lo  fece  prendere  la  notte  del  20 
gcnnajo,  1563,  e tradurlo  vilmente  prigioniero  a Peschiera. 

Gli  fece  quindi  ordire  un  processo,  incolpandolo  come  capo  , 
di  una  congiura,  e condannandolo  a per|jelua  carcere.  Ma  I 
giunto  Cansignorio  alP  ora  estrema  di  sua  vita,  nè  colla  vita 
volendo  lasciare  Podio  suo  e la  sua  j)ersecuzione  contro  chi 
era  soltanto  colpevole  di  avergli  fatto  del  bene,  contro  Paolo  . 
Àlboino,  radunò  d’’  intorno  al  letto  suo  di  morte  un  consiglio  | 
di  giudici,  e loro  comandò  di  ben  bene  rivedere  il  processo 
del  fratello;  e quei  giudici  coiTOlli  ed  infami  dichiararono  ! 
essere  ineguale  la  pena  presente  alla  gravità  del  passato  de-  I 
litio.  Dopo  simile  esecranda  sentenza  venne  Paolo  Alboino 
dannato  a morte.  Lo  scopo  di  questo  ultimo  delitto  di  Cansi- 
gnorio era  di  togliere  il  dubbio  che  si  avesse  dopo  la  sua 
morte  (accaduta  il  18  ottobre,  1373)  a sostituire  nel  governo 
Paolo  Alboino,  c in  lai  maniera  privare  di  quello  i suoi  figli 
bastardi.  Fu  padre  di  due  maschi  e di  due  femmine  naturali, 
nè  potè  aver  prole  dalia  legittima  sua  sposa  Agnese,  figlia  di  I 
j Carlo  d’Angiò,  duca  di  Durazzo.  Non  fu  poi  autore  soltanto  i 
di  delitti  e di  sciagure  Cansignorio,  ma  di  molle  virtù  lo  vo-  | 
gliono  fornito  gli  storici  suoi  contemporanei.  Nel  rendere 
; P anima  al  Creatore  ordinò  che  venissero  fatte  grandi  largi- 
zioni ai  monasteri , affinchè  gli  abitatori  di  qiie’’  santuarj 
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\ pregassero  Dio  per  la  salvazione  delP  anima  sua.  Cosi  molti  | 
j signori  delle  repubbliche  di  quei  tempi,  carichi  le  tempie  di 
' vittoriosi  allori  e la  coscienza  d’immensi  delitti,  ad  espiazione  j 
i delle  loro  col|)e  edificavano  i più  grandi  monumenti,  per  cui 
I superba  vada  l’ Italia.  Le  due  maraviglie  artistiche,  il  Duomo 
di  Milano  e la  Certosa  di  Pavia  non  sono  elleno  due  are  di 
espiazione  pei  delitti  d’un  Visconte?.. 

Bartolommeo  ed  Antonio,  figli  naturali  di  Cansignorio, 
governarono  da  principio  sotto  la  tutela  di  Guglielmo  Bevi- 
lacqua, uomo  per  probità  a nessuno  inferiore.  Durante  la  j 
minorità  di  questi  il  governo  andò  molto  rettamente;  ma  la  ; 
moglie  di  Bernabò  Visconti,  Regina  Della  Scala,  preten- 
dendo di  essere  legittima  crede  dello  Stato  intimò  loro  la  | 

, guerra.  Ma  nel  1.’579  si  fe’  la  pace  mediante  interposizione  j 
I di  Amedeo  di  Savoja,  e per  una  rilevante  somma  di  danaro  ■ 
Regina  rinunciò  a qualunque  pretensione.  Comj)iuto  l’anno 
ventesimo  di  sua  età,  Antonio  pensò  di  seguire  nel  govemo 
le  tracce  del  padre,  e di  restarsene  solo.  Quindi  |K*r  disfarsi 
del  fratello  Bartolommeo,  la  sera  del  12  luglio,  l.%81,  Io 
attese  sulla  via,  per  la  quale  si  portava  quegli  ad  amoreggiare  | 
colla  N.  Nogarola,  ed  assalitolo  insieme  a Gaiovano  che  lo 
j accompagnava  li  trucidò  così  barbaramente,  macchiandosi  del 
I più  nero  tradimento.  Appena  commise  Antonio  1’  orribile  as-  j 
sassinio  si  ritirò  immantinente  nel  palazzo,  reprìmendo  i moti 
convulsivi  del  rimorso,  e simulando  nel  volto  la  calma  e la 
disinvoltura  dell’  innocente.  Assistette  Antonio  inoltre  alle 
esequie  del  defunto,  e j>cr  togliere  ogni  dubbio  di  sospetto 
sovra  di  lui,  fe’  cadere  la  calunnia  del  commesso  delitto  su 
Spinetta  Malaspina,  Scendo  conoscere  come  l’estinto  fratello  ^ 
fosse  stato  vittima  di  gelosia  del  Malaspina,  il  quale  esso  , 
pure  era  invaghito  della  Nogarola.  Il  popolo  mostrava  di 
prestar  fede  a simili  accuse  , ma  tacitamente  mormorava. 
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^ell''anno  1582  sposò  Antonio  una  certa  Samaritana  da  Po-  i 
lenta,  donna  quanto  bella,  altrettanto  bizzarra,  la  quale  in  ; 
pochi  anni  gii  esaurì  molte  ricchezze,  e trovossi  egli  nella  ' 
impotenza  di  poter  far  fronte  a'’  suoi  nemici,  contro  lui  col- 
legati, e in  ispecial  modo  a Gio.  Galeazzo  Visconti,  che  da  | 
gran  tempo  sospirava  la  di  lui  signoria.  Difatti  nel  1587 
(18  ottobre  ) gli  fu  pur  forza  di  cedere  con  tutti  i suoi  Stati  ' 
i castelli  e la  città  di  Verona  nelle  mani  del  Visconti.  Egli 
insieme  alla  moglie  ed  ai  figli  si  ritirò  in  V enezia,  e quindi  I 
' a Firenze.  Ma  dovunque  ei  si  portava  era  malamente  accolto, 

I o tale  gli  sembrava,  pei  delitti  che  scritti  in  fronte  gli  si  i 
i leggevano.  Alla  fine  dovè  morire  di  veleno  a Fredozio  sugli  j 
Appennini,  paese  dei  conti  Guidi,  intimi  amici  dei  Visconti. 

In  tal  modo,  e per  la  sua  persona  pose  fine  la  signoria  d‘’iina  I 
Famiglia  delle  più  potenti  nel  suo  secolo.  Le  sue  prime  tracce  | 
furono  segnale  dalla  virtù,  P ultimo  suo  sigillo  fu  improntalo 
dal  delitto.  11  Verci  ai  nominati  signori  di  quella  città  altri  | 
tre  ne  aggiunge , Guglielmo , Antonio  e Brunoro  ; ma  fu  | 
tanto  breve  la  loro  durata  che  dalla  serie  si  vogliono  esclu-  ! 
dere.  — Molti  altri  personaggi  si  resero  celebri  in  arme  di  I 
questa  Famiglia  ; ina  le  magnanime  azioni  degli  uni  rima- 
nendo eclissate  dalle  vituperevoli  degli  altri,  noi  ci  guardo-  i 
remo  bene  dal  menzionarli  per  la  tema  d’incutere  terrore 
in  chi  ha  la  bontà  di  leggere  queste  pagine. 

Un  ramo  di  questa  Famiglia  passò  nella  Germania.  Il 
capo- stipile  ne  fu  Paolo,  ultimo  figliuolo  di  Guglielmo,  figlio 
I naturale  di  Can  Grande  II.  Sposò  Paolo  una  certa  Amasia,  | 
figlia  di  Tommaso  Frauenberg,  ed  il  figlio  suo  Giovanni  si 
ammogliò  con  Elena  di  Stefano  Closen,  da  essa  avendo  i tre 
seguenti  figliuoli  : Anna,  sposala  in  Volfango  di  Punchberg. 

' Maddalena  in  Giovanni  di  Zelching,  e per  ultimo  Giovan-  I 
I ni , gran  maggiordomo  provinciale  di  Baviera , il  quale  si  ; 
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congiunse  in  matrimonio  con  Margherita  di  Leiming,  che  gli  j 
I jKU'tori  due  figli  : Brunoro,  ucciso  nella  battaglia  di  Ceresola 
contro  i Francesi  Fanno  Iì»44,  e Gian  Cristoforo,  che,  mili- 
I tando  sotto  le  bandiere  imperiali,  anch’egli  lasciò  la  vita  sul 
campo  dell’  onore  nella  battaglia  di  Ceresola,  Ebl)e  questi 
I dalla  moglie  sua  Elisalx;tta  Hohenzollem,  Guglielmo,  consi- 
I gliere  del  Duca  di  Baviera  e prefetto  in  Wasserbourg,  ove 
mori  nel  1»  giugno,  1381  j e Giovanni  Vermundo,  che  da 
! Elisabetta  Thurn,  gentildonna  di  Salisburgo,  ebl)e  Anna  Ma- 
I ria,  passata  in  nozze  col  Barone  di  Willinger,  Ebl>e  inoltre 
per  figli  Gian  Francesco  ed  Elisabetta,  morti  dopo  non  molti 
I mesi  di  vita.  Giovanni  Tcodorico,  consigliere  di  reggenza  1 
presso  il  Duca  bavarese,  fu  l’ultimo  di  sua  famiglia,  e venne 
a morte  il  23  ottobre  nel  castello  di  Neufranckenhofen,  le  cui 
ceneri  ora  riposano  in  Amerang.  Giovanna  sposò  in  prime 
j nozze  Sigismondo  di  Dielrichstein,  e fu  progenitrice  di  Mas- 
similiano , che  fu  creato  principe  dell’  impero  ( 1 031  ) , e j 
fondatore  della  linea  dei  Principi  di  Dietrichstein  in  iNickols- 
[ bourg  nella  Moravia  ; ed  In  seconde  nozze  si  congiunse  ella 
col  barone  Giorgio  Sigismondo  di  Lamberg,  che  poi  ottenne 
il  titolo  di  conte  del  sacro  impero  ed  anche  quello  di  principe 
( da  cui  discende  il  principe  attualo  Carlo  Eugenio  di  Lam- 
berg ).  Dal  suo  secondogenito  Guglielmo,  erede  di  Amerang, 
si  fondò  la  linea  in  Baviera,  oggi  rappresentata  dal  conte 
Massimiliano,  presidente  del  Tribunale  appellatorio  in  Bam- 
berga.  Mori  Giovanna  in  Tlltmaning  sulla  Salza  nell’antico 
principato  di  Salisburgo,  e con  essa  terminò  la  discendenza 
degli  Scaligeri,  trapiantata  in  Germania,  dopo  due  secoli  di 
esistenza  e di  splendore,  secondo  quello  che  ne  indica  la  Ge- 
I nealogia  dei  succitati  conte  Litta,  A erei  ed  Hocheneck  ec.  ec. 

Non  v’  ha  scrittore  tedesco , il  quale  neghi  essersi  ] 
i già  estinta  la  famiglia  Scaligera  di  Germania,  c con  essa 
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qualunque  rampollo  che  la  risguarda.  Contuttociù  nei  secoli 
passati  sorsero  alcuni  personaggi  che  pretendevano  di  essere 
legittimi  discendenti  di  questa  Famiglia.  Tali  erano,  a cagion 
d’esempio,  Giulio  Cesare  Scaligero  (0,  Scipione  Scaligero  W, 
ed  un  certo  Paolo  che  si  spacciava  per  principe  Della  Scala 
e marchese  di  Verona  P);  ma  peraltro  erano  questi  tutti 
pei“sonaggi  insigni,  e molto  istruiti  nelle  belle  lettere. 

Altre  famiglie  pure  In  Italia  ebbero  la  pretensione  di 
riconoscere  la  loro  origine  dalla  Scaligera.  Che  se  indótti 

(i)  l'er  provare  Giulio  Cesare  che  veracemeote  era  (Usceodeme  degli  Scalicui  dì  Veroaa,  invento 
ed  in  Iure  riìm  la  Mgnmtc  genealogìa: 

! Da  GugUrimo  che  »po»ò  Bona  figlia  del  Dura  di  Steriino  discendono 

I I “ I , i;  1 I ^ i 

Nirooeiio  Àntoniu  | Una  Bealrirc  Caterina  Chiara  Fregoano  Bartulonuneo  Brunoru 

! ^iroló  dello /V  PaoM, 

I ammogliato  ron  Bartolonoea  di  rapo*sti|Hle  degli  Scaliomi 

i Austria , pronipote  del  verrhio  di  Genuauia  da  noi  soprad* 

I dura  Leopoldo,  parente  di  Mas*  desrrìlti 

I simtliano,  imiteralore 

I ! 

I Benedetto  Boni/acio.  Giroiamo  Tito  Franresco 

I nxn  Bercnire  figlia  del  che  sposo  Maddalena,  - " 

! co.  Paride  di  Londra  nipote  dì  CoAlanlino,  “O^i  in  Xegropoote  romhaUcndo 

; I ultimo  imperatore  » Turchi 

i ì T ! 

I Tito  Giulio  Cesare  Sralìgero  , I | 

j nato  a Bna  di  Trento  nel-  Michele  CamilLi 

I l’anno  i4d4>  < tu  padre  di 


Giuseppe  Giusto.  j 

Questa  discendenza  venne  smentiti  e rìprovata  da  gravissimi  personaggi,  i quali  con  prove  atlestaroDo  che  nou  | 
<*•*>'  Scu.icsai,  ma  dai  Bordoni  provenisse. 

(o)  Anche  Scipiane  ù pretendeva  disceso  dai  Principi  di  Verona,  e volendo  per  tale  nustrare  il  suo  ! 
lignaggio,  provò  che  Giulio  Cesare  non  era  altrimenli  provcDÌente  dagli  Scalickm,  ma  bensì  dai  Bordoni.  Ma 
contro  di  lui  a’ oppose  Giuseppe  Scaligero,  il  quale,  pubblicando  il  .uoo  libro  C.onjulatìo  fabulm  BurJtìmdm ^ ' 

difese  la  propria  discendenaa,  ed  assicurò  che  Scipione  era  figlio  di  un  certo  Antonio  Scaglia,  monaco  sfratato  | 

di  Burdebra,  morto  in  Basilea. 

(3)  Paolo  poi  s’intjtolava  principe  della  Scala,  marchese  dì  Verona,  conte  di  Hiin  e Licha,  signore 
di  CreuUburg  In  Pntssia.  Pretendendo  anrh'egli  di  discendere  dai  Principi  di  Verona  diceva  di  essere  stato 
scarnato  dalla  Croaiia  per  opinione  io  fatto  di  religione.  Trtirhses  di  Wcizhausco  si  sfoiTÒ  di  provare  I 

(riuscendone  lujon  esito)  che  Paolo  era  figlio  di  un  lavoratore.  Paolo  dal  canto  suo  sostenne  la  propria  nasciu  ' 

opponendogli  un*  A(>ol<^Ìa  nel  i5G5.  EgK  godeva  la  dignità  di  consigliere  intimo  dì  Alberto,  dura  dì  ! 

Prussia,  e venne  accasalo  d’aver  avuto  inlenzimie  prava  di  far  cadere  il  ducalo  in  mano  di  altri,  privandone 
così  il  figlio  dello  stesso  Duca.  Quest'accusa  gli  fu  cagione  di  un  lungo  esigilo  e della  confiscazioiie  de'  suoi  | 
beni.  Ei  ritorno  bensì  nella  patria,  ma  non  potè  alcuna  rosa  ottenere,  e se  ne  mori  tu  Danzica  nel  tS^^.  I 
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I mai  si  fosse  a prestar  ({uak-he  fede  a queste  loro  pretensioni, 

' sembra  che  la  famiglia  dei  Conti  della  Scala  di  Lodi,  e quella 
dei  Conti  Scaligeri  di  Piacenza,  ora  estinta,  abbiano  più  di  ^ 
ogni  altra  diritto  a farsi  credere  per  tali  : tante  sono  le  prove 
I che  mettono  in  campo  |>er  autenticare  la  loro  pretensione.  ! , 
I Anche  il  Poggiali,  il  Yerci  ed  il  Citta  concorrono  ad  asserire 
I quanto  esse  protestano.  Riguardo  poi  alla  famiglia  degli  Sca> 
labrini  di  Ferrara,  il  dotto  \ erci  assicura  di  aver  veduto  due  | 

I documenti  originali  nelP  archivio  di  quella  famiglia,  i quali  j 
comprovano  la  legittima  discendenza  di  essa  (<).  | 

I Ma  noi  porremo  (|ui  fine  alla  storia  genealogica  di  questa 

! illustre  Famiglia  col  passare  a descrivere  le  armi,  di  cui  essa 
fece  uso,  e le  quali  è nostra  principale  ispezione  di  diligen-  ' 

I temente  porre  sottocchio  al  lettore.  i 

Lo  stemma  gentilizio  della  famiglia  Scaligera  fu  sempre  | 

I a sè  stesso  eguale,  come  facilmente  lo  possiamo  scorgere  dai  . 
monumenti  e dagli  antichi  veronesi  autori.  ! 

Lo  stemma  da  noi  rl{H>rtato  nella  prima  tavola  riguarda  i 
alla  prosapia  degli  antichi  signori  di  Verona.  Esso  consiste  in  | 

1 uno  scudo  rosso,  carico  di  una  scala  d’ argento.  Questo  scudo 
I vien  posto  sopra  un  altro  scudo  che  si  vede  solo  per  metà, 

' ed  è di  ferro  con  una  croce  d’oro,  sovrappostavi  in  rilievo,  i 
; Queste  targhe  son  poste  in  petto  ad  un  cane  mastino,  vestito 
di  un  drappo  bianco  con  ali  dello  stesso  e collana  di  ferro 
con  spontoni  sporgenti  al  difuori,  e coronato  di  aureo  dia-  i 
deina  antico.  j 

: I 

I 

(i)  PirUiulono  gU  SraljhrÌQÌ  la  loro  origine  abbia  anilo  fooic  oc)  modo  aegucole  : yuaiulo  Verona 
fu  ptesa  prima  dai  Carraresi,  e poicta  dai  Veneaiaoì,  Sralabrìao,  figlio  di  Cabrino  Dilla  Scala,  soliratlo 
dal  sarrheggio  per  opera  di  Brunone  suo  doocslico,  ai  portò  naaroalo  in  Modena,  ore  cangiando  c patria  e 
I cognome  potè  rendere  inutili  le  rìccrrhe  fatte  dai  perseriitoH  degli  Scaucmij  c giunto  lo  Sralabrùio  medesimo 
’ ad  un'età  avanzala  si  ajunoglio  con  Fontana  Cavalcabo,  per  la  quale  fu  padre  di  Antenore,  dì  Matteo  e di  ^ 

I .\ndrea.  \ 
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Vedonsi  nella  tavola  II  i diversi  stemmi  Scaligeri  da 
noi  raccolti  sui  monumenti,  dai  dipinti,  e desunti  dagli  storici 
veronesi. 

I Una  semplice  scala  composta  di  quattro  gradini  in 

cam|)o  di  argento. 

2.  Una  scala  di  cinque  gradini  nel  mezzo  di  due  lettere 
I M di  carattere  longobardico. 

I 3.  Una  scala  rossa  sostenuta  da  due  cani  delio  stesso, 

, rampanti  in  campo  d’argento. 

4.  Una  scala  d’argento,  avente  un’aquila  nera  poggiata 
sulla  cima  delle  due  stanghe. 

3.  Una  scala  d’ argento  in  campo  rosso.  Nel  capo  dello 
j scudo  d’oro  vi  sta  impressa  l’aquila  imperiale.  Questo  stemma 

si  usò  dagli  Scaligeri  dopo  che  vennero  dall’ Imjicralore 
creati  vicarj  imperiali.  Il  cimiero  di  quelli  che  furono  signori 
di  \ erona  consisteva  in  un  cane  rosso  con  ala  bianca, 
i Nella  tavola  111  vedesi  un’arma  consistente  in  una  scala 

sostenuta  da  due  cani,  che  probabilmente  dc^e  essere  il  tutto 
' d’argento  in  campo  rosso,  col  capo  dello  scudo  d’oro  caricato 
j dell’  aquila  nera  coronata.  Quest’  arma  appartiene  ai  Conti 
della  Scala  di  Lodi,  ed  ognuno  la  può  vedere  scolpita  sopra 
una  lapide  sepolcrale  nella  chiesa  di  S.  Francesco  di  quella 
j città  colla  seguente  epigrafe  : 

D.  0.  M. 

! GOMES  A MB  AL  SC.ÌLA 

SEPVLCRVM  IIOG 
PRO  SE  SVISQVE  H.EREDIBVS 
POSVIT. 

Essa  non  è contrassegnata  da  alcuna  data,  ma  [lerò  non  è 
del  tutto  corrosa,  c sembra  che  possa  appartenere  alla  metà 
; dello  scorso  secolo. 
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Tanto  Giacomo  Filippo  Sj)enero  nel  suo  Trattato  Insx- 
yììiim  Illustrium,  pag.  289,  quanto  THochencck  al  primo 
tomo,  pag.  363,  ci  riferiscono  le  seguenti  arme  intorno  alla 
famiglia  Scaligera.  Così  s' esprime  il  primo  dì  quegli  accre- 
ditati scrittori  : iS’ca/n  aurea  in  sento  rubeo  utrinque  adstant  I 
ascendentes  catelli  argentei,  flavis  maculis  notati  et  millo  nigro 
aculeato  aitnati,  cui  supereminet  inter  duas  alas  aureas  nascens 
catellus  argenteus  coronatus  et  millo  instructus  ex  coronata 
I galea.  Hocheneck  in  tal  modo  scrive:  Le  armi  gentilizie  della  I 
famiglia  Sc.ìligera  ( traduzione  dal  tedesco  ) , inserite  in  | 
quelle  della  Lamberga , consistevano  in  scala  bianca  o di 
argento  con  un  cane  bianco  o di  argento,  il  quale  ascendeva  ' 
dall'  una  e dalP  altra  parte.  Eravi  pure  un  elmo  cinto  da  una 
corona,  in  cui  si  vedevano  due  grandi  ali  d** aquile  d’oro  i 
a|)crte,  e nel  mezzo  di  esse  un  grosso  cane  inglese,  avente  al 
collo  una  grande  collana. 


\ 
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famìglia  dei  Settala,  in  latino  Septala,  chiamavasi 
I nei  bassi  tempi  Settara  (•),  come  rilevasi  dalle  {>ergamene  e 
I dai  primi  libri  stampati  nel  XV  secolo.  È dessa  una  delle  più 
illustri  ed  antiche  di  Milano.,  ed  è ancora  oggidì  un  proverbio  i 
I nel  basso  popolo,  per  significare  che  una  cosa  è antichissima, 
il  dire  che  è antica  come  un  Sellala. 

L' orìgine  dì  questa  famiglia  è incerta,  e non  manca  dì 
j favolose  tradizioni  come  tant'  altre.  Ma  forse  non  senza  qual- 
' che  probabilità  alcuni- scrittori  fanno  risalire  questa  famiglia 
! fino  al  tempo  di  Til)erio,  leggendosi  sopra  una  medaglia  dì  | 
' (]uelP  imperatoi-e,  battuta  ad  Ilici  della  Spagna  Tarragonese 
( in  oggi  Rlche  ) , il  nome  di  un  duumviro  quinquennale, 
chiamato  M.  Giulio  Settala.  La  più  probabile  opinione  però 
è che  abbia  preso  il  nome  dal  paese  di  Settala,  nove  miglia 
circa  distante  da  Milano  ; sul  qual  paese  anticamente  eserci- 
tava la  sua  giurisdizione,  e nel  dì  cui  territorio  ha  sempre 
I posseduto,  siccome  possedè  luti'’ ora,  vasti  poderi.  L'' antico 
castello  dì  Settala  fu  minato  duranti  le  guerre  colP  imperatore 
Federico  Barbarossa  ; guerre  alle  quali  i Settala  presero 
grandissima  parte.  Dagli  avanzi  che  ancora  si  vedono  di 


(i)  Anche  il  pnese  di  Sctub  dkesì  Settata  dai  volgo;  polche  »d  «rmocolo  ■iUneM'  usAii  U r 
intere  della  /;  co«i  il  ronudiiio  dice  ara  in  «ere  dì  oh,  ecr.  , e ciò  partirolannenle  nel  basso  Milanese. 
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queir  antico  castello  apparisce  che  eranvi  a iiia^^ior  difesa 
alcune  torri  merlate. 

Provano  P antichità,  lo  splendore  e la  pietà  della  famiglia 
j Settala  le  dignità  ecclesiastiche  c secolari  in  vari  tempi 
conferite  ai  più  distinti  membri  della  stessa.  Di  fatto  due  arci- 
vescovi di  Milano  sortirono  da  questa  illustre  famiglia.  San 

! Senatore  del  secolo  \ , ed  Enrico  del  VII , celebre  nella 
‘ . ...  . 

Storia  delle  Crociate.  Il  pruno  è sepolto  m Sant’  Eufemia . 

chiesa  da  lui  medesimo  fondata  in  questa  città;  ed  il  secondo,  ' 

I cioè  Enrico,  tumulato  già  in  marmoreo  avello  nella  basilica 

Maboriana,  fu,  all’epoca  della  soppressione  della  suddetta 

j basilica  nel  1798,  j>er  cura  del  vivente  conte  Luigi  Settala 

! fatto  trasportare  in  una  delle  cappelle  di  suo  patronato  nella 

chiesa  prc|)ositurale  di  Settala. 

Francesco  Settala,  sul  finire  del  XIII  secolo,  fu  eletto 
dal  clero  e dalla  nobiltà  ad  arcivescovo  di  Milano  ; ma  la 
fazione  dei  Torriani  essendosi  opposta,  il  Settala  per  la 
pace  della  chiesa  rinunziò,  cedendo  ogni  suo  diritto  ad  Ottone 
Visconti  suo  parente,  il  quale,  nominato  in  sua  vece,  gettò 
le  fondamenta  della  grandezza  della  famiglia  Visconti,  che 
nel  seguente  secolo  signoreggiò  Milano  (<). 

Il  beato  Manfredo  Settala  institui  in  principio  del  XIll 
secolo  la  vita  anacoretica  sul  monte  San  Gregorio  presso  { 
Lugano  : le  sue  reliquie  si  venerano  ancora  oggidì  nella  j 

chiesa  di  San  Vitale  di  Riva  in  vicinanza  di  Lugano  stesso.  I 

Il  beato  Lanfranco,  avendo  coll’approvazione  della  Santa 
Sede  riunito  cinque  congregazioni  sotto  una  medesima  regola, 

(i)  MaUco  Viftrottli,  fntdlo  di  Otlooe»  era  iu  quest’ cpora  podestà  dì  Sellala,  Dooiitaio>i  dai 
StTTALA,  che  (no  dal  1 erano  iniì^itì  della  dignìU  e titolo  di  De'  Capitani  di  questa  pieve;  dignità 
e titolo  rhe  U famiglia  Skttala  rooservo  sempre  gekuamcnle,  e rhe  vennero  confermali  anelie  rccenlemeiitc 
da  $.  M.  r imperatore  KaAacisco  I,  di  sempre  gloriosa  meisocia,  nell' occasione  che,  con  oitorevolissimo 
diploma,  conferì  al  vìtcnlc  Luigi  Sittala  il  rango  e titolo  di  cavaliere,  harooc  e conte  drll'  impero 
austriaco;  raugo  e titolo  trasnùssihili  anrhe  a tutti  ■ suoi  discendenti  d'araLo  j sessi. 
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1 col  titolo  di  Eremiti  di  S.  Agostino,  fu  nel  12K6  crectto  primo 
I generale  dclP  ordine.  Nella  chiesa  di  S.  Marco  in  Milano 
I \edesi  ancora  un  magnifico  mausoleo  eretto  alla  sua  memoria.  ^ 
l.a  famiglia  Settala  diede  altresi  alcuni  vescovi  alia  | 
chiesa,  e sono;  Francesco,  vescovo  di  Viterbo  nel  1472,  e ! 
legato  apostolico  nelF  Umbria,  morto  nel  1492  — Cosimo, 
vescovo  di  Ra vello  nel  1489  — Gabriele,  vescovo  di  Nardo 
nel  1491,  poscia  di  Avellino  nel  liS07  — Carlo,  vescovo  di 
I Tortona  nel  1682,  e Lodovico,  vescovo  di  Cremona,  che 
* mori  nel  1697. 

I La  famiglia  Settala  è altresi  fra  cpielle  registrate  nella 

I matricola  delle  cosi  dette  cento  famiglie , fissate  dall*  arci*  | 
j vescovo  Ottone  Visconti  per  avere  dei  canonici  ordinari  nella  ! 
metropolitana  di  Milano.  Infatti  più  di  trenta  individui  Settala 
furono  ascritti  in  quelP  insigne  corpo,  oltre  a due  arcipreti, 
ed  altri  molti  in  qualità  di  cimiliarca,  di  primicerj,  ecc. 

Annovera  altresi  questa  famiglia  molti  consoli  della  re* 
pubblica  milanese,  dei  quali  i più  illustri  sono:  Passaguado, 
che  era  altrcsi  generale  delle  armate  della  repubblica  contro 
Federico  Barbarossa  : la  sua  memoria  è conservata  tutC  ora 
nella  seguente  iscrizione  posta  esternamente  sulla  casa  a de- 
stra del  ponte  del  naviglio,  borgo  di  porta  Romana,  di 
questa  città: 

^ ANMO  DoannicE  incarnatioivis  millesimo  centesimo 

SEXAGESIMO  .SEPTTHO  DIE  JOVIS  QVINTO  KAL.  MAGI!  MEDIOLA- 
NENSES  INTRAVERVNT  CIVITATEM. 

AN.NO  DOMINICE  INCAHNATIONIS  MILLESIMO  CENTESIMO 
SEPTVAGESIMO  PHLMO  MENSE  MARTII  HOC  OPVS  TVRRIVM  ET  I 
PORTARVM  UABVIT  INITIVM  . CONSVLES  REIPVBLICìE  QVI  TVNC  j 
ERANT  . ET  HOC  OPVS  FIERI  FECERVNT  FVERVNT  PAS8AGVADVS  I 
DE  SETARA  . ARI^RICVS  DE  LA  TVRRE  . PINAMONTE  DE  VTMER- 
CATO  . OBERTVS  DE  ORTO  . MALCONVENTVS  COTTA  . ARNALDVS 
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MARIOLA  . ADOBADVS  BVTBAFFVS  . MALAGALLIA  OE  AGLIATE  . 
HALFILLIOCIVS  DE  ERMEXVLFIS  . ROGERIVS  MARCELLDiVS  . ET 
IPSIMET  OPVS  DE  LA  CLVSA  FIERI  FECERVNT. 

Lanfranco  e Manfredo,  ambedue  consoli  : Manfredo  fu 
altresì  uno  dei  delegati  alla  famosa  Pace  di  Costanza—  Alberto, 
che  conciliò  le  dllferenze  fra  la  nobiltà  milanese,  di  cui  era 
capo,  e Canzone  da  Corte,  che  rappresentava  la  parte  avver- 
saria del  popolo. 

Molti  Settala  furono  altresì  decurioni  di  Milano,  e fra 
questi  vanno  particolarmente  distinti  — Francesco,  il  quale 
fu  ambasciadore  dei  duchi  Visconti  presso  la  repubblica  ve- 
neta j e Lodovico,  nominato  |)el  primo  alloraquando  il  numero 
dei  decurioni  venne  ridotto  a soli  lx  ; fu  ambasciadore  presso 
Luigi  XII , re  di  Francia , per  gP  interessi  delle  province 
lombarde:  fu  altresì  senatore,  e mori  in  patria  nei  1ÌS2S. 

Diciassette  individui  Settala  furono  ammessi  alP  illustre 
Collegio  de^  Giudici  cavalieri  e conti  di  Milano,  fra  i (|uali 
Il  vivente  conte  Luigi  : due  furono  ricevuti  nei  Collegio  dei 
Nobili  Fisici,  conti  e cavalieri  essi  pure,  e fra  questi  il  celebre 
Lodovico  Settala,  protofisico,  autore  di  molte  opere  di 
fisica  e politica,  segnatamente  di  quella  intitolata  : De  ratioiie 
Status,  stimata  tutPora  dai  diplomatici.  Manfredo,  canonico 
della  basilica  di  S.  Nazzaro,  celebre  per  le  somme  sue  cogni- 
zioni fisiche  e meccaniche,  ed  aumentò  il  Museo  di  antichità, 
di  storia  naturale  ecc.,  che  era  stato  incominciato  dal  pro-avo 
Lodovico. 

Un  ramo  di  questa  famiglia  fu  stabilito  a Brùnn,  in 
Moravia , da  Giovanni  Giorgio  Settala  , capo  dello  stato 
maggiore  sotto  Pùnperatore  Carlo  V.  Questa  linea,  divenuta 
signora  delP  ora  celebre  castello  di  Austerlitz , si  estinse , 
nel  1740,  nelP  unica  superstite  Caterina,  maritata  col  barone 
De-Rihli,  c la  signoria  di  Austerlitz  fu  acquistata  dal  Principe 


I 


I 


I 


Digitìzed  by  Google 


SETTALA 


di  Kaunitz,  c parte  del  prezzo  per  compensi  fidecominiseaii 
fu  pagato  air  unico  ramo  ora  esistente  in  Milano. 

Galeazzo  Settala  fu  cavaliere  teutonico,  del  quale  so- 
vrano ordine  sino  allo  scisma  di  Alberto  di  Brandeburgo 
esislevane  in  Milano  uno  stabilimento,  e due  erano  nel  regno 
di  Napoli.  Il  prefato  Galeazzo  fu  acerrimo  oppositore  ai  sud- 
detto scisma,  come  rilevasi  dagli  atti  autentici  che  si  conser- 
vano neir  archivio  delP  ordine  in  Vienna  ; c pel  suo  zelo  alla 
religione  e per  la  fedeltà  al  $o>Tano  portò  nel  suo  stemma 
delle  sette  ali  il  motto  Treii  und  Fromm,  cioè  Fedele  e Piof 
motto  in  oggi  assunto  dal  sopra  nominato  conte  Luigi  ()er  sè 
e suoi  discendenti  per  concessione  di  S.  M.  P imperatore 
Francesco  1.  Nella  famiglia  conservasi  un  magnifico  ritratto 
del  suddetto  Galeazzo,  dipinto  da  Tiziano,  con  molti  altri 
ritratti  di  famiglia,  e non  pochi  quadri  di  celebri  antichi 
pittori.  ~ Un  altro  Galeazzo,  cavaliere  di  Malta,  mori  com- 
battendo alP  assedio  di  Ostenda. 

Questa  famiglia  è da  più  secoli  insignita  del  feudo  nobile 
signorile  di  Sardigliano  nel  Tortonese.  riconosciuto  ora  come 
Dinasta  di  Sardigliano  da  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  nelP  occa- 
sione che  conferi  al  vivente  conte  Luigi  la  gran  croce  della 
sacra  Religione  e del  militare  ordine  de'  Santi  Maurizio  e 

j Lazzaro. 

i 

L’  arma  Settala  consiste  in  uno  scudo  spaccalo  : il 
campo  superiore  è d' oro  con  aquila  nera  colle  ali  spiegate, 
colla  testa  voltata  a destra,  beccata,  griffata  e coronata  d'oro: 
il  campo  inferiore  è rosso  con  sette  ali  d'  oro  disposte  in  tre 
linee  orizzontali,  tre  sulla  prima  linea,  tre  sulla  seconda  ed 
una  sulla  terza.  Lo  scudo  è sormontato  dalla  corona  di  conte, 
dalla  quale  sortono  tre  elmi,  due  sugli  angoli  posti  in  terzo, 
quello  nel  mezzo  di  fronte,  filettati  d'  oro  con  quattro  barre 
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doriile,  colla  collana  o medaglia  d’ oro.  insegna  dell’  anlico  I 
patriziato,  e con  lainhrccliini  d’oro  e neri  alla  destra,  e d’oro  | 
e rossi  alla  sinistra.  I tre  elmi  sono  sormontati  dai  burlette  I 
d'oro  e rosso;  sopra  ciascun  burletto  posa  una  corona  pun-  j 
tuta  d’  oro  e gemmata  : le  due  corone  ai  lati  sono  sormontate 
! da  un’  ala  d’ oro  con  tre  |>enne  di  struzzo  alternate  d’ oro  e | 
j rosso:  la  corona  posta  sull’elmo  di  mezzo  è sormontata  da 
j sei  penne  di  struzzo , alternate  d’  oro  c rosso , dalie  quali  ! 
I sorte  un’aquila  nera  beccata,  griflala  e coronata  d’oro,  col  I 
I motto  Tre/J  mid  Fromm.  Sostengono  lo  scudo  due  Ercoli  i 
I con  clava. 
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! SOmiARIVA 


RA  lo  raniiglio  dio  por  antldiilù.  lustro  o potere  si- 
f!iioro^f;larono  un  tempo,  e dio  tuttora  risplendono  nella 
città  di  Lodi,  quella  dei  lSommariva  fu,  ed  è senza  dubbio 
una  delle  più  rijruardevoli.  Pietro  Azario,  dopo  di  aver  di- 
scorso dei  marchesi  di  Monrorrato  e dei  Malaspina  nel  suo 
libro  De  Dominio  cerlonim  nohilium  Mognulorum  Lombardm, 
s’ intrattiene  con  un  lun^o  periodo  a ragionare  de  nobilibm 
de  Summaripa  de  Murbello,  e pretende  die  questi  ricono- 
scano la  medesima  origine,  e siano  dello  stesso  ramo  che 
1 quei  di  Lodi.  Come  sia  accolta  o rigettata  una  tale  opinione 
vedremo  in  seguilo  della  narrazione.  Frattanto  ci  limiteremo 
a riportare  fedelmente  molle  delle  sue  parole,  le  quali  pale-  , 
seranno  com’ei  la  pensasse  su  questo  argomento,  c toglie- 
ranno dalla  colpa  di  condur  altri  in  errore  dove  mai  per 
caso  egli  errasse.  Dice  che  reduce  dall'  impresa  di  Terrasanla 
' Guglielmo,  marchese  di  Monferrato,  denominato  il  Fecchio, 
mosse  guerra  contro  i Sommariva  di  Murhcllo  : Et  postea 
radens  ad  vallem  fluminis  Scririw  expugnat  lerram  nobilium, 
(pae  dicebalur  de  Snmmaripa ^ et  illam  capiens  dissiparit;  de 
qua  facta  est  terra  qme  dicilur  Slazzanum  et  Castrum. 

I Domini  enim  qui  morabanlur  ibi,  aliqui  vadunt  ad  co-  j 

mitatum  Aqnensem,  ad  habilandum , et  aliqui  vadunt  ad  ciVi-  i 
talem  Laudte.  lllorum  aulem  qui  radunt  Aquis  fuit  dominus 
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I Gtilìelmus  de  Summaripa , nobtlìs,  sapiens  et  valens;  et  habi- 
! tavit  quemdam  montem  prope  locum  qui  dicitur  Cavaletum  in 
comitatu  Aquensi , et  ibi  primo  faciens  habitationem  Castrum 
fortem  disiynavit  pulchrum  quod  vocalum  est  Murl>elliim.  De  ! 
islo  Domino  CuUelmo  de  Summaripa  nati  sunt  omnes  de 
Murbello,  et  ab  ilio  Castro  quod  vocatum  est  Murl)cllum.  Et 
post  modum  multum  creverunt  et  in  divitiis,  et  dominio  ter- 
rarum^  et  hinc  inde  sunt  diffusi  in  disersis  locis^  licet  unam 
armam  semper  tenucrunt  eis  dalam  ab  imperatore  in  siqnum 
VMgnificce  nobilitatis  scilicet  campum  album  cum  banda  rubea  \ 
in  traversum:  c dopo  non  molte  parole  soggiunge:  Postea 
creverunt  illi  de  Murbello,  et  multiplicati  sunt,  et  acquisierunt 
Eisonum,  Corgnerdum , Lerniam  et  multa  alia  castra  , et 
faciunt  dkisiones  et  subdivisiones  et  dilacerant  se  ipsos,  et 
[ discordantur  inter  sese , et  vendunt  Murbellum  dicisum  in 
partibus,  et  aliqui  inde  expelluntur , et  aliqui  adhuc  ìnodicum 
tenent,  et  castrum  factum  est  Afarchionum  de  Afalaspinis  su-  | 
pradictis,  et  domini  de  Alurbello  solum  cocabolum  et  armam  \ 
retinerunt^  Itine  inde  in  diversis  locis  in  magno  numero  multi-  \ 
plicati.  Eenit  postea  tempus  quod  fecerunt  castrum  Cavaleti  ^ 
apud  Afurbellum , sed  non  prosperatur.  In  cicitate  Laudensi 
habitant  multi  de  Alurbello,  orti  de  primis,  cum  nrmis  et  * 
signis  prwdictis , qui  dicuntur  de  Summaripa.  — Mei  voler 
quivi  Pietro  Azario  asserire  che  i Sojoiariva  di  Murbello 
siano  passati  nella  città  di  Lodi,  cade,  a nostro  credere,  in 
grave  errore.  La  famiglia  Sum.maiiiva  teneva  sua  sede  in  j 
I Lodi,  e signoreggiava  diversi  castelli  e terre  non  solamente 
i dopo  r impresa  di  Gerusalemme,  avvenuta  l’  anno  1099,  ma 
prima  ancora  che  P imperatore  Ottone  creasse  marehese  di 
Monferrato  Aleramo,  abavo  del  suddetto  Guglielmo,  Ìl  ceccliio. 
Noi  ci  possiamo  compromettere  in  tale  asseraione,  poiché  ci  j 
risulta  tutto  ciò  da  un  islromento  di  vendita,  rogato  [)er 
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Gualtiero  Abboni,  ai  i6  marzo,  924,  col  quale  un  certo 
Pietro  SoMMARivA  vende  parte  dei  castello  di  Turano  e del  | 
palazzo  grande  di  Vairano  a Tomaso  Vignati,  fratello  di 
I Egidio,  vescovo  di  Lodi  vecchio.  Che  se  anche  questo  non 
bastasse  ad  accattivarci  intera  credenza,  valga  lo  esaminare  la 
dilTertmza  che  passa  tra  Parma  che  portavano  i Sohmariva 
di  Lodi,  e P arma  di  quei  di  Murbelio.  L’ arma  dei  primi 
consiste  in  bande  cerulee  ed  argentee,  quella  degli  altri  in 
una  banda  rossa  in  campo  d''  argento. 

1 ISella  città  di  Verona  fu  questa  famiglia  pure  illustre 

per  antichità  e nobiltà  di  sangue  ; ed  ove  leggasi  la  Storia 
degli  antichi  Duchi  e SoATani  dell’  Arcipelago  si  scorgerà 
che  la  nobile  casa  dei  Si  mmaripa  , conosciuta  in  Francia 
sotto  il  nome  di  Sommerive , fu  partecipe  con  quelli  del 
dominio  delle  isole  di  Andro,  di  Paro,  di  Antiparo  e di  Zia. 
Unanimemente  si  opina  da  tutti  gli  scrittori  delle  cronache 
{ e memorie  di  questa  famiglia,  che  tanto  quella  di  Verona  ^ 
I <|uanto  P altra  dell’  Arci|)clago  non  siano  che  una  medesima 
j casa,  c che  fosse  costretta  a dividersi  per  i |>olltlci  interessi 
I che  inimicavano  la  guelfa  fazione  culla  ghibellina , le  quali  | 
I in  quei  tempi,  disastrosi  per  tutta  l’Italia,  laceravano  la  pace  | 
alla  città  di  Verona,  sotto  però  i nomi  di  Monticelli  e San 
Bonifacj,  mentr’ella  si  reggeva  a popolo.  Parte  dei  Sommariva 
j favorivano  gii  uni , e parte  gli  altri , coni’  era  proprio  in 

< quell’  età  terribile  delie  famiglie  tutte  il  seguire  un  partito  * 

piuttosto  che  un  altro,  |)er  nessuna  ragione,  od  alle  volte  |)er 
I quella  solo  che  bisogno  avevano  di  odiare,  e con  tale  o<llo 

, dar  pascolo  alla  loro  ambizione.  Ma  Mastino  della  Scala  di- 

venne signore  di  Verona,  e fu  sua  prima  cura  di  bandire 
dalla  città,  sotto  pretesto  di  un  tradimento,  la  fazione  di  San 
' Bonifacio  insieme  a tutti  gli  aderenti.  Fra  gli  altri  si  trista 
! sorte  toccò  pure  a I^one  Sommariva,  eh’ essendogli  confiscati 
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tulli  i l)oni  trovò  convcnionic  il  rocui^i  iti  Lovnnte,  e tanto 
più  che  colà  lo  rliiamavn  la  fama  delle  conquiste,  che  i 
principi  cristiani  riportavano:  poiché  Leone  era  fornito,  oltre 
a molle  virtù  che  rendono  P uomo  suhiime  in  su  la  terra, 
di  un  animo  eroicamente  sjuerresco.  Approdò  esili  nel  Pelo- 
ponneso, ove  regnava  allora  (Guglielmo  f^iUchardoiìin  in  Acce 
di  GolTredo,  suo  fratello,  principe  di  Acaja,  il  (juale  era 
andato  a Costantinopoli  in  ajuto  di  Baldovino  II,  imperatore 
^ (P  Oriente.  Non  ehhe  lungo  tempo  a fermarsi  nella  Morea 
, senza  darsi  a conoscere  (piai  coraggioso  campione  di  guerra, 
e (piale  sommo  politico  nel  maneggio  degli  affari.  Tutte  (piesle 
I eminenti  prerogative  seppero  accallixargli  cosi  la  grazia  di 
j Guglielmo  di  / illohmdoùiìi,  che  (pieslo  principe,  informalis- 
j sinio  della  nascila  illustre  di  Leone,  gli  volle  concedere  in 
matrimonio  Punica  sua  figlia  P.lisalK'lla. 

Ehlie  Leone  da  (pu*slo  matrimonio  tre  figli:  Lionello.  Ni- 
cola e Francesco  — Francesco,  rinunciando  a tutte  le  speranze 
ed  a tulle  le  vanità,  che  gli  avrehhero  forse  potuto  realizzare 
nel  mondo  gli  alti  suoi  natali,  si  dedicò  alP ecclesiastico.  In 
poco  di  tempo,  essendosi  trasferito  a Boina,  fu  dal  papa  crealo 
cardinale  — Lionello,  primogenito  di  Leone,  fu  allevato  sino 
dalla  sua  prima  giovinezza  nella  reggia  di  suo  avo  nel  I*elo- 
poniK’so,  ed  era  stalo  da  lui  teneramente  amato.  A ventidue 
anni  sposò  egli  la  figlia  di  Giovanni,  conte  palatino  del  Zanle 
e di  Cefalonia , del  (piale  ignorasi  parimente  il  nome  e la 
famiglia , ma  però  ha  lulla  la  probabilità  di  essc're  di  una 
casata  considerevole , orionda  della  Francia  ; almeno  jK‘r 
quanto  si  possa  congetturare  dall’ arme  ch’egli  porta. 

Quello  però  eh’  è certo,  si  è che  Lionello  non  cedeva 
punto  a questi  in  liUlo  di  nobiltà.  Agnese  di  Francia  era  sua 
! bisavola,  per  parte  di  madre;  e |ier  conseguenza  Luigi  il 
I Giovine,  padre  d’ Agnese  c re  di  Francia,  era  suo  trisavolo. 


I 

I 


I 
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('  Filippo  Angusto  suo  prozio.  Por  tal  modo  egli  ora  cugino 
, di  Filippo,  figlio  di  Carlo  d'  Angiò,  re  di  Napoli  o di  Sicilia, 

' e fratello  di  Luigi  il  Santo.  Da  questa  illustre  genealogia  si 
può  conoscere  a qual  sommo  grado  toccasse  la  nobiltà  della  ^ 
famiglia  .Sommariva.  — Dal  fausto  connubio  di  Lionello  nac- 
que Gas|)aro  Sommariva,  che  fu  uno  dei  più  grandi  capitani 
e dei  più  saggi  politici  de'  suoi  tempi.  Egli  propagò  molti 
altri  insigni  membri  di  questa  nobile  famiglia  die  signoreg- 
giarono in  appresso  nell’  ArcijKdago  , ma  i quali  per  non 
essere  di  nostra  isjiezione  a particolarizzare  li  passeremo  sotto 
silenzio  , riducendoci  a Nicola , secondo  genito  di  Leone. 
Ritornò  questi  in  Italia,  e stabilissi  nella  città  di  Lodi,  ove 
ammogliatosi  con  la  figlia  del  conte  Ik'vilacqua  di  Ferrara, 
signore  ragguardevolissimo  jier  altezza  di  natali  e per  opu-  ^ 
lenza  di  ricchezze , generò  due  figli  : Dioneo  che  rimase  in 
Lodi,  e Leone  clic  trasferissi  a Venezia. 

Nicolò  Sommariva  di  Verona,  celebre  giureconsulto, 
figlio  di  Giovanni,  provveditore  di  S.  Marco,  nell’atto  di 
morire  nominò  suoi  credi  Nicolò  Somm.ìriva,  signore  dell’i- 
sola di  Paro,  c Corsine,  duca  di  Andro,  chiamandoli  suoi 
cugini.  j 

Nell’  aliterò  genealogico  dei  Sommariva  di  \crona  ri-  j 
scontransi  un  Bianco  ed  un  Alfonso  Sommariva,  entrambo 
cavalieri  veronesi,  clic  intervennero  nella  solenne  giostra,  j 
temila  nell’  anno  942,  ed  alla  quale  assisterono  i signori  di  j 
Padova,  Ferrara,  Mantova  c Ravenna.  Qui  giova  osservare 
clic  havvi  grave  errore  di  anacronismo.  Sappiamo  che  le 
suddette  città  in  quell’  epoca  non  erano  ancora  signoreggiate  j 
dalle  famiglie  particolari  che  si  resero  poscia  cotanto  celebri.  ' 
Ferrara  fu  da  Giovanni  XII  data  in  feudo  a Tebaldo,  conte 
di  Canossa  ed  avo  della  contessa  Matilde,  nel  970.  Man-  , 
tova  dall’imperatore  Ottone  venne  data  allo  stesso  Tebaldo  I 
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nolPanno  980.  Qualche  secolo  dopo  tal  epoca  Ravenna,  prima  • 
dai  Traversari,  poscia  dai  Polenlani,  e Padova  prima  daj^li  ^ 
Ecelini,  poscia  dai  Carraresi  vennero  padroneggiate.  | 

1 SoMMARiVA  di  Napoli  si  propagarono  da  {piei  di  Lodi.  , 
Nell’anno  1238  sbaragliato  da  Federigo  II  l’esercito  milanese,  * 
esso  penetrò  sino  nella  città  di  Lodi,  ove  costrussc  una  nuova 
fortezza  sopra  la  porta  di  Cremona,  denominata  castello  im- 
periale. Ivi  Federigo  II  favori  gli  Overgnaghi,  capi  della 
fazione  ghil>ellina,  e depresse  in  vece  i Sommariva  siccome  , 
parlilanti  per  la  contraria  fazione  dei  Guelfi  col  relegarli 
nella  Puglia,  da  dove  non  fecero  più  ritorno  se  non  se  dopo  la 
morte  dello  stesso  imperatore,  avvenuta  nel  1249  o 1230.  Per  ; 
tal  maniera  originarono  colà  molli  di  questa  casa,  i quali  si 
erano  affratellati  con  altre  nobili  famiglie  del  regno  di  Napoli. 
Non  possiamo  però  sovra  questi  trattenerci  in  (pianto  che  le  ! 
notizie  risguardanli  alla  loro  genealogia  non  sono  troppo  | 
i chiare  e distinte.  j 

j Nella  città  di  Belluno  si  rinviene  altresì  la  medesima  j 

famiglia  Sommari  VA,  resasi  celebre  per  i personaggi  di  Vit- 
I tore  SoMMARiVA,  dotloi-e  in  legge  versatissimo,  e Luca,  che  i 
j l’anno  1410  fu  dal  consiglio  generale  di  ipiella  città  eletto  | 

I con  altri  tre  perchè  presiedesse  al  governo  di  essa  con  mero  ^ 

; e misto  impero.  Pier  Mattel,  storico  francese,  nomina  tra  i 
j convitali  principi  della  Francia  al  reale  banchetto,  dato  da  | 
I Enrico  IV  agli  ambasciatori  svizzeri,  il  conte  dì  Sommaria. 

In  diverse  altre  nazioni  si  segnalarono  i Sommariva,  ma  noi 
I unitamente  a tutti  gli  altri  rami  d’ Italia  trasandiamo  |)er 
amore  di  brevità  e jier  avere  spazio  bastante  a discorrere  di 
quei  di  Lodi  ('). 

I (i)  VmBf  qufiU  famiglta  iiuigoila  del  feqdo  dì  Solarolo,  roii  lilolo  di  .Marrhne^  dal  re  caliolko 

I Carlo  II  roQ  diploma  3 oUobrc  iGB3 , del  qual  ramo  ù distingue  tuttora  1*  illu^lrisainio  signor  31arcltcae  Emilio  | 

I oggi  fivente.  | 
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Chi  fra  tanti  di  questa  illustre  famiglia  calcasse  Porrevole 
cammino  delle  dignità  ecclesiastiche  più  eminentemente  e I 
collo  zelo  indefesso  che  santa  rende  la  missione  delPuomo  su  | 
questa  terra,  sono  i seguenti:  Fra  Raimondo  Sohmariva, 
domenicano,  che  fu  vescovo  di  Lodi,  e mori  nel  bacio  del 
Signore  P anno  1 296.  Le  sue  ceneri  riposano  nella  chiesa  di  | 
S.  Domenico,  ed  il  sarcofago  che  le  rinserra  mostra  la  se-  | 
guente  epigrafe  : 

Orlum  Summa  dedit  mihi  Slemmale  litpaf 
Dominiciis  mores,  Lauda  secunda  mitram. 

— Nicolò,  che  dopo  essere  stato  creato  cardinale  gli  venne 
ingiunta  P ambasceria  per  Urbano  VI  ad  Alberto,  marchese 
di  Ferrara  --  Angelo,  cardinale  e decano  del  Sacro  Collegio,  j 
che  fondò  la  chiesa  di  Villanova  situata  nella  provincia  di 
Lodi,  e la  quale  donò  poscia  alla  religione  Olivelana  — 
Bernardo,  che  quale  vicario  generale  della  suddetta  religione 
I Olivetana  si  meritò  d’ esserne  frequentemente  commendato  — 
Fra  Angelo  Maria  Sonmartv'A,  per  ultimo,  che,  siccome  vicario  j 
generale  degli  Agostiniani  della  congregazione  di  Lombardia,  ' 
si  fe'  amare  da  tutti  i buoni  del  suo  tempo,  e la  sua  memoria 
I fra  noi  sarà  grande,  come  grandi  furono  le  sue  azioni. 

Chi  poi  fra  i Sommariva  si  distinse  |X3r  aver  date  prove 
di  valore  in  militari  imprese  o per  aver  sostenute  cariche 
luminose  nelle  municipali  e nazionali  faccende,  eccoli  breve- 
mente trascritti  : Arcembaido  Sommariva,  console  dì  Lodi, 
che  unitamente  ad  altri  suoi  colleghì  ricevette  Pinvestitura  di 
questa  città,  5 agosto,  1138,  mediante  uno  stendardo,  con-  ^ 
segnatogli  di  propria  mano  dalP  imjieratorc  Federigo  I — } 

Anseimo,  che  in  qualità  di  ambasciatore  per  la  città  di  Lodi 
intervenne  alla  famosa  capitolazione  della  pace  di  Costanza, 
conchiiisa  tra  Pimperatore  Enrico  e le  pro>ince  di  Lombardia, 
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Marca  c Roinajtna  — Fossado  Sommariva  , al  quale  do^e  ! 
allrllniirsi  il  merito  di  aver  sopita  nel  fine  di  novembre,  1211. 
una  terribile  dissensione,  insorta  fra  il  popolo  e la  nobiltà, 
mediante  una  pace  generale,  colla  unione  però  di  Achille  | 
Belloto.  Pellegro  Fisiraga  e Gualtiero  Gavazzo,  tutti  uomini 
distinti  di  Lodi. 

È ben  nolo  come  a quest’ e|H)ca  Lodi  si  governasse.  I 
a somiglianza  della  maggior  parte  delle  città  lombarde,  in 
forma  di  repubblica  popolare,  e come  sia  nata  la  della  ri- 
l)cllionc  tra  il  popolo  e la  nobiltà.  Ma  la  fortuna  e il  tempo  j 
non  vollero  coronare  la  generosa  azione  di  Fossado,  il  quale 
ebl)e  a vedere  in  appresso  le  cose  ridotte  in  uno  sialo  mollo  | 
j più  disastroso  di  |>rima.  Era  Lodi  divisa  in  due  parlili  : no- 
' bili  e popolari.  Per  gli  uni  erano  capi  i Sommariva,  per 
gli  altri  gli  Overgnagbi , numerosa  e polente  famiglia  lodi- 
giana.  Pre^alendo  il  numero  del  popolo  tanto  nell’elezione 
dei  magistrali  quanto  nel  resto  dogli  affari  governativi,  ri- 
j solsero  i Sommariva  di  eleggersi  un  loro  j)odestà  confi- 
dente. La  scelta  cadde  su  di  un  certo  Arnolfo  Fisiraga , 
Fanno  122.>,  mentre  per  gli  Overgnagbi  presiedeva  Castel- 
lano Bologna.  L’ anno  seguente  questi  ultimi  cangiarono  il  ^ 

' loro  podestà  nella  persona  di  Amizzone  Sacco,  c i Somma-  ' 
RIVA  in  quella  di  Negro  Prealone.  I Milanesi,  mal  compor- 
tando simili  differenze  intestine,  vollero  metter  o|)era  ad  una 
! concordia  fra  loro.  Congregarono  entrambo  le  parli  nel  pul>- 
blico  palazzo  di  Milano,  alla  presenza  dei  consigli  generali 
di  detta  città,  F 8 novembro  dell’anno  1223.  Fidarono  esse 
ogni  loro  differenza  nell’  imparziale  giudizio  del  |>odeslà  mi- 
lanese, il  quale  per  mezzo  di  Corrado  da  Bagnolo  c Pandolfo  ^ 
da  Pace,  giudici  ed  assessori,  fé’  dichiarare  con  parleci|>azione 
! del  consiglio  generale  suddetto  « che  ambo  le  parli  de|)ones- 
* « sero  le  armi,  e con  remissione  ^’icende^ole  giurassero  fra 
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i il  di  loro  perpetua  pace.  « Condannarono  poi  gli  Overgna- 
I giti  di  abitare  nella  città  di  Milano  per  lo  spazio  di  cinque 
I anni,  serbando  a quel  podestà  P assoluto  arbitrio  sopra  ogni 
diffìcoltà  clic  a caso  insorgere  potesse,  riguardo  all’  osser- 
vanza della  sta})ilita  pace.  Guazzino  Rusca,  podestà  di  Mi- 
lano, ordinò  il  24  marzo  dell’anno  seguente,  che  tutte  le  , 
spese  e i debiti  incontrati  dalla  città  in  occasione  della  guerra  ; 
civile  si  pagassero  dall’  intero  pubblico,  cioè  città  e con-  1 
tado.  La  somma  ascendeva  a L.  12,000,  oltre  a tutti  gli  ^ 
interessi  decorsi  per  i danari  medesimi.  Ad  un  tale  coman-  j 
damento  ve  ne  aggiunse  ben  altri  di  maggior  rilievo.  Ordinò  j 
die , passati  i cinque  anni  di  bando  da  Lodi  , c volendo 
gli  Ovcrgnaglii  ripatriar  nelle  natie  contrade,  non  abitassero 
j più  le  case  di  prima,  ma  quelle  bensi  che  verrebbe  loro 
ordinato  dai  rettori  della  città  di  Milano;  die  non  fabbricas-  , 
scro  fortezze  o torri,  e che  dovessero  vendere  quei  beni  die 
si  trovavano  a Bargheno  contigui  a quei  de’  Sommariva.  j 
Concedeva  però  loro  die  durante  il  quinquennio  suddetto  ! 
potessero  a bell’  agio  portarsi  in  Lodi  a fine  di  riscuotere  le 
loro  entrate,  ma  semprechè  la  dimora  non  si  dovesse  pro- 
lungare più  di  venti  gionii  per  volta.  Decretò  per  ultimo  che 
avessero  i Sommariva  una  parte  della  città  di  Lodi  in  loro 
potere  perpetuamente,  lenendola  a nome  dei  Milanesi,  c 
tutto  questo  sotto  |K*na  di  mille  denari  nmri  ~ Uberto,  che 
insieme  ad  altri  della  sua  patria  intervenne  per  la  città  di 
Lodi  alla  famosa  dieta,  tenuta  in  Milano,  l’anno  1267,  dalle 
città  di  INovara,  Como,  Bergamo,  Brescia,  Lodi,  Mantova, 
Ferrara,  Vicenza,  Padova  e Parma  con  i marchesi  di  Monfer- 
rato e d’Esle  per  riformare  l’antica  Lega  di  Lombardia  — 
Giacomo  Sommariva,  che  viene  da  molti  manoscritti  e cro- 
nache annoverato  ira  coloro  che  tennero  un  assoluto  dominio 
sovra  la  città  di  Lodi;  si  sa  però  che  nell’anno  1283,  quando 
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r arcivescovo  Olio  Visconli  cacciò  a forza  da  Milano  Giovanni 
del  Tofcgio,  podestà,  nominò,  in  sosliliizionc  di  questi,  Gia- 
como SoMMARivA , che  in  tale  distinta  carica  emerse  per 
ingegno  non  comune,  e per  esemplari  costumi, 

I Non  ci  venne  dato  nei  secoli  posteriori  a quest’  ultima  I 

I citata  epoca  di  riscontrare  sulle  storie  italiane  uomini  di  questa  | 
nobile  famiglia , che  si  segnalassero  in  particolar  modo  ; è 
|>erò  vero  che  la  casa  conservò  sempre  quello  splendore  e ! 
I purezza  di  sangue,  |>ei  quali  oggigiorno  concorre  essa  pure 
I a formare  la  gloria  che  sino  dagli  oltramontani  alla  nostra 
j bella  Italia  degnamente  si  tributa. 

! 

Non  sempre  fu  eguale  l’ arma  o stemma  gentilizio  dei 
SoMMARiVA  ; ma  diverso  secondo  i diversi  rami  che  da  que- 
st’ albero  si  dilatavano  ; e noi  crediamo  che  non  riuscirà 
discaro  a’  nostri  lettori  il  render  loro  le  relative  effigie  di 
quelli  separatamente,  j 

La  prima  arma,  appartenente  a quei  Sommariva  che 
viveano  sino  dai  tempi,  in  cui  sussisteva  Lodi  vpcchio  ( per 
quanto  .almeno  ci  appare  dall’antichità  della  inscrizione  a 
lettere  longobardiche,  che  accennano  essere  di  Leon  prete 
Sommariva  ),  consiste  in  sei  fasce  poste  diagonalmente,  come 
dicono  i blasonisti,  handato  di  sei  pezze.  Il  capo  dello  scudo 
è caricalo  di  un  leone  passante. 

I 1 Sommariva  dell’  Arci|>elago  usano  le  bande  cerulee  ed 

I argentee.  | 

I Sommariva  di  Napoli  mostrano  le  bande  cerulee  ed  ' 
i argentee  col  ca|>o  pur  di  azzurro,  caricato  di  tre  fiordalisi  j 

I d’oro;  il  quale  scudo  inquartano  con  un  altro  composto  di  j 

eguali  (lezzc,  tranne  nel  capo,  in  cui  cangiano  i tre  fiordalisi 
con  una  mezza  luna  e due  stelle. 
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Quei  di  Murbcllo,  come  abbiamo  veduto  di  sopra  nelle 
parole  di  Pietro  Azario^  portano  la  banda  rossa  in  campo  di 
arf^enlo. 

Quei  di  Verona  portano  per  insegna  un  leon  rosso  ram- 
pante in  campo  azzurro  con  una  banda  d**  oro  passando  su 
tutto. 

1 SoMMARiVA  di  Lodi,  per  ultimo,  (pielli  ebe  furono  il 
soggetto  principale  delle  nostre  dilucidazioni,  mostrano  mio 
scudo  composto  di  bande  cerulee  ed  argentee,  come  abbiamo 
già  riferito  di  sopra  ; c per  cimiero  usano  un  leone  ebe  im- 
pugna uno  stocco.  Filil)erto  Villani  nel  suo  poema  intitolato 
Lodi  riedificata,  sovra  P insegna  dei  Sommariva  esprimesi  nel 
seguente  modo: 

Segue  Arcembalda.  Ei  nella  turca  terra 
Ebbe  col  forte  ^ ili  dura  contesa. 

La  spada  infranse,  onde  le  bende  afferra 
(Jià  del  Turco  ornamento,  e allora  offesa; 

Con  quelle  egli  lo  stringe,  affoga,  atterra; 

E nello  scudo,  onde  deW  alta  impresa 
f.a  superba  memoria  unqua  non  manche. 

Ila  triplicate  fasce  azzurre  e bianche. 
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IjA  celebre  repubblica  Genovese  andò  superba  nel  van- 
tare Ira  le  famiglie,  che  tanta  gloria  e splendore  le  procac- 
ciarono, P antica,  illustre  e polente  famiglia  degli  Spi.'nola.  I 
Ella  incedette  sempre  sul  cammino  onorevole  delle  virtù  cit- 
tadine e militari  di  pari  passo  colP  altra  famiglia,  non  meno 
vetusta  e grande,  dei  Doria.  Ebbero  parte  gli  Spigola,  e la 
più  importante , a lutti  quei  memorabili  avvenimenti  che 
collocarono  la  città  di  Genova  nel  più  alto  grado  di  possanza 
siccome  a regina  del  mare  Mediterraneo.  Influirono  pure  gli 
' Spigola,  caldi  del  più  santo  amore  di  patria,  col  lor  senno 
e valore  a mantenere  la  repubblica  nello  stato  di  non  avere 
I rivali  dentro  e fuori  d’ Italia,  c ad  estendere  la  di  lei  fama 
e padronanza  nelle  più  lontane  province  d'Europa  e d’Asia. 

Molti  valenti  scrittori  concorsero  ad  illustrare  questa  i 
j insigne  famiglia,  ed  il  suo  nome  a lettere  d’oro  è scritto  nei  | 
fasti  delle  istorie  liguri.  Ma  chi  fra  tanti  storici  emerse  a 
renderla  chiara  e precisa  fu,  a nostro  parere,  il  perspicacis-  i 
simo  Massimiliano  Deza.  Dedicò  questi  a S.  M.  l’ imperatore 
Leopoldo  I la  da  lui  intitolata  Storia  della  Famiglia  Spinola  ' 
dalla  sua  origine  fino  al  secolo  XFI  in  un  elegante  volume,  j 
Noi  non  vogliamo  distaccarci  da  questo  libro  per  solo  amor  di 
non  errare;  ed  anzi  rijmrleremo  (a  subito  metterci  in  campo)  I 
molle  delle  stesse  sue  parole  per  rendere  autentico  lutto  ciò  I 
che  siamo  per  narrare  intorno  a questa  illustre  famiglia.  I 
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Ecco  quanto  ne  scrive  sulla  origine  degli  Spigola  il 
Deza  suddetto,  appoggiato  agli  scritti  di  Gabriele  Aranda, 
risguardanli  la  Vita  del  cardinale  Agostino  Spigola,  ed  asse- 
rendo egli  stesso  di  averlo  estratto  dagli  alberi  più  antichi 
della  tuisa  Spinola. 

a.  Guido  Visconte  li,  genito  di  Adolfo,  che  fu  il  primo 
a della  Marca,  dal  suo  genio  animoso  c marziale  rapilo  fuor  ' 
M della  patria  seguitò  Tarmi  c le  fortune  di  Ottone  I,  re  ^ 
a di  Germania,  e poscia  ini|)eralore  di  Occidente,  sopran-  i 
« nominato  il  Grande  ; e con  lui  calando  T Alpi  se  ne  venne 
11  in  Italia  per  liiR'rarla  dai  tiranni  che  T infestavano.  Era 
11  tra  (piesti  il  più  fiero  e polente,  il  marchese  Berengario, 

11  che  circa  P anno  della  nostra  redenzione  94ÌS  coi  lalrocinii 
11  e con  le  stragi  si  fece  cosi  mirabile  nel  mondo,  che  IJgone,  I 
11  re  d’ Italia,  per  coprire  i suoi  Stali  dalle  violenze  di  cosi  ’ 
11  atroce  nemico  giudicò  necessario  confederarsi  coi  Saracini.  ^ 
11  Prevalse  nulladimeno  alTunione  di  queste  forze  T ingiuriosa 
11  fortuna  di  Berengario,  di  che  follemente  superbo  prese  il 
11  nome  di  Augusto;  e fallo  in  breve  tempo  padrone  della  | 
11  maggior  parte  d’ Italia,  come  iniquamente  T avea  conqui- 
11  stala,  cosi  harharamenic  la  governava.  Egli  con  orgoglioso 
11  imperio  e con  sete  inestinguibile  d’oro  e di  sangue,  dis«u'- 
11  tando  le  case  e depredando  le  chiese,  anche  dopo  la  vil- 
1?  toria  continuala  la  guerra,  nullameno  crudele  ed  implaca- 
11  bile  coi  sudditi,  che  coi  nemici.  Provocala  pertanto  dalla  ' 
inumanità  di  cosini  la  giusta  indegnazione  di  Agapito  li,  j 
11  sommo  pontefice,  e di  quasi  tulli  i Principi  e Prelati  ila- 
11  liani , implorarono  T ajuto  di  Ottone,  celebre  già  per  le 
11  imprese  guerriere,  che  contro  i Franchi,  i Danesi,  i Loiv- 
11  nesi,  gli  Schiavoiii,  gli  IJngheri  ed  i Bomni  felicemente 
11  condotte,  gli  avevano  acquistalo  fama  «li  vahtrosissimo  c^i- 
n pilaiio.  Questi  dunque  riportò  più  «T  una  volta  le  armi 
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vidoriosc  in  Italia,  c più  d'' una  volta  domò  Berengario, 
n che  sempre  con  nuovi  eccessi  abusandosi  della  clemenza 
del  vincitore  fu  finalmente  condotto  prigioniero  in  Germa- 
nia,  dove  tra  le  catene  e lo  squallore  di  una  carcere  lasciò 
» miseramente  la  vita.  Disponendo  dunque  Ottone  delle  cose 
dMtalia,  mutò  i l’cgistri  del  governo,  e senza  riguardo  ai 
« privilegi  «lei  Genovesi,  conferiti  non  molto  prima  da  Beren- 
gario  stesso,  volendo  rimunerare  i suoi  più  Inmemeriti  ca- 
pitaiii,  esaltò  al  governo  di  quella  città  Guido  dei  signori 
1'  di  quella  Marca,  suo  fede!  coni|>agno  e fervido  promotore 
o di  quella  impresa  ; ed  oltre  ai  feudi  che  gli  assegnò  in 
r>  Lomliardia  dichiarollo  visconte  della  Liguria,  digniut  niio- 
» vamente  succeduta  a quella  di  conti,  constituita  già  da 
Carlo  Magno,  e per  il  giro  di  cento  anni  sotto  il  medesimo 
>'  nome  continuata.  Mostrasi  tuttavia,  in  confermazione  di  ciò, 
9)  un  augustissimo  istrumento  dell'anno  9i>2,  celebrato  da 
1»  Teobaldo,  vescovo  allora  di  Genova,  dove  si  onora  Guido 
o col  titolo  di  cotal  dignità  che  neir  ampiezza  della  giurisdi- 
9»  zionc  pareggiala  facilmente  quella  dei  mo<lerni  Viceré,  v 
(Deza,  Storia  della  FamujUa  Spinola,  lib.  I,  pag.  ) 

Non  puossi  per  alcun  dubbio  impugnare  I*  universale 
credenza  che  il  suaccennato  Guido  Visconte  sia  stato  nel  0t>2 
il  progenitore  degli  Spinola,  e che  da  lui  derivino  tutti  quei 
personaggi  clu;  si  registrano  nell’  albero  genealogico  della 
famiglia.  Eccone  le  incontrastabili  prove:  1.®  Perebè  tutti 
unanimi  gli  sturici  delle  cose  Geno>esi  si  accordano  in  asse- 
rirlo; 2.®  Perchè  l’ istrumento  di  Teobaldo,  vescovo  sotto  l’an- 
no 9i>2,  lo  nomina  coi  proprio  nome  e titolo  di  visconte: 
Perchè  essendo  insorte  delle  controversie  |)cr  alcune  di- 
sjKMise  degli  Spinola  nella  c-asa  e banco  di  S.  Giorgio,  fu 
posto  sotto  1’  esame  di  un  critico  giudizio  di  quel  Magi- 
strato l’albero  genealogico  di  detta  famiglia  con  l’origine  del 
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I medesimo  Guido  Visconte,  Il  quale  venne  approvalo  In  ogni 
' sua  parte.  — Chiaramente  da  lutto  ciò  risulta  che  già  da  dieci 
secoli  godette  e gode  nella  sua  patria  quest''  illustre  famiglia 
il  carattere  di  nobiltà,  c con  larghissime  possessioni  i primarj 
e supremi  gradi  della  repubblica.  GII  avvenimenti  che  accad- 
dero nei  tempi  remoli  restano  avvolti  nel  più  tenebroso  velo 
sulle  istorie  Genovesi,  e ci  tolgono  le  sicure  tracce  delle  im- 
|)rese  di  Guido  nel  suo  viscontado.  Nè  alcun  lume  ci  rendono 
i primi  autori  di  questa  nobile  prosapia,  vissuti  innanzi  alla 
epoca  della  repubblica;  ma  essi  si  riducono  solamente  a ram- 
mentarne i semplici  nomi.  Si  deduce  bensì  da  alcune  private 
scritture  la  grandezza  delle  loro  possessioni,  e in  particolare 
modo  nella  tanto  rinomala  terra  di  Polcevera.  Spinto  il  dello 
Guido  dair amenità  del  luogo,  invitato  dal  comodo  d’essere 
I Polcevera  propinqua  alla  città  di  Genova,  edificò  ivi  il  suo 
primo  palazzo  ampio  e signorile,  costruito  a modo  di  un  forte 
castello  sull’  eminenza  di  un  vago  colle,  che  nel  suo  idioma 
ap[>eliò  Cremen,  e(juivalcnlc  in  nostra  favella  alla  voce  Car- 
mino o Cannemlnw.  Dall’  altezza  di  quel  loco  signoreggiò 
Guido  ne’  suoi  primi  tempi,  e successivamente  venne  abitato 
dai  Giusdicenti  per  lunga  serie  di  anni  sotto  il  nome  di  Ca- 
stelletto, Le  |>erlìnenze  dei  vasti  poderi  di  Guido  si  estende- 
vano jH?r  lutto  quello  spazio,  che,  prolungandosi  dirittamente 
, per  S.  Luca,  verso  i Banchi  e le  Mgne,  si  ripiega  poi  da 
, Lucoli  alla  piazza  e chiesa  di  S.  Caterina.  Fu  in  queste  terre 
I che  gli  antichissimi  membri  della  famìglia  Spigola,  dal  detto 
1 Guido  propagali,  eressero  lutti  quanti  quei  palazzi  superbì, 
emolumenti  magnifici,  templi  grandiosi,  che  tanta  gloria  alla 
I patria  recarono,  ed  allo  straniero  tanta  invidia  che  travalicano 
le  Alpi  per  riverirli  ed  apprendere. 

Da  Guido  Spinola  nacquero  i selle  seguenti  figli  : — 
Oberto,  primogenito,  nel  quale  jverseverando  la  dignità  del 
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padre  lo  si  ap|>ellù  \isconli  — Guido,  eh’ credo  il  nome  pa- 
terno, oltre  a quello  di  Garmcndino,  il  quale  vennegli  reso  j 
|>cr  la  sua  residenza  nel  castello  Kremen  o Carmen.  Fu  questi  ' 
perciò  il  capo-stipite  della  famiglia  Carmendini  — Adolfo  j 
Marocello  e Corrado  Gliisolfo,  i quali  originarono  le  due  prò-  | 
sapie  dello  stesso  nome  — Odoardo  ed  Everardo,  nei  quali  j 
' si  continuò  il  titolo  medesimo  di  Visconti,  come  pure  in  tutti 
i loro  discendenti  — Guglielmo,  per  ultimo,  che  propagò  la  | 

I celebre  famiglia  degli  Embriaci,  ora  estinta  da  più  di  due 
I secoli  ; ma  sempre  presente  e venerabile  nella  memoria  dei 
posteri.  t 

Tutti  i suindicati  fratelli,  tranne  il  primo  ed  il  secondo- 
genito,  abbandonando  il  Garmeno  si  trasferirono  nella  città  | 
di  Genova,  ove  fissando  in  avvenire  la  loro  stabile  residenza 
accrebbero  lustro  e decoro  alla  capitale  della  Liguria,  e vi 
vennero  accolti  colle  dimostrazioni  più  veritiere  di  affetto  e 
patriottismo,  quali  appunto  si  convenivano  a personaggi  si 
distinti  e generosi.  Di  fatto  negli  anni  susseguenti  non  si 
creava  elezione  di  magistrati  supremi  della  repubblica  senza 
che  non  cadesse  sovra  degli  Spinola;  e avvenne  nel  H02  [ 

che  fattasi  l’elezione  di  quattro  consoli,  nei  quali  slava  l’as- 
soluto governo  sovra  l’ intero  dominio,  del  bel  numero  se  ne 
riscontrarono  tre  di  questa  medesima  stirpe,  benché  nominati  I 
diversamente  fra  loro^  cioè,  Embriaci,  Spinola  e Cannendini.  ! 
i Dalle  storie  Genovesi  si  rileva  la  certa,  quantunque  non  bene 
distinta  notizia,  che  sotto  questi  fratelli  Visconti  abbiasi  fatta  | 
la  prima  spedizione  contro  i Saraceni  in  Affrica,  consigliata 
I dal  pontefice  Urbano  li  nell’  anno  i088.  I 

Ma  per  non  toglierci  dal  primitivo  nostro  assunto,  e non  j 
sembrare  superfluamente  descrittori  dei  fatti  che  vanno  si  ! 
avvincolati  alla  biografia  dei  membri  di  questa  famiglia,  ne 
verremo  alla  serie  di  successione. 
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Da  Oberlo  nacquero  i due  figli  : — Berlo  c Benonoralo.  j 
(Juesl’ ultimo  mori  senza  prole,  e Berlo,  fondatore  del  luogo 
di  Monlebello,  generò  solamente  Guido  ed  Ol)erto,  dai  quali 
due  illuslri  personaggi  ebbe  suo  principio  e risuonò  per  la  i 
prima  volta  il  nome  chiarissimo  degli  SpIì>ola.  Da  quali 
combinazioni  e da  quai  termini  di  vernacolo  derivasse  la  | 
etimologia  del  nome  Spinola  discrepanti  ne  sono  ancora  le  , 
opinioni,  e piuttosto  si  favoleggia,  che  riportarne  sicurezza 
positiva.  IVarrasi  che  Guido,  abitando  nel  palazzo  paterno  della  ' 
signoria  di  Polcevera,  luogo  posto  sulla  via  più  frequentata 
da  coloro  che  di  Germania  o di  Lombardia  scendevano  nella  i 
Liguria,  desse  per  P opportunità  della  posizione  ospilalilà  ed 
alloggio  a molli  signori  oliremontani,  che  di  là  |>assavano. 

Li  Iralleneva  in  conviti  ed  in  gozzoviglie,  e la  spina  traendo 
egli  stesso  dalle  bolli  di  generosissimi  vini,  si  fecero  lecito  i 
commensali  di  soprannominarlo  lo  Spinola.  Lo  scherzo  perse- 
verò, c P abitudine  divenne  un  costume,  il  costume  una 
legge,  cosicché  egli  lo  tramandò  ne''  suoi  figli  e nipoti,  c 
venne  per  ultimo  a perpetuarsi  nella  sua  discendenza.  Altri 
sostengono  che  gli  antichi  signori  di  Monlespina,  o sia  Spi- 
nola sul  Tortonese,  derivassero  nella  casa  degli  Splnola  con 
la  successione  del  sangue  il  nome  del  dominio,  convertilo 
a poco  a poco  nel  cognome  della  famiglia. 

Altri  invece  pretendono  eh’ essi  traggano  un  tale  cognome 
dalla  sacra  Spina  della  dolorosa  corona  di  Cristo,  che  conser- 
vasi in  Genova  da  incalcolabile  tempo  riposta  in  S.  Maria 
delle  Vigne,  principal  chiesa  della  famiglia  Spi.>ola.  ( Molti 
suppongono  eh’  ella  vi  fosse  collocala  dai  figli  o dai  nepoli 
* de’  primi  suoi  fondatori.  ) 

Si  segnalarono  per  militare  valore  Guglielmo  e Guido  11 
nella  mcmoralùle  concpiisla  di  Gerusalemme  e del  Santo  Se- 
polcro in  Palestina.  Coincidendo  adunque  l’epoca,  in  cui  fu 
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dato  a^li  SpIi'xola  un  tale  soprannome,  col  tempo  delle  prime 
s|)odizioni  per  Terni  Santa,  allora  appunto  che  la  detta  Spina 
venne  trasferita  In  Genova,  ha  luogo  tutta  la  vcrislmiglianza 
di  poterli  credere  cosi  denominati  da  quella  sacra  Sfiina.  Essi 
ambiziosamente  ne  insuperbirono  per  si  elevato  cognome,  e 
la  vollero  dipinta  nella  dinastica  insegna,  qual  nobile  trofeo 
di  sincera  pietà  c di  marziale  fortezza.  ÌNè  possiamo  più  du- 
bitarne (|uando,  in  esaminando  le  armi  più  antiche  di  questa 
famiglia,  discernlamo  in  esse  esservi  dipinta  la  spina  naturale 
e cruenta,  la  (piale  spunta  da  un  ramoscello  ruvido  e spinoso. 
Non  esitiamo  qiii\i  di  presentarvi,  o Lettori,  altri  periodi  del 
D(^«a  succitato,  perchè  valgono  ad  autenticare  le  nostre  asser- 
zioni. Ecco  come  egli  si  esprime  (nel  suddetto  libro,  p.  21); 
« Noi  contiittoclò,  seguendo  fra  le  varietà  delle  opinioni  le 
n tracce  più  apparenti  del  ^ero,  grandemente  incliniamo  a 
n credere  che  per  le  attinenze  de’  primi  \isconti  con  gli 
AleramI,  marchesi  di  Monferrato,  a loro  imitazione  aggiun- 
1»  sero  all’Insegna  di  Gle\(*s  c della  Marca  la  medesima  spina, 
» la  quale  fosse  da  principio  naturale,  come  appunto  I’ usa- 
vano  quei  Marchesi,  e come  apertamente  si  vede  in  alcuna 
■!'  delle  armi  tra  le  famiglie  |H'r  diflerenziare  l’una  dall’altra, 
1’  introducessero  la  spina  artificiale  come  pure  oggidi  la  co- 
1'  stornano.  Questo  è,  a parer  mio,  il  fondamento  più  proprio 
M c più  saldo,  sul  (piale  appoggia  l’origine  del  cognome 
u Spinola,  principiato  dalla  nuova  aggiunzione  che  i due  fra- 
telli  Guido  ed  Oherto  fecero  all’antica  insegna,  e ritenuto 
poi  costantemente  da  tutta  la  numerosa  discendenza. 

Quest’  inclita  famiglia,  che  si  suddivise  in  diversi  rami, 
sparsi  per  quasi  tutta  Europa,  parimente  al  loro  illustre  cep- 
po nobili  c magnanimi,  diede  mai  sempre  alla  sua  patria 
e negli  altri  ragni  stranieri  del  Dogi,  dei  Cardinali,  del 
celebri  capitani  di  eserciti  ed  esperti  comandanti  di  galere,  non 
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che  insigni  oratori  e letterati  di  gran  fama  : venne  pur  anco 
quest’  illustre  prosapia  insignita  del  grandnto  di  Spagna,  ed 
ottenne  le  prime  cariche  di  Stato  nei  regni  d’Inghilterra,  di 
Francia,  di  Napoli  e di  tutto  il  rimanente  dell’Italia,  i quali  I 
illustri  personaggi  vennero  ben  giustamente  encomiati  nella  j 
sullodata  Storia  di  Massimiliano  Deza,  e che  noi  qui  ommet-  | 
tiamo  per  amor  di  brevità  c per  timore  di  confusione  stante  I 
la  moltiplicità  dei  nomi  simili  fioriti  nelle  epoche  stesse,  che,  | 
secondo  il  nostro  sistema  fissato,  non  possono  venir  posti  ge-  I 
nealogicainente.  Ci  limiteremo  pertanto  a ricordare,  che  tut^ 
torà  fioriscono  nohili  ed  illustri  gli  Spinola  nella  loro  patria, 
ed  in  servigio  del  loro  Soprano  si  prestano  ossequiosi,  dal 
(piale  vengono  adoperati  nelle  più  distinte  cariche  dello  Stato,  j 

I 

L’anna  che  anticamente  usavano  gli  Spinola,  a somi- 
glianza di  quella  che  portavano  i signori  di  Cleves  e della  | 
Marca,  consisteva  in  una  fascia  scaccata  di  argento  e di  rosso  > 
di  tre  giri  in  campo  d’  oro.  Eguale  insegna  mostrano  pure  i | 
conti  di  Aremberg  ed  i conti  Buglioni  in  Francia,  colla  difie-  ' 
ronza  però  che  questi  usavano  j)cr  cimiero  una  testa  di  toro 
colle  corna  di  argento,  e gli  Spinola,  come  seguaci  della 
parte  imperiale,  cangiarono  la  cervice  in  un’aquila  coronata; 
ma  sovra  tutto  tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  posero  una  corona 
reale  composta  nel  cerchio  di  una  scacchiera , come  quella 
che  trovasi  nello  scudo. 

Vi  aggiunsero  dipoi  la  itptna;  ma  siccome  questa  non  fu 
comune  a tutti,  e non  usata  sempre  allo  stesso  modo  c nei 
medesimi  tempi  ( poiché  si  veggono  in  alcuni  monumenti  | 
impressi  i soli  scacchi,  in  altri  la  sola  spina,  ed  il  colore  del 
(;aiiq>o  per  solito  è differente),  cosi  darà  gran  lume,  a nostro 
credere,  il  riportare  qui  un  passo  del  mentovato  Deza,  p.  22.  | 
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ve  Obicio,  o sia  Obizzino  di  Corrado  Spinola,  ebbe  per 
» moglie  una  nipote  di  Federico  imperatore,  figliuola  dei 
y>  Principe  di  Antiochia.  Da  questa  egli  generò  Argentina 
u Spinola,  maritata  poi  (nel  1310)  a Teodoro  marchese  di 
I M Monferrato,  e Jolanta,  sposa  di  Aimone,  ossia,  come  altri  ^ 
I lo  nomina,  Amedeo  V,  conte  di  Savoja  ; giacche  allora  ' 

I queir  ampio  dominio  non  godeva  per  anco  il  titolo  di  du-  I 

' ’v  cato.  Su  questi  fondamenti  che  non  vacillano  qualche  scrit- 
” tore  ha  derivato  dalla  casa  Spinola  il  sangue  reale  di 
V Svezia,  e di  quella  gloriosa  Cristina,  la  cui  maestà  è più 
IV  v enerabile  j)cr  lo  dispregio  di  due  regni  che  non  sarebbe 
o per  r acquisto  e per  la  possessione  di  un  mondo  intero. 

« Or  le  facelle  di  queste  celebri  nozze  coi  primi  potentati  del 
vv  mondo  cristiano  quanto  illustrarono  coi  loro  splendori  ge- 
11  neralmente  la  famiglia  Splnola,  tanto  pare,  che  abbaglias- 
11  sero  P occhio  di  alcuni  particolari  adoratori  del  sole  nascente  ' 
I 11  per  compiacere  i Palcologi  su  i quali  appoggiavano  le  $|)e- 
11  ranze  de’’  loro  avanzamenti,  nascosero  le  prime  armi  della 
11  Marca,  e le  mutavano  nei  due  campi  lurchinoi')e  d’argento, 
n propria  divisa  dì  questi  nuovi  Marchesi  dì  Monferrato.  Mon  j 
11  poteva  un  cosi  fatto  cambiamento  non  prorompere  in  qual>  i 
11  che  dissensione  della  casata.  Ella  virìhncnte  opponendosi  j 
vv  alla  novità  di  quei  pochi  che  si  erano  in  certa  maniera 
11  dimenticati  delP  originaria  loro  grandezza,  fece  si,  che  in  ^ 
11  breve  tempo  si  accordassero  lutti  col  maggior  numero,  e 
11  riassumessero  di  bel  nuovo  Pantica  insegna.  Differente,  anzi 
11  contrario  motivo  ebbero  quelli  che,  tolta  via  la  sola  spina,  | 
11  ritennero  tutto  il  rimanente  delP  arma,  perchè  stimando  i 
I 11  essi  sommamente  P orìgine  germanica  e la  discendenza  di  ! 


(i)  Sbaglia  negli  smalli  dell’ arma  dei  Marrlwsi  di  Mooferrato  il  Deza;  impercioerhe  lo  trodu  rra  di 
argcfllo  col  rapo  roato;  ed  il  lurrhioo  od  aar-urro  era  proprio  de'  Marchesi  di  Salutxo. 
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l'i  quella  gran  casa,  feconda  di  lanli  Principi  e dominatrice 
di  Siali  si  grandi,  sdegnarono  qualunque  imitazione,  ap- 
prendendo  che  ogni  aggiunta  di  nuovi  corpi  dovesse  spar- 
ii gerc  ombra  sopra  la  chiarezza  che  rifletteva  in  loro  dalla  ^ 
I i«  antichità  e generosità  della  stirpe.  Tre  differenze  dunque  j 
11  io  ritrovo  senza  più  nella  formazione  deir  arma  Spinola.  j 
1»  I soli  scacchi  di  porpora  e d’argento  in  campo  d’oro; 

« e fu  di  quelli  che,  veneratori  dell’  antichità,  sdegnarono 
11  (pialuiique  aggiunzione  di  nuove  insegne. 

11  La  sola  spina  in  campo  d’  argento  ed  azzurro,  e fu  di 
M quelli  che  alla  prima  origine  della  casa  di  Cleves  e della 
« Marca  vollero  anteporre  le  nuove  parentele  dei  Principi  di  | 
11  Antiochia  e degli  Augusti. 

11  La  spina  e gli  scacchi  suddetti  nel  campo  d’ oro,  ed  I 
11  è di  tulli  quelli  che  oggidì  si  pregiano  d’essere  ingenui  ' 
11  parli  di  quella  cospicua  e generosa  famiglia.  Intorno  c fuori 
' 11  dell’  arma  alcuni  posero  attraversate  due  balestre,  jier  es- 

11  sere  stato  Francesco  Spinola  capitano  dei  balestrieri  nella 
11  famosa  guerra  di  Napoli  contro  Alfonso  re  di  Aragona,  n 
I Nel  Martirologio  dei  Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusa- 

' lemme  o siano  di  Malta,  compilato  da  Matteo  GoussancourI , 

! troviamo  descritta  l’arma  Spinola  nel  seguente  modo,  che 
noi  qui  riportiamo  tradotto: 

Usano  gli  Spinola  uno  scudo  d’oro  traversato  da  una 
i fascia  scaccheggiata  d’ argento  c di  rosso  a tre  giri,  sonnon- 
tata  da  un  fiordaliso  verde,  o (come  altri  vogliono)  da  un 
fuso.  Per  sostegno  mettono  due  leoni,  c per  cimiero  usano 
un  mezzo  leone. 
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[BETENDE  questa  famiglia  la  sua  origine  da  Ugone  Ca- 
I pelo,  re  di  Francia.  Conferì  questi  a Roberto,  suo  figlio  inag-  ' 
gìore,  la  Borgogna,  ed  al  minore,  Arrigo  od  Enrico,  la  Francia. 
Fra  i discendenti  di  Roberto  trovasi  un  Nicandro,  che  uni, 

I per  concessione  del  re  Filippo,  al  ducato  di  Borgogna  la  con- 
tea di  Staici  in  Fiandra,  da  cui  prese  quel  regio  ramo  di 
Statella  il  glorioso  suo  cognome  (■).  A iNìcandro,  che  da 
j Giulia  dei  Re  di  Scozia  non  ebbe  prole,  successe  Accursio 
suo  fratello.  Accursio  sposò  Vitildra,  nipote  delPimperatorc 
Lollario,  e generò  Guglielmo,  da  Calisto  II  creato  cardinale, 
Yaldiinaro  e Nicandro  IL  Mori  questi  nella  guerra  di  Geru- 
salemme, ove  con  T imperatore  Corrado  e Lodovico  di  Francia  I 
avea  unito  il  comando  e le  truppe.  A lui  successe  il  fratello  j 
Valdìmaro.  Impalmò  questi  in  prime  nozze  Maria  dei  Duchi  j 
di  Vienna,  e che  gli  partorì  Enrico;  in  seconde,  Adelaide  dei  ! 
Duchi  di  Borgogna,  c generò  Accursio.  Enrico  unissi  in  ma- 
trimonio con  Margherita  di  Bronsw  ik;  ma  morto  senza  ottenere 
figliuoli,  lasciò  erede  Accursio,  minor  fratello.  Ei  sposò  Gel- 
trude,  cugina  di  Lottano  imp.,  dalla  quale  ebbe  Valdimaro, 
che,  destinato  nella  Lega  da  Luigi  IX  dì  Francia  contro  il  Re 

(i)  Itloriadi  Framcia,  nella  vita  di  Roberto  XXXVlll.  Jul.  Simins  Ì>e  reò.  Betgich.  Raf-  I 
j fael  Paradioo.  Privll.  del  re  Rob.  di  Nap.j  I4  Jul.  I9i«.  { 
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dMnghilterra,  fermossi  in  Francia.  Da  lui  diramossi  la  regia 
casa  Statella  in  quel  regno.  Ma  Enrico,  successore  di  Val- 
dimaro,  strinse  in  matrimonio  Beatrice  di  Valois,  cugina  di 
Luigi  I\.  Da  quella  procreò  detto,  Riccardo,  Berengario  e | 
Maria.  Questa  fu  sposa  del  Duca  di  Brettagna.  Berengario  fu  j 
cardinale,  creato  da  Clemente  IV,  e legato  a latore  in  Fran-  ! 
eia  (I).  Ma  detto,  siccome  fu  un  eroico  esempio  di  virtù,  fu 
I altrcsi  costante  bersaglio  della  fortuna.  Ad  Enrico  suo  padre, 

I mentre  aveva  unite  le  armi  col  re  Luigi  il  Santo,  nella  guerra 
di  Gerusalemme,  furono  da  ingiuste  violenze  tolti  gli  Stati. 
Avea  questi  promesso  ad  Enrico,  per  gli  obblighi  delPamici- 
zia,  non  men  che  del  sangue,  restituir  detto  ne'propri  dominj.  | 
Ma  impegnato  di  collocar  prima  la  corona  delle  Due  Sicilie  ^ 
sul  capo  di  Carlo  suo  fratello,  impiegò  detto  nelP assistenza 
I di  Carlo.  Servi  egli  non  solo  Carlo,  ma  Roberto  suo  succes-  ' 

^ sore,  con  tanto  zelo  e valore,  che  obbligò  quei  regni  nella 
ubbidienza  di  Roberto.  Disunita  poi  la  corona  di  Napoli  da  ' 
quella  di  Sicilia,  restò  detto  privo  degli  Stati  paterni,  ma 
non  deir  onore.  Il  re  Roberto  lo  distinse  come  richiedevano 
i suoi  meriti,  gloriandosi  di  appellarlo  col  titolo  di  cugino, 
ed  in  un  suo  amplissimo  privilegio,  tal  con  la  Statella  fami- 
j glia  dichiarassi:  Nos  aulenti  cum  eis  ex  eodem  sanguine  traxi- 
mus  (>).  Confermò  loro  coIPonorifìco  titolo  di  conti  le  antiche 
insegne  gentilizie,  composte  di  due  torri  e due  lance  mace- 
doniche inquartate  con  i fondi  cilestro  e rosso;  le  stesse  che  | 
spiegano  oggidì  i Duchi  di  Borgogna. 

Da  detto  pervenne  Enrico,  che  fu  in  Napoli  conte  di 
Vietri.  Morto  senza  eredi  dovette  succedergli  Accursio  e ' 


(i)  Pro«p.  Schot. 

(t)  Privìl.  dri  re  Rob.  Nap.,  io  febb.  isso. 

Idem.  Tulli  gli  individui  della  famiglia  SUtclla  hanno  il  tratUmento  del  tilolo  di  CoDle,  e 
le  donne  dì  Contesse. 
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Riccardo  suoi  fratelli;  ma  dimorando  costoro  in  Sicilia  colla 
regina  Leonora,  loro  zia,  con  poco  gusto  di  Roberto,  furono 
privi  degli  Stali  di  Napoli.  Da  Accursio  e Riccardo  radicossi  ! 
questa  cospicua  famiglia  in  Sicilia.  Accursio  fu  ambasciadore  I 
del  re  Federico  di  Sicilia  a Giovanni  XXII,  sommo  ponte- 
fice (i).  Sposò  egli  Pianella,  figlia  del  conte  di  Scquillace, 
generale  delle  armi  di  Federico,  e generò  Enrico.  Enrico  fu 
signore  di  Caslania,  Ferrato,  Bonvicini  e Limina,  governatore 
di  Taormina  e maggiordomo  di  Elisabetta,  moglie  di  Pietro 
d'Aragona.  Si  avvinse  costui  in  nodo  maritale  con  Gostanza 
d' Aragona,  figlia  di  Giovanni,  duca  d'Atene  e fratello  di 
Ferdinando  II.  Ebbe  in  dote  le  città  di  Francavilla,  di  Ran- 
duzzo,  di  Castiglione.  Con  questa  procreò  Accursio,  che  fu 
maggiordomo  della  regina  Antonia.  Impalmò  primo  Accursio, 

I Margherita  Giojeni,  c procreò  Enrico.  Passò  a seconde  nozze 
I con  Margherita  Caprara,  figlia  del  conte  d‘’Ossuna,  cugina  del 
re  Martino;  ma  non  ottenne  figliuoli. 

Enrico,  oltre  ai  paterni  Stali,  fu  barone  di  Mongiolini, 
ambasciatore  del  re  Martino  alPInfante  di  Navarra.  Fu  gene- 
rale delle  galee,  e governatore  delle  armi  del  regno  di  Napoli 
in  Gaeta.  Prese  questi  più  mogli.  Con  Pianella  Spalafora  fece 
Riccardo.  Con  Caterina  Filangeri,  figlia  del  conte  di  S.  Mario, 
Francesco  e Bartolameo.  Al  primo  lasciò  gli  Stati,  al  secondo 
la  baronia  di  Mongiolini  (i).  j 

Ad  Enrico,  per  P immatura  morte,  successe  Francesco, 
che  fu  consigliere  di  guerra  del  re  Alfonso,  dopo  averlo  ser- 
vito nella  guerra  di  Napoli  e dei  Veneziani:  passando  poi  ai 
servigi  del  re  Giovanni  d'Aragona,  fu  eletto  maggiordomo 
del  principe  Ferdinando  (>).  Costui  lo  creò  castellano  eredi- 

(t)  Lettera  Poeto.  Latin.  j 

(s)  Creg.  io  Decaeord.  latìn,  lib.  t,  cord.  a.  Matt.  SlWaz,  elog.  i.  Peregr.,  eap.  44.,  E ad  , 
rtt  I 

(s)  Privilegio  nella  cancelleria  nel  volume  deiranno  I4«t.  i 
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tario  del  castello  Ursino  in  Catania,  per  aver  liberata  la  Regina, 
trattenuta  in  Girona  dai  ribelli  (•):  inoltre  gli  conferì  Fonore 
! di  gran  siniscalco  ereditario  del  regno  di  Sicilia,  dopo  che 
fu  viceré  di  Catalogna  (t). 

A Francesco  successe  Ercole,  che  insinuossi  nei  servigi 
del  re  Ferdinando,  di  cui  fu  cavallerizzo,  consigliere  di  guerra, 

I tesoriere  e cancelliere  del  Molo,  dello  studio  della  Università 
di  Catania  (>).  Ebbe  in  moglie  Luigia  Ycntimiglia,  e produsse 
; Francesco  11,  crede  degli  Stati  e privilegi  paterni,  a lui  di 
' nuovo  confermati  non  solo,  ma  ampliati  (<).  Fu  generale  di 
battaglia  contro  il  Re  di  Napoli  : poi  venne  da  Carlo  Y chia- 
I mato  nelle  rivoluzioni  di  Germania  col  titolo  di  generale  (■). 

[ Sposossi  con  Isabella  Caruso,  e Moncada,  baronessa  di  Spac- 

I caforno.  Seco  generò  Ercole  II,  che,  oltre  i paterni  beni  e 

privilegi,  fu  generale  delle  armi  di  Carlo  Y in  Germania  («). 

I Ebbe  sposa  Giovanna  Lanza,  con  cui  fc'  Biasio. 

I Per  gli  aviti  meriti,  non  che  per  i suoi  proprj,  ebbe  Biasio 

ampliata  la  dignità  di  gran  siniscalco  (?).  Sposò  Agata  Gravina, 
baronessa  di  Palagonia:  nacque  loro  Francesco  III,  che  dopo 
rari  e ragguardevoli  posti  in  Fiandra  ed  in  Sicilia,  ove  glo- 
I rioso  militò  per  Filippo  11,  fu  eletto  suo  consigl.  di  Stato  <•). 

! Tornato  col  titolo  di  marchese  contrasse  le  nozze  con  Leo- 

nora la  Rocca  c Patti,  dei  principi  di  Alcontres,  con  cui  pro- 
I creò  Antonio.  Egli  fu  erede  di  paterni  beni  ed  avite  dignità, 
i Fu  vicario  generale  in  assenza  del  viceré,  conte  di  Assumerò. 

j 

I 

(i)  Privilegio  del  re  Giovanella,  nella  cancelL,  an.  I4SA.  I 

(a)  Privilegio  nel  I4i«  e 1467,  nella  cane,  di  Sicilia.  ! 

(8)  Privil.  nel  1806.  | 

(4)  Privi!,  nel  isii. 

(tf)  Privil.  di  Carlo  V,  |SS7.  1 

(6)  Patenll  nell'archivio  della  famiglia  Statella.  ^ 

(7)  Privil.  in  cancell. 

(b)  Privil^.  di  Filippo  li,  1897,  nella  cancell.  di  Sicilia.  I 
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Ed  altra  volta  viceré  sotto  il  conte  di  Modica  (i).  Due  volte 
successivamente  pretore  nella  città  di  Palermo,  visitatore  ge- 
nerale di  fortezze,  come  generale  di  battaglia  e generale 
della  cancelleria  italiana  nelle  guerre  di  Milano  sotto  Filippo  IV 
il  Grande.  Ebbe  per  consorte  Girolama  Ran  e Grimaldi,  da 
cui  ottenne  Francesco  IV,  successore  degli  Stati  paterni.  Questi 
fu  gran  limosiniere,  e poco  curando  la  vanità  del  mondo, 
visse  solitario.  Visse  a sé  stesso  e visse  a Dio.  Da  Isabella 
Ran  e Moncada  ebbe  Antonio,  principe  e padre  di  nove  tìgli. 

Il  primo  fu  Francesco,  che  sposò  D.  Pellegra  Mastrillì, 
dei  principi  di  Tortorici.  Fu  eletto  vicario  generale  del  regno. 
Per  le  provvisioni  considerabili  e soccorsi  opportuni  procu- 
rati a Siracusa,  scgnalossi  egli  a tal  segno  che  fu  il  sostegno  i 
di  quella  guerra,  di  tanta  conseguenza  alla  corona  di  Spagna. 

Fu  capitano  giustiziere,  e due  volte  pretore  della  città  di  Pa- 
lermo sotto  il  viceré,  conte  di  Ascalona,  ed  ì di  lui  servigi 
furono  tanto  apprezzati,  che  il  re  Filippo  V dìchiarossi  più 
' volte  a lui  debitore  della  corona  di  questo  regno  (•).  Ebbe 
I per  successore  Antonio,  che  contrasse  matrimonio  con  donna 
I Maddalena  Gaetani,  dei  principi  del  Cassavo  (>).  Egli  fu  gran 
siniscalco,  deputato  del  regno,  capitano  giustizierò  e pretore 
della  città  di  Palermo.  Il  di  lui  figlio  Francesco  Saverio  XXV, 
conte,  marchese  di  Spaccaforno,  principe  di  Villadorata,  di 
Lambuci,  di  Montegalfare , padrone  di  Mongiolini,  Frasca, 

S.  Cataldo,  Lisuri,  Pietrerosse,  Soprane  e Sottane,  Colli,  Gra-  i 
nata.  Tamburello,  Callura,  Cugni,  S.  Felice,  S.  Rosalia,  Graf-  { 
; folungo,  Gubì,  Tocallo,  signore  nella  città  di  Taormina,  della  ' 
I Vecchia  Segrezia,  principe,  gran  siniscalco  di  S.  M.  Cattolica,  j 

* (i)  Prìvfl.  Della  cane,  di  Sicll.,  i«««. 

(t)  Leu.  del  re  Filippo  Vj  data  In  Madrid,  l7oi,  eeUlente  neir archivio  della  famiglia 

SlateUa. 

! (s)  Questo  matrlmoolo  per  esteosioiie  di  linea,  dopo  doe  generailoni,  portò  nella  famiglia 

I Statella  il  titolo  ed  11  feudo  del  Principe  di  Cassaro,  oltre  qaaolltò  di  fondi  e doviile. 
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Contrasse  raatrimonio  con  Giovanna  Grifeo,  dei  principi  di 
Parlanna,  che  fu  dama  di  Corte  della  regina  Amalia.  Egli, 
fedele  sempre  ed  attaccato  alla  casa  dei  Borboni,  andò  ad 
incontrare  nel  romano  Stato  F augusto  monarca  Carlo  III, 
mentre  trovavasi  al  campo  per  la  conquista  del  regno  di 
Napoli,  dal  quale  fu  creato  maresciallo  di  campo  della  sua 
cavalleria,  e suo  ajutante  reale  (■).  Conquistatosi  i regni  di 
Sicilia,  e dopo  la  battaglia  di  Yelletri  lo  nominò  suo  gen- 
tiluomo di  camera  con  esercizio  (<),  ed  alla  nascita  delFinfante 
D.  Filippo  lo  nominò  cavaliere  delPinsigne  reai  ordine  di 
S.  Gennaro.  Segui  il  principe  D.  Francesco  Paugusto  monarca 
Cario  111  nelle  Spagne,  ove  venne  creato  grande  di  Spagna, 

I ereditario  di  prima  classe  (s).  Ebbe  per  successore  Antonio, 

I che  impalmò  Leonora  di  Napoli,  dei  principi  di  Bonfornello. 

I Egli  fu  capitano  giustiziere  di  Palermo,  deputato  del  regno, 

' e due  volte  pretore.  Amò  di  vivere  a se  e di  viaggiare  nei 
I regni  esteri.  Da  lui  ne  nacque  Francesco  Maria  Statella  I, 
principe  del  Cassare,  che  sposò  M.*  Felicia  Naselli,  dei  duchi 
I di  Gela,  che  fu  dama  della  reai  Corte  presso  la  regina  Caro- 
lina d'’Austria  (<).  Fu  egli  più  volle  deputalo  del  regno,  capi- 
tano giustiziere  e due  volte  pretore  della  città  di  Palermo, 
e successivamente  fu  gentiluomo  di  camera  con  esercizio  (•);  J 
I fu  ministro  segretario  di  Stato,  di  grazia  e giustizia,  affari  | 
ecclesiastici  ed  alta  polizia  (•):  fu  luogotenente  e capitan  ge- 
nerale nel  regno  di  Napoli  e seppe  in  questa  luminosa 


(i)  DocumcDto  esistente  nell' archivio  della  famiglia  Slatdia. 

(s)  Idem. 

(a)  Idem,  in  data  di  Aranguez  in  Upagna. 

^4)  Docuiucnto  del  I70a,  esislenlc  presso  la  famiglia  Statella. 

(а)  Idem  del  I704  come  sopra. 

(б)  Idem  del  I700,  degli  arcliivj  di  Sicilia  e della  famiglia  Statella. 
(?)  Idem  del  1799,  come  sopra. 
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carica  conciliare  gli  interessi  del  Re  e T amore  de!  popoli  (i^ 
ed  in  compenso  il  Re  lo  nominò  cavaliere  delP  insigne  reale 
ordine  di  S.  Gennaro  (•),  e nel  1800,  quando  S.  M.  islilui  il 
pregievole  e distinto  ordine  di  S.  Ferdinando  e del  Merito, 
lo  nominò  cavaliere  gran-croce  del  suindicato  rcal  ordine  (i). 
Ritornato  sua  altexza  reale  il  principe  ereditario  Francesco, 
egli  consegnò  le  redini  del  regno  di  Napoli  alPaugusto  erede 
del  trono,  e fu  in  compenso  dei  di  lui  servigi  nominalo  con- 
sigliere di  Stalo  e ministro  a latore  al  principe  Francesco, 
dal  1806  sino  al  1815.  Segui  il  destino  delP augusta  dinastia 
dei  Borboni  in  Sicilia.  Fu  più  volle  ministro  segretario  di  ‘ 
Stato  di  varj  ministeri,  e nel  1814  fu  creato  maggiordomo 
maggiore  del  re  Ferdinando  I,  e ritornò  con  lo  stesso  in  Na- 
i poli,  assumendo,  durante  il  viaggio,  i portafogli  di  lutti  i 

I ministeri  per  la  referenda  al  Re.  Nel  1819  Pimp.  d''Àustria, 

I Francesco  I,  lo  nominò  cavaliere  gran-croce  delP  insigne  e 

I distinto  ordine  di  Leopoldo,  e come  tale,  consigliere  di  Stato.  I 

I Passò  egli  agli  eterni  riposi  Panno  1820,  compianto  dal  Re 

e dai  popoli.  A lui  successe  Antonio  Maria  Statella,  e Na- 
selli, attuale  principe  di  Cassaro,  che  contrasse  matrimonio 
con  Stefania  Moncada,  dei  principi  di  Palernò,  dama  della 
reai  Corte  delle  regine  Carolina  d'Austria  ed  Isabella,  oltre  di 
altri  quattro  fìgli,  Giovanni,  Enrico,  Giuseppe  ed  Eleonora, 

! che  sposò  il  duca  di  Monlalbo,  D.  Stefano  Sammartino.  Ella 
fu  dama  di  Corte  della  regina  Isabella.  Il  principe  di  Cassaro 
prese  la  carriera  diplomatica,  e dopo  di  essere  stato  ministro  | 

(i)  Lo  Storlofrafo  Coco,  che  fa  il  rlstrclto  della  Storiaddta  rivoluzione  del  irae,  parlando  ^ 

del  Principe  di  Cassaro,  dice  come  segue:  La  sua  memoria  sempre  cara  anche  agli  stessi  repul>-  | 

bUeani.  | 

Lo  Storiografo  generai  Collella  nella  sua  Storia  del  /teame  di  yapoti,  dice  co^:  Il  Prln< 
eipc  di  Cassaro,  ticlliano,  fu  nominato  viceré  del  regno  di  Napoli:  uomo  splendido,  saggio  c pietoso.  | 
(a)  Documento  del  irot,  esistente  nel  ministero  di  Casa  Reale  e nell' archivio  della  famiglia 
SUtclla.  I 

(a)  Idem  del  leoo,  come  sopra. 
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ed  ambasciatore,  fu  nel  1830  nominato  ministro  se^etario  j 
di  Stato  degli  affari  esteri,  ed  oltre  dei  titoli  ereditari!  fu 
gentiluomo  di  camera  con  esercizio,  confermato  e coperto 
grande  di  Spagna  di  I.*  classe  dal  re  cattolico  Ferdinando  VII, 
j quando  accompagnò  nel  viaggio  delle  Spagne  S.  M.  France- 
I SCO  I (<).  Fu  creato  cavaliere  gran  croce  del  reale  pregievole 
I ordine  di  S.  Ferdinando  e del  Merito,  di  S.  Gennaro  e di 
Francesco  1,  gran  collare  del  Toson  d'oro,  gran-croce  del 
j reale  c distinto  ordine  spagnuolo  di  Carlo  111,  gran-croce  del 
reale  ed  imperiale  ordine  di  S.  Stefano  di  Ungheria,  cava- 
liere del  supremo  ordine  della  SS.  Annunziata  di  Sardegna, 
gran-croce  dell' ordine  del  Salvatore  di  Grecia,  gran-croce 
< delPordine  del  Merito  di  S.  Giuseppe  e di  quello  di  S.  Ste-  ' 
fano  di  Toscana,  balio  onorario  dell'ordine  supremo  di  San  | 
Giovanni  di  Gerusalemme.  Egli  nel  1840  lasciò  per  sua  I 
I rcnunzia  il  ministero  degli  affari  esteri,  ed  oggi  vive  a sè  ' 
ed  agli  affari  del  regno  di  Napoli  (i).  Il  conte  Giovanni,  di  | 
lui  secondogenito,  che  s'incamminò  nella  carriera  militare, 
si  c molto  distinto  nella  difesa  di  Gaeta  nel  1806,  e nelle 
guerre  di  Spagna  nel  1812,  ed  in  quella  d'Italia  nel  1814.  | 

Oggi  trovasi  maresciallo  di  campo,  comandante  la  piazza  e | 
provincia  di  Napoli,  maggiordomo  di  settimana,  e gentiluomo  , 
di  camera  di  S.  M.,  ispettore  delle  truppe  Svizzere,  e deco-  ; 
rato  delle  commende  dei  reali  ordini  di  S.  Ferdinando  e del 
Merito,  e di  S.  Giorgio  della  riunione,  cavaliere  gran-croce 
dell'ordine  d'isabella  la  Cattolica,  conferitogli  da  S.  M.  Cat- 
tolica, gran-croce  dell'ordine  di  Sant'Anna,  conferitogli  da 
S.  M.  l'Imperatore  di  tutte  le  Russie,  commendatore  dell’or- 
dine della  Corona  di  Ferro,  conferitogli  da  S.  M.  l'Imperatore  ^ 
d'Austria,  oltre  di  essere  insignito  della  medaglia  d'oro  di  | 

I (f)  Data  In  Madrid  l'anno  laao.  ^ 

! (<)  Documenti  nell'archivio  della  famiglia  SlatclU.  j 
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Gaela,  e di  molte  decorazioni,  le  quali  indicano  le  circostanze  ! 
in  cui  questo  generale  si  è distinto  (i).  Egli  contrasse  matri- 
monio con  sua  nipote,  la  contessa  Giovanna  Statella,  figlia 
del  principe  di  Gassare.  Il  terzogenito,  conte  D.  Enrico,  è 
attuale  maresciallo  di  campo,  comandante  i corpi  di  fanteria 
della  guitrdia  reale,  giudice  delPalta  corte  militare,  cava- 
liere del  pregievole  ordine  di  S.  Ferdinando  c del  Merito, 
commendatore  dell’ordine  di  San  Giorgio  della  riunione, 
gran-croce  dell’ordine  di  S.  Stanislao,  conferitogli  da  Sua 
M.  l’ Imperai,  di  tulle  le  Russie,  gentiluomo  di  camera  e mag- 
giordomo di  settimana  di  Sua  M.  il  re  Ferdinando  II,  ed  ha 
fatto  anche  le  campagne  d’Italia  nel  1814  (>).  Ed  in  fine  il 
quartogenito,  conte  D.  Giuseppe,  contrasse  matrimonio  con  j 
D.  Laura  Borio,  dei  marchesi  di  Salsa,  eh’ è dama  di  Corte  di  | 
S.  M.  la  Regina  del  regno  delle  Due  Sicilie  (»).  Egli  serve 
nella  cavalleria  da  colonnello  comandante  il  2."  reggimento  i 
lancieri,  è gentiluomo  di  camera,  maggiordomo  di  settimana  e 
cavaliere  di  compagnia  di  S.  M.  il  re  Ferdinando  li,  cavaliere 
di  numero  straordinario  del  reale  e pregicvolissimo  ordine 
di  Carlo  III  di  Spagna,  e di  quelli  del  reale  ed  imperiale 
ordine  del  Merito  di  S.  Giuseppe  di  Toscana  c di  S.  Giovanni 
di  Gerusalemme,  ed  ha  egli  anche  fatte  le  campagne  d’ Italia 
nel  1814  («).  I 


(l)  Donimenli  l'sinlcnti  itHI' archivio  del  generale  D.  Giovanni  .Slalella. 

(t)  Idem  del  generale  O.  Enrico  Stalella. 

(s)  Idem  del  conle  D.  Giutteppc  Stalella. 

(4)  Documento  e-sJstenle  ncU'archivio  del  conte  D.  Giuseppe  Stalella. 

Nel  i«oo  fu  mandalo  un  certo  Enrico  Stalella  conduitnrc  di  esercito,  secondogenito 
della  suddetta  famiglia,  come  commissario  nel  secondo  caso  della  città  di  {fiacca,  per  sedare  le 
vertenze  tra  le  famiglie  Perollo  e Luna.  Lo  Statella,  dopo  di  essersi  condotto  con  prudenza  e valore, 
per  tradimento  di  uno  do'  Luna  rimase  estinto  da  colpi  di  ferro,  ed  il  di  lui  corpo  fu  sepolto  in 
una  piccola  chiesa  nell' entrata  del  paese.  (Vedi  la  Storia  del  secondo  caso  di  .SNCiaccn ). 
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Il  Do  Lollis  nel  suo  Trattato  delle  Famiglie  \apoletat\e  i 
oi  lasciò  scrino  che  da  Guidone,  tìglio  di  Napo  Torriani,  ! 
ultimo  signore  di  Milano,  sortirono  sei  tìgliuoli,  il  primo  dei 
quali,  chiamalo  Lamorale  o Lamoratta,  essendo  orribilmente 
|)erseguitalo  dalla  casa  Visconti  di  Milano,  si  ritirò  con  alcuni  ! 
suoi  fratelli  nel  Bergamasco,  occupando  la  Val  di  Cornetto  I 
nella  montagna  di  Tasso.  Perciò  abbandonando  P antico  suo  | 
cognome,  reso  oramai  odioso  a*  suoi  nemici,  assunse  quello  ^ 
di  Tassis,  ed  aggiunse  alla  propria  insegna  un  tasso,  e per  , 
sua  divisa  un  cornetto.  . ' 

Fi  'ancesco  Tassis,  nipote  di  Lamoratta,  fu  il  primo  ad  j 
abbandonare  la  Val  di  Cornetto,  e passò  a stabilirsi  nella 
città  di  B<!rgamo,  ove  venne  accollo  molto  onorevolmente  ed 
ascritto  a quella  cittadinanza.  Godette  la  sua  discendenza  di 
lutti  quei  privilegi  che  alla  sola  e vera  iiobiltade  s|K*ttavaiisi. 

Gio.  Batista,  Matteo  e Davide  Tassis  dalla  città  di  Ber- 
gamo passarono  alla  Corte  imperiale  in  servigio  di  Massimi- 
liano, che,  per  avere  conosciute  tulle  le  prerogative  loro 
ammirabili,  volle  amare  cavaliere  Gio.  Balista,  ed  a tulli  e 
tre  concedere  il  privilegio  di  mettere  in  capo  dell’  arma  loro 
l’aquila  bicipite  di  nero,  coronata  in  campo  d’oro,  col  conferir 
loro  nello  stesso  tempo  molle  altre  onorevoli  dignità. 
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Da  Giovanni  Batista  suddetto  discendono  i Tassis  di  , 

Fiandra;  da  Matteo  i conti  di  Villainediana  in  Ispagna,  e da  { 

Davide  i Tassis  del  Tirolo  e d'' Innspruck.  ' 

Sinionc,  ultimo  genito  e fratello  dei  tre  su  nominati,  fu 
dall’  imperatore  Massimiliano  creato  cameriere  della  chiave 
d’  oro.  Le  gesta  militari  di  questo  illustre  ciipitano  vengono 
celebrate  da  parecchi  scrittori,  e fu  quegli  che  passò  a prò-  ’ 
pagare  la  generosa  stirpe  Tassis  nel  regno  di  [Napoli.  * 


L’arma  di  (juesta  nobile  famiglia,  che  qui  presentiamo, 
consiste  in  uno  scudo,  partito  nel  primo  d’ azzurro,  seminato 
di  fiordalisi  d’  oro  colla  tom*  rossa  sopra  il  tutto;  e nel  se- 
condo d’azzurro  con  un  tasso  d’argento;  ed  il  capo  dello 
scudo  d’ oro  carico  dell’  aquila  nera  bicipite  coronata.  Ber 
cimiero  mettono  i Tassis  un  cornetto  d’  oro  posto  in  mezzo 
ad  una  coda  di  pavone. 


I 


I 

I 


I 
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L IiirsTnissiMA  famiglia  Toilmelu  dalPUnglierìa  venne 
in  Italia  sino  dalPanno  S68  di  nostra  salute,  insieme  ad  altre 
nobilissime  famiglie  imgare,  germaniche  e lomljiirde.  guidate 
dai  vessilli  del  re  Àlboino.  Essa  fu  signora  [)oi  della  città  e 
provincia  di  Novara,  di  Arona  e di  molte  altre  riguardevoli 
tene  della  Lombardia,  poiché  riscontrasi  nella  Storia  di  Pietro 
Aziirio,  che  la  chiamava  Famllìa  antiquissima  de  ISovaria,  e 
più  sotto  aggiunge:  ISoraria  lune  tempore  regebatur  per  uni- 
versam  parentelam  rorniellorum. 

AlPepoca  terribile,  in  cui  PItalia  tutta  era  infestata  dalle 
fazioni  guelfe  e ghibelline,  agitavansi  pure  in  Novara  due 
partiti,  i Rotondi,  i Sanguigni.  Capo  dei  Rotondi  era  la  fa- 
miglia dei  ToRìMELU,  capi  dei  Sanguigni  erano  i Brasati  ed 
i Lambertengbi.  Nella  gara  ambiziosa  di  ottenerne  il  primato, 
uno  scontro  sinistro  fece  apertiimente  scoppiare  la  discordia, 
e pose  la  città  nella  dura  ambiguità  di  dichiararsi  o per 
Puna  o per  l’altra  delle  due  parti.  Ma  essendo  stalo  assa- 
lito Giovanni  Tormeixi  a tradimento  dalle  nude  spade  della 
contraria  fazione,  volò  a soccorrerlo  tutto  il  suo  partito;  il 
popolo  si  eccitò  a tumulto,  ed  i Sanguigni  furono  tutti  scac- 
ciati fuori  della  città.  Dopo  il  corso  di  un  solo  anno  i 
fuorusciti  condussero  sì  destramente  i loro  raggiri  politici, 
che  sotto  il  velo  di  trattar  della  pace  seppero  guadagnarsi 
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I alle  lor  mire  il  popolo.  Non  si  avvidero  i Toiumelu,  che  j 
a lor  danno  trainavano  quei  ribaldi  le  più  nere  cona;iiire,  I 
, cosiceliè  inopinatamente  ceder  tioveltero  agli  a\^er<«iri.  Ritor- 
I narono  però  ben  presto  alla  loro  primiera  gloria , della  ' 
quale  anco  al  giorno  d'oggi  ne  assa|H)r.ino  il  frutto,  frutto 
d’ineffabile  pace  e di  onore,  che  è vanto  ben  più  jiregevole 
j d’ogni  umana  dovizia. 

i VanUi  questa  famiglia  illustrissima  dei  Torìvielli  cam- 

j pioni  innumerevoli  di  santa  chiesa  cattolica,  fra  i quali  si 
annoverano:  B.  Pagano,  del  l(*i-zo  ordine  di  San  Fi-ancesco, 

B.  Chiara,  B.  MarglieriUi,  B.  Concordia,  francescane,  sepolte  | 
nella  cappella  attigua  alla  chiesa  di  San  Gaudenzio  di  Novara 
— B.  Giulia,  dell’ordine  pure  di  S.  Francesco  — B.  Francesco, 
minore  osservante  — B.  Bona^entura,  servita  a Forli,  morto  ] 
l’anno  1491  nel  giorno  del  giovedi  santo,  e sepolto  nella  j 
chiesa  delle  Grazie,  da  cui  fu  trasportato  in  Venezia  nella  i 
chiesa  dei  reverendi  Padri  Serviti,  soppressa  la  quale,  per 
cura  dei  signori  Tor.melu  di  Venezia  nell’anno  184  3 furono  I 
trasferite  le  reliipiie  in  quella  de’  Santi  Erinagora  e Fortu-  I 
! nato  loro  parrocchiale. 

Riguardevoli  personaggi  di  questa  famiglia  ascesero  sino  ‘ 
al  trono,  e s’imparenliirono  coi  principi  più  celebri  de’  loro  ( 
tempi:  Agnese  Tor.mf.ixi  fu  moglie  dell’ imperatore  Federico  ! 
j Barbarossa  — Manfredo  loro  figlio  fu  re  di  Napoli  — Costanza  j 
regina  di  Aragona  fu  rinomata  per  il  Vespro  Siciliano  — Alba 
regina  di  Ungheria,  moglie  del  re  Carlo  Martello  della  Casa 
d’  Angiò  — Alessandro  Vili,  figlio  di  Vittoria  Tor.meixi,  c 
Marco  Ottoboni,  nobile  veneto  e gran  cancelliere  della  re- 
pubblica di  Venezia,  dopo  d’  essere  stato  fatto  cardinale  da 
Innocenzio  X,  e aver  percorso  tutti  i gradi  di  quella  dignità 
I sunsc  il  pontificato  per  breve  tem|)o  però,  ma  nel  quale 
I impiegò  tutti  i mezzi  possibili  a soccorrere  l’inqicradore,  e i 
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Veneziani  contro  il  Turco.  Fece  molte  canonizzazioni,  e mo- 
rendo larici  alla  biblioteca  del  Vaticano  la  libreria  della  regina  ' 
di  Svezia. 

I Resero  celebre  in  ogni  tempo  tpiesta  famiglia  uomini 

illustri,  dei  quali  sette  cavalieri  di  Malti),  e due  cavalieri 
Gran  Croce  dello  stesso  ordine;  cinque  vescovi  di  Novara,  | 
un  vescovo  di  Bergamo  neir  anno  1209  : Domenico  Giorgio 
vescovo  di  Cuneo  — Ugone  vescovo  di  Tortona , quindi 
di  Acqui,  ed  ultimamente  di  Alessandria  — Giovanni  venne 
eletto  vescovo  di  Parma.  ] 

Sommi  generali  ed  insigni  capiUani  di  armata  si  segna- 
larono, fra  i quali:  Angell)erto,  conte  del  sacro  palazzo  nel- 
j Tanno  800  — Ottone,  gran  ciambellano  di  Enrico  III  nel  1050 
— Lampugnano,  fondatore  della  chiesa  di  Santa  Tecla  e Pe- 
lagia,  console  della  repubblica  milanese  — Federico,  podestà  di  | 
Milano  — Enrico,  capitano  generale  de’  Milanesi  — Robaldone, 
Calcino,  Francesco  e Pietro  tutti  e quattro  vicari  imperiali  — | 

Filippo,  il  più  potente  ca|>o  della  fazione  ghibellina,  o sia  1 
rotonda,  contro  i Guelfi  o Sanguigni  di  Novara.  Dopo  aver 
riportate  molte  e grandi  vittorie  egli  trattò  della  pace,  pre- 
sente l’imperatore  Enrico  \TI,  e vari  altri  principi  c vescovi 
in  Novara.  L’istromento  di  questa  pace  del  22  dicembre  j 
del  1310  conservasi  ancora  nelTarchivio  di  Novara  — Opicino,  I 
che  per  vendetta  tolse  la  città  di  Novara  a forza  di  armi  ai  1 
Visconti,  e la  diede  al  marchese  di  Monferrato  — Agostino, 
generale  degli  eserciti  di  Filippo  Maria  Visconti  — Giovanni 
j Domenico  generale,  morto  in  AIIki  assediato  dai  Turchi 
! nel  1433  “ Oberto,  del  quale  dice  il  P.  Azario  che:  Infìnitam 
! jurisdiclionem  comuni  Noimnac  acquisivit  — conte  Manfredo, 

' generale,  consigliere  di  Lodovico  XII  re  di  Francia  nel  1440,  | 

I dal  quale  fu  gratificato  della  metà  delle  rendite  della  Valle  j 
di  Lugano  in  novembre  del  1403  — Filippo,  generale  degli  j 
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eserciti  di  Lodovico  Sforza,  duca  di  Milano,  quindi  di  quelli 
di  Carlo  V e di  Ferdinando  imperatore,  creato  dal  duca 
Carlo  di  Borbone  senatore  deir  ordine  militare,  investito  dei 
feudi  di  Treviglio,  Rosate,  Vailate,  Galliate  e Caravaggio, 
oltre  ai  feudi  di  sua  casa,  cioè  Briona,  Barengo,  Sollarolo, 
Maggiora  e Sizzano.  Questo  celebre  conte  pel  suo  gran  va- 
lore, e le  vittorie  riportate  contro  dei  Turchi  fu  detto  l'error 
belli:  fu  consigliere  e gentiluomo  di  Carlo  V,  dal  quale  fu 
anche  rimunerato  con  un  assegno  perpetuo  di  800  ducatoni 
d’oro  sopra  lo  Stato  di  Milano  --  Manfredo,  figlio  del  sud- 
detto, primo  capitano  di  anni  sotto  Carlo  V,  [>oi  colonnello 
e governatore  di  Lodi  nel  tasi  --  conte  Giuseppe,  il  primo 
che  andò  ad  abitare  in  Lorena,  ed  ainmogliossi  con  Filiberta 
di  Cbalant,  figlia  di  Manfuja,  sorella  di  Dionigi  re  di  Porto- 
gallo — conte  Carlo  Finanuele,  figlio  dello  stesso  conte  Giu- 
seppe, gran  guardaroba  del  duca  di  Lorena,  marito  della 
marchesa  Anna  di  Cliatellier,  dalla  quale  ereditò  il  marche- 
sato di  Gcrbcviller,  cavaliere  del  Toson  d’oro,  govematore 
di  Kanci,  mpo  della  nobiltà  di  Bar,  gran  ciambellano  del  duca 
di  Lorena:  fece  poi  splendida  comparsa  in  Vienna  quando 
si  portò  ambasciatore  straordinario,  e procuratore  di  Fran- 
cesco I a sposare  in  suo  nomo  rarciducliessa  d’Austria  Maria 
Teresa.  Fu  in  questa  occasione,  che  da  Carlo  VI  imperatore 
ottenne  la  licenza  di  alienare  tutti  i feudi  di  cui  era  investito 
nel  Novarese.  Fecero  non  lieve  opposizione  i Toilmelu  Riiò 
di  Romagnano  perchè,  come  soli  agnati,  credeansi  chiamati 
a tali  feudi,  ed  a questo  intento  il  marchese  di  Gcrbcviller, 
che  avea  con  sè  chiamato  Giorgio  di  Romagnano,  figlio  del 
{ conte  Luigi  Ferdinando,  fattolo  educare  splendidiunente  nel 
castello  di  Gcrbevillcr  per  istituirlo  suo  erede,  lo  rimandò  a 
Novara  nel  i753  in  età  allora  d’anni  undici;  ed  il  cavaliere 
Luigi  suo  padre,  eh’  era  entrato  come  capitano  nel  nuovo 
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rojijiimenlo  di  Lombardia,  olloiiiie  il  grado  d’ alfiere  per  il  | 
dello  suo  figlio  Giorgio,  il  quale  servi  poi  onorevolinenle  j 
il  re  di  Sardegna  nelle  due  guerre  del  1735  e 1711;  e dopo 
anni  d'onorati  servigi  mori  maggiore  generale  d’^infanteria 
e comandante  del  marcliesato  di  Saluzzo.  Il  marchese  di 
Gerbi'viller  suddetto  dopo  di  aver  alienato  i suoi  feudi  del 
Novarese,  e fatto  un  livello  de’’  suoi  beni  di  Romagnano  al 
cavaliere  Luigi  sovraccitato,  colla  condizione,  che  delti  beni 
restassero  sempre  nella  famiglia  Toilmelli,  donò  ai  delti  suoi 
agnati  il  juspadronato  della  pan'occhia  di  Agnellengo  e il  Bene- 
fizio di  S.  Marco,  l'sprimendosi  con  queste  parole:  Tamquam 
de  eadem  ftimflia^  come  discendenti  da  Guglielmo  Romagnolo, 
comune  stipit«';  e perchè  sussistesse  tuttavia  in  Lorena  il 
nome  Tomielli,  inslilni  suo  erede  univers<de  il  conte  Litmberli 
suo  figliastro,  coll’obbligo  di  lasciare  il  cognome  paterno,  ed 
assumere  quello  di  marchese  Tornielli  di  Gerbeviller.  — 
Calcino . il  cui  vero  nome  fu  Pietro,  nacque  da  Giovanni 
Luigi,  fondatore  del  castello  di  Vergano,  dis(‘etidente  dal  tronco 
dei  Tor?(ielu  delti  da  Vignarello,  fu  vicario  inqK'riale  di 
Novara,  Arona  c Vigevano  Panno  1320  — Giorgio  di  Roma- 
gnano capiUmo,  e sergente  maggiore  di  Novara  nel  1630  — 
Gio.  Ballista,  la  cui  stirpe  trovasi  ancora  sUd>ilita  a Venezia, 
padrone  di  molli  vascelli  in  mare.  Ira  gli  altri  del  famoso 
Galeone  detto  de’  Tomielli  — Alberto,  colonnello  di  cavalleria 
in  Ispagna,  viceré  di  Valenza  ecc.  ecc. 

Nelle  belle  lettere  pure  si  distinsero  vari  individui  di 
questa  famiglia:  Arpino,  che  venne  in  transizione  colP abate 
di  S.  Silano  in  Gostanza  nelPanno  1118  — Cristoforo,  generale 
dei  Ser>  ili  nello  stesso  anno  — Tommaso,  vicario  generale  degli 
Agostiniani  nel  1137  — Girolamo,  lettor  primario  in  Pavia  ed 
a Padova,  e |K>scia  senatore  in  Torino  nel  1336 -Gio.  Francesco, 
oratore  di  Novara,  di  cui  si  vedeva  una  bellissima  iscrizione 
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nella  chiesa  di  S.  Nazzaro  del  ii476  — Girolamo  francescano, 
vicario  e commissario  generale  tre  volte  del  suo  ordine,  de- 
stinato did  papa  collettore  in  ventotto  province  per  la  fabbrica 
di  San  Pietro  in  Roma  — Carlo,  gesuiUt,  commendato  dal 
Piiricelli,  nel  1300  — Giambsittista,  auditore  generale  delle 
armate  militari  marittime  in  Ispagna,  e presidente  di  Man- 
tova nel  1618  — Francesco  Bernardino  nel  162  7 presidente 
del  Parlamento  di  Dole  in  Francia  — Francesco  di  ISibbiola, 
consultore  generale  dei  cappuccini,  commendato  da  Manfredo 
Zucclii,  lettore  primario  in  Pavia  nel  1640  ~ il  conte  Fiorio 
Francesco  e moli'’ altri,  che  troppo  lungo  riuseirebl)e  anno- 
verarli ad  uno  ad  uno.  È noto,  che  formano  a'’  nostri  giorni 
il  principal  ornamento  di  tutto  il  Piemonte,  c precipnamentc 
della  città  di  Novara  reccellenlissimo  conte  don  Giuseppe  Miuàa 
cavaliere  dell’  ordine  supremo  della  Ss.  Nunziata,  cavaliere 
Gran  Croce  della  S.  Religione  ed  oiiline  militare  dei  Santi 
Maurizio  e Lazzaro,  decorato  del  Gran  Cordone  e conserva- 
tore onorario  dello  stesso  ordine,  grande  di  Corona,  ministro 
dello  Stato  piemontese,  già  viceré  di  Sardegna  per  la  R. 
Gis«i  di  Savoja  l’anno  i82iS,  il  marchese  don  Girolamo  di 
Borgolavezzaro , gentiluomo  di  camera  di  S.  M.  il  re  di 
Torino,  e cjivaliere  Gran  Croce  de’  SS.  Maurizio  e Litzzaro, 
ed  il  conte  don  Filiberto  Toraielu  Riiò  di  bozzolo,  regio 
tesoriere  nella  città  di  Novara , cavidiere  dell’  ordine  dei 
SS.  Maurizio  c Lazzaro. 

L’arma  di  questa  famiglia  consiste  in  uno  scudetto  d’oro 
carico  dell’a(|uila  nera  coronalij,  e liancheggialo  da  due  davi, 
|)ur  d’oro,  in  campo  rosso.  Il  cimiero  sormonUtto  dall’aquila 
col  motto:  Pro  honore^  prò  patria^  prò  fide  pxujnandum. 


Digitized  by  Coogle 


'1 

I 

! 


E tanto  ardua  P impresa  di  quest" opera  ch’egli  è pres- 
soché impossibile  il  non  errare  o il  non  dimenticare  qualche 
corollario  in  un  genere  cosi  complicato  e moltiplice  di  storia 
com’è  questo.  Laonde  noi  faremo  emende,  ed  aggiungeremo 
appendici  od  articoli  a quella  qualunque  famiglia  che  per 
inavvedutezza  o mancanza  di  atti  vide  la  luce  incompleta  o 
non  gastigata. 
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CORREZIOM  ED  AGGIUNTE  | 

ALLA  FAMIGLIA  i 

TORNIELLI  ! 


j Nella  nob.  famiglia  ToriMELLI  abbiamo  ominesso  il  ramo 

j primogenito  dei  Tornelli  Rbò  di  bozzolo,  cd  ora,  a purgarci  | 
I di  tale  errore  sostituiamo  il  seguente  articolo,  dando  allo  stesso 
; tcm[)o  più  precise  notizie  intorno  a questa  illustre  casa  e sue 
diramazioni.  | 

Antichissima  c possentissima  famiglia  di  Novara  è la  ' 
I Tornelli,  di'  era  un  tempo  signora  di  tutta  la  provincia , 
i siccome  dimostrammo  nel  fascicolo  1 di  quest'  opera.  Sino  | 
dal  secolo  xu  essa  dividevasi  in  due  colonnelli:  Timo  intito» 
lato  di  S.  Matteo,  perche  abitava  sotto  la  parrocchia  di  tal 
nome;  l'altro  di  Vignarello,  perche  feudataria  di  questo  luogo. 

Il  primo  ramo  che  credesi  estinto  verso  il  secolo  xiv  perdette 
j ogni  storica  memoria  che  a lui  possa  risguardare.  1 Tormelli 
in  vece  di  Vignarello  perseverarono  là  loro  illustre  discen- 
denza sino  a noi,  ed  ottennero  in  parecchie  volte  imperiali 
privilegi  a premio  di  magnanime  azioni  ed  imprese  prodigate 
' air  Italia. 

Onde  ne  avvenga  maggiore  schiarimento  qui  porgeremo 
l'Albero  genealogico  dell'  illustre  prosapia  Torxielli  , e da 
i esso  si  potranno  di  leggieri  comprendere  le  varie  diramazioni  I 
I propagale  in  diverse  epoche.  Robaldo  o Robaldonc , la  cui  | 

I esistenza  si  prova  appartenere  al  secolo  xii,  e eh'  era  signore  > 
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' di  Yip;narollo,  c riputalo  siccome  il  capo-stipite  di  tutti  i Tor-  ^ 
MELLi  oggigiorno  fiorenti.  Nell’  anno  1171  egli  fece  la  pace 
con  altri  membri  di  sua  famiglia.  Tra  i figli  di  questo  Robaldo 
! è da  annoverarsi  Agnese,  prima  concubina  e poi  moglie  di 
Federico  II,  e non  di  Federico  Biubarossa  come  [)er  errore  si  i 
notò  nel  Fascicolo  I.  Frutto  di  queste  regali  nozze  fu  Manfredi,  i 
I re  di  Sicilia,  e nipote  di  Costanza  imperatrice.  Ebbe  Robaldo  ' 
anche  per  figli  Otto  c Manfredi.  Divenne  Otto  alla  sua  volta 
padre  di  Galvagno,  che  fu  creato  conte  di  Squillace  in  Puglia; 
per  opera  del  re  Manfredi  mediante  matrimonio  con  donna 
I Olimpia  Filangeri  di  Napoli.  Dopo  la  morte  di  Manfredi,  suo  ! 
proiettore,  Gah  agno  ri[>alriò  per  morire  in  appresso  tranquil- 
lamente. Fu  pure  Otto  padre  di  Torello,  che  prestò  servigio 
allo  sventurato  Corradino  in  Sicilia,  c si  diede  a conoscere 
per  uomo  d'ingegno  e di  ^ alore.  Da  questi  due  personaggi , ^ 

cioè  Galvagno  e Torello,  provennero  diversi  rami  che  si  eslin-  ; 

I sero  in  vari  tempi;  c quello  tult’ora  fiorente  dei  marchesi  di 
Borgolavezzaro,  è rappresentalo  dall'lllustriss.  signor  marchese 
I Girolamo,  gentiluomo  di  camera  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna, 
cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro. 

Manfredi  discacciò  dalla  città  di  Novara  i Guelfi  nel- 
l'anno 1237.  L’epoca,  che  per  guerre  e turbolenze  segnò 
questo  terribile  guerriero,  è memorabile  nella  storia  di  No-  | 

[ vara , la  quale  era  sconvolta  e smembrata  dalle  fazioni  dei  j 
Guelfi  c Ghibellini  (o.  Da  Manfredo  discendono,  tra  gli  altri,  I 

1 

(i)  Riguardo  qiKile  fariooi  qui  riportiaDo  un  brano  atoriro  dì  Novara  drl  Morbio.  » Due  noalrc 
faniglie  (aono  >ue  parole)  cooirndeodosi  Ira  loro  il  prinalo,  dixistro  la  riUà  in  fationt.  La  Sanguigna,  roiD*  l 
poaia  di  Briiaali  c Laaiberlrogliì;  la  Rotonda,  dai  Tomielli.  Gnel6  i prini,  Ghtbrllinì  ì arroodì.  l’olrali  per 
un  esloo  parenlado  e iterarmi,  t Torairlli  rserciiavaoo  una  inBumea  grandiaaima,  aebbeoe  iudirrlla  *ul  ronoac  | 

di  Novara.  Ma  anche  Ì Brucali  erano  polrpti  io  pairia  per  La  rrlaciooe  roi  Lambericoghi  ; mal  soffrrndo  essi  | 

d avere  degli  ^uali  ori  Tornieili,  un  giorno  sn  dì  iioa  pubblica  pìaaca,  auercala  briga,  molli  ne  uccisero,  c 
I fallo  grande  strepito  gli  ailri  fugarono.  Daldanaosl  del  (elice  successo,  ì Sanguigni  poro  tempo  do|>o  insolta- 

I Tono  pubblicamente  Giovairaì  Toroielli,  rapo  drl  suo  rasalo.  Dagli  insulii  passarono  ai  (atti,  e si  posero  ad  in- 

esitarlo  cuU'aimi,  mentre  ch'rgli  valorosamente  si  difrndexa  rotando  la  spada.  Frattanto  si  siTullarooo  i Ro- 
lofsdi  in  di  lui  soccorso,  c stringendo  gli  avversari  li  costrinsero  ad  abbandonare  la  ritta,  c roo  essi  il  podestà 
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I Federico,  podestà  di  Milano,  c Filippo,  che  nel  1310  fece  la 

. pace  coi  Guein  di  Movara  essendo  arbitro  delle  parti  F impe- 

ratore Enrico  V.  L'atto  solenne  di  questa  pace  si  sottoscrisse  nel  1 
I palazzo  vescovile  di  ÌSovara,  e<l  oltre  a Filippo  v’intenennero  j 
Guglielmo  Brusati,  Lanfranco  Boniperli,  Folgino  o Folgerio  Ca- 
vallazzi,  Bonifacio  Brusati,  Azzo  Capra,  Guglielmo  Bnmomonti, 
Giorgio  lettoni,  Enrico  De-Stretti,  Ugone  ^ibbia,  ÀrdizzoBar-  > 
bavara  ed  altri,  nonché  Francesco  Guasco  e Bollando  Caval- 
lazzi,  sindaci  e procuratori  del  comune.  Presenti  all'atto  si 
trovarono  sei  vescovi,  tra  i quali  Papiniano  della  Rovere,  già 
I vescovo  di  Novara  ed  allora  vescovo  di  Parma,  Aallerano,  j 
vescovo  di  Costanza,  figlio  dello  stesso  Enrico,  ed  Amedeo, 

I , conte  di  Savoja,  con  altri  illustri  personaggi,  come  risulta  dal- 
l'alto medesimo  che  riportiamo  nella  sottoposta  nota  (O.  Ecco  ; 

Arruio  Rlgn«rdj,  stalo  eletto  dal  marchese  d'Inrìsa,  Manfredo  Lam  ia.  — Pochi  nesì  dopo  i liruaali  ed  i Lan-  ! 
bertfDf^hi  patte^iaroM  ron  airuni  del  |»o|k>Io  il  ritorno  in  patria,  il  tutto  però  segre(anien:e  e roa  gratMk  I 
I raotela.  La  ralastrofe  ai  aMirioa.  Ancora  ijnirlaTasi  per  l'ooibre  della  notte  in  Norara,  quando  i rnonisrili  ai  | 

I appressarono  alla  ritti.  Un  d’essi  s'inrhioo  a terra,  teae  l'orerrhlo.  Tutto  era  sìleoaio  ; Il  lontam)  nuggìto  delle 

acque,  rhc  prerlpìlandosi  da  una  cbluaa  arorrerano  nella  fossa  interompcra  di  tratto  In  tratto  quei  siimelo  di 
morte.  Alle  porte  dei  soLI*oq;hi  si  dìtisrro  in  due  drappelli,  l’uoo  s'inlerno  nrl  soblwrgo  di  rlltadella,  e ai  ap|Ma(lò 
I ricino  ad  una  piccola  |<orta  o piisierla  che  metterà  nella  cilu.  Uno  dei  Brusati  pertosse  lo  scudo  col  pomo  della  i 

I spada.  A quel  segnale  rooosriuio,  le  imposte  ai  aprirono;  una  mano  grinza  raccolse  dal  suolo  alcune  monete  e 

I aparre.  L'altro  drappello  dopo  un  lungo  giro  entrò  nel  soldrargo  di  Barazzolo,  ore  irorarasi  il  palauto  del  Co- 

I mune.  edncalo  in  fregio  di  una  rooirada  licina  al  moa;.slero  di  Pianta  Maria  de’  Gritti  e le  rase  dei  Tomielli  e 

defli  altri  più  illustri  e (arollosl  cittadini.  Quella  notte  funesta  pareri  prolungala  per  arie  infernale.  I Sangui- 
I gai  si  affollarono  intorno  alle  case  de’  Tomiellt,  e oe  infransero  le  porte.  Il  tutto  ponendo  a ferro  ed  a fuoco. 

Fattosi  allo  il  sole,  irradiara  un  niuci-hlo  di  radauri  e dì  ruine.  — ] Bolomli  frementi  di  rabbia  per  rotale 
tradimento,  assoldarono  sane  troppe  straniere,  ed  un  nomo  rìnomalo  per  atletiche  foroe,  per  bellirhe  rìriù  e 
per  ferita  di  costumi,  f^ir  Ìns/gnit  corporit  e/  mimi jerexitat^.  — Riisido  e fiero  rhiamaranlo  per  soprannome 
I il  Rabbia,  ma  suo  «ero  nome  era  Aimerico,  della  famiglia  dei  signori  di  Crusinallo.  Egli  arra  militalo  agli  sti- 
pendi di  «ari  prioripi,  e s'era  formato  un  nome  terrìbile.  Diriacossì  a Novara  seguilo  da  rarra  colme  dì  srbeggle, 

I per  rasare  gU  occhi  a quanti  Novaresi  avessero  osato  di  fatgli  resistenaa;  si  azzuffo  roì  nemici  ad  Olongo  presso 

la  Ricorra,  sobborgo  della  nostra  ritti.  Aimerico  nrl  ralor  della  zufla  cadde  estinto.  Allora  ì Saoguigui,  che  già  | 
aveano  comincialo  a piegare,  presero  ardire,  si  rioedioarooo,  rostrlnsero  i Torniellì  alla  fuga,  e trionfanti  rìm-  i 
traraoo  nella  ritti.  Poco  dopo  errìtarono  nuovo  tumulto,  nrl  quale  quattordici  individui  del  parentado  dei  Tor- 
niellì vennero  a Iradtmeolo  scannati  ad  uno  ad  ano  e gii  altri  espulsi,  senza  che  si  sappia  come  si  erano  rì-  ; 
palrìali.  I 

(i)  Atte  teirtmf  Ji pocf  %labiVfo  tra  tr  fazioni  Gurlje  e GhiML'nr  in  Tiot<cra  oUa  prrtmza  drl»  ^ 

I t imperatore  Enrico  FU  nel  paiatto  eeteoeile  di  Soeara.  j 

I » In  nontioc  Domini  Amen.  Anno  naiivtlalis  eiusdem  millesimo  trìrentesimo  decimo  vni  iodirt.  90  ! 

' die  mensi  derembrì,  pomif.  D.  Clemeoiis  Pape  X An.  vi  per  hoc  praesrns  publìeum  ìftstrumrnlom  cunctis  ap-  ^ 

parcat  praesrnlibus  ri  fuluris,  quod  Serro,  prlnrrps  D.  lleorìnis,  Dei  gratìa  Romanorum  rrv  semper  Aoguslus,  | 
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quali  furono  le  convenzioni  di  un  (ale  traUato:  Che  si  depo- 
nessero d'ambo  le  parli  tulli  i rancori  e gli  odj  di  parie;  che 
si  rimeltessero  scambicvolmenic  tulli  i danni  c le  olTesc  tanto  | 
nelle  persone,  quanto  nei  beni;  che  si  rcstiluissero alla  patria  c | 
nel  possesso  dei  loro  diritti  c poderi  (ulti  qiic’’  cittadini  clic 
erano  stati  banditi,  baciandosi  in  segno  di  |>crpctua  pace  re- 
ciprocamente le  parti  (Bianchini).  Ma  questa  pace  durò  bre-  ! 
vcmenle;  poiché,  spiacendo  a Guelfi  rcsaltamento  dei  Ghibel-  | 
lini,  insorsero  novelle  ribellioni  rìcIPanno  1511,  che  misero  | 

NoTariun  ia  Sede  tua  3IajcataiU  rxisleot,  volrat  ritiuicn  tuan  Novarien^em,  ritetqnr  liuiuìnctel  habì-  ! 

lante^  ipt'iut  civJlalìs  et  districlus  rjuftdrm  (ranquiililer  palrìit  et  piti  arlibus  refonnarr,  cltic  rrfunnjla  Deo  ' } 

propiiio  consertare,  rootoralls  te  quibusdan  ex  diriit  ftttbut,  tperiallter  duarva  paniiiin  iuter  se  diatius  d^  | 

trordaQlìum.  quorun  Donioa  iafenus  deserìbootur,  qiianim  partiun  una  vocatur  pars  hrusatoniBi  et  Caballa>  . 

tìurura.  et  alia  vocalor  Tomirllonja,  ipsU  infcrias  noiaiaatis.  nomine  tuo,  et  aUorutu  de  parte  sua,  et  tib<  I 

adberrmiiini  rorara  ipso  D.  Urge  propter  hoc  speaaliter  romparantibus,  post  mulioi  ronirariut  exanioatos  et 
delilMTationes,  et  consilia  super  hoc  habitos,  habiias  ethablia,  rum  l*raeUiis,  rrìncipalìbus.  Comitibos,  Mar-  j 
rhtonilHis  et  pluribus  aliis  suis  prorcribus  sibi  .Usistenlibus,  ar  eliaoi  rum  pluribii»  sapienlibits  rìtibus  dirtae 
riviialis  Novariàe  part  ialibus,  ut  dìcebatur  , lam  ex  regìa  aurtorilale,  quam  ex  potestale  et  Uajlia  sibi  data  et 
concessa  per  ìpsos  citet  super  giierris  et  disrordiis,  odiis  et  raororiis  iiUer  ipsos  ciiet  haclenus  «erlentilmt,  et 
super  depredentibus  et  caer|eolìbus  ab  risdem  prooiinciavil  et  praecepit  et  statuii  in  modnm,  quod  srquttur.  | 

Io  prìmis  quod  ioter  omnes  dves  praedirtos  et  partes  praedirlas,  et  earum  Kquaces,  et  «ibi  adherenles  { 

tini,  ut  xigeaat  de  caelero  «era  et  perpetua  pax,  et  uoilas,  ampuiatìs,  et  deposìlìs  hiiK  inde  quibuslìbet  dissi- 
diti,  ranroribus  et  odiorum  fooiìbus,  arcesscntibus  seclis  et  aclibus  spccialibus  quibuKumque.  | 

Item  quod  iidem  cires  iovirem  sibi  roodooent  et  remittanl  omnes  ruinas  et  olTeatas  in  personii,  xel  j 
rebus  illaias,  et  quamlibel  emendam  et  reslitulionem  ex  ejasnodi  et  ofTensarum  orrasionc  drbitam,  a qiiibus  ni- 
hilominus  omnibus  idem  D.  Uex  auctorìtate  et  potestale  praedirla  ex  Dune  omnes  et  aiugului  iptorum  absolTÌt 
et  liberai  perpetuo. 

Item  quod  illi  ex  memoralis  risibu.*,  qui  esulabaol  a eìvilale  praedicia,  occasione  prediclae  dìsror- 
diteci  nane  rexertiintur  ad  itira  propria,  et  bona,  caque  rerìpiant,  et  habeant,  et  eis  gaudeanl  piene  et  libere,  I 
timi  prius,  siile,  roolradlctione  ruiusrutnqiie.  Ad  qaac  nihiiomiDus  idem  Sercniss.  Rex,  et  ounc  eos  restituii, 
et  dcrrexit  prò  restilulis  haberi;  ila  et  quod  nemliM  ipsonira  in  bonis,  et  juribus  suis  praedictis,  quaniis  olisi-  i 
stai  praescriplio  a tempore,  quo  civiiale  exivenoDt,  praeiudlrrl.  ^ 

Item  relaxavìi  omnia  bona  quibns  supositi  foreol  haclenus  a ditto  tempore  citra  rives  praedktos,  , 
qui  esulabaol  a rivitate  praedirla,  sìve  per  coalumariam , sive  per  olTrosam  magoam  vcl  parvam,  vcl  alia  qua- 
ciimque  de  causa;  omoesqiie  rollertas,  sed  talcas  quandonimqite  imposiiai  remisit  etsdmt,  absolvens  eos  a pra^  « 
diriìs  omnibus  et  a poenìs,  et  a multìs,  qtias  hujusmodì  orrasionc  incurrissenl,  ac  quibuslìbet  roudemnatioaibus,  ! 
seotroliis  et  poenìs  propter  hoc  lalis,  td  slalulis  in  eos:  ila  quod  omnes  rives  praediili  hanc  pacem,  et  supra-  • 

scrìpta  omnia  et  singula  observeot,  et  fariant  rum  effertu  observarì;  sub  centum  lìbrarum  auri  et  indignalioocm  j 

tpsìus  D.  hegis  poena;  et  debito  praestiio  ab  eis  super  hoc  jurameolo,  quod  illì  ex  dktis  civibus,  qui  imoc  suol 
in  ipsius  D.  Regis  Praesentìa  ronstituti,  per  se  et  suis  omnibus  parem,  et  uoiialem  pacis,  intraTenienitbus 
osculis,  et  praedirla  omnia  ex  ounc  artepUnt,  approbant,  et  amolganl  (srV)  et  a sai  scquacìbus  fauloribus  ca- 
reni et  brianl  provirìbus  obaervarl. 

Uaec  aolem  ut  promillit  dìrlus  dominos  Ret  super  dÌKordlis  praedirlis  ad  praesens  pronunctavit,  et 
statuii,  reteata  et  rrsenata  sibi  omnimoda  potestale,  ea  onuiia  et  sioguia  intcrprclaodi,  declaraodi,  suppleodi,  et 
corrigendi,  et  super  alits  ubique,  et  quotiesminqac  voluerit  proounriandi  et  iialucodi,  prò  ut  videbìtur  expcdirc.  ^ 
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I 

in  gritndc  pcrUirbazione  luUn  quanta  la  città.  II  Morhio  si 
esprime  nel  se{]pienle  modo:  m La  pace  procurala  da  Enrico 
in  Lombardia  fu  di  breve  durala.  In  Novara  i Brusali,  i Ca- 
vallnzzi  ed  altri  Guelfi,  assaliti  contro  la  fede  dei  trattati  dai 
Gbibellini,  furono  costretti  ad  emigrare.  Do|>o  di  ebe  Novaresi, 
Vercellesi,  Milanesi,  Gomasebi,  Bergamaschi  e Pavesi  coi  Gbi- 
i bellini  espulsi  dalle  città,  impresero  a minare  le  Ctastella  di 

! qiie'  signori  che  aveano  espulso.  Durò  la  guerra  civile  dalle 

calende  di  dicembre  a quelle  di  giugno  del  1 31 1 . Dopo  i primi 
I di  giugno  i Brusali  ed  i Cavallazzi  si  ricoverarono  in  certi  loro 
i nascondigli  posti  fra  monti,  ma  vennero  di  là  fugati  c respinti. 

' La  tragedia  si  compi  in  modo  orrendo  nella  provincia.  Ven- 
nero presi  e saccheggiati  Borgolina,  Crusinallo,  Oppaglio,  Tor 
I Spinazzara,  Gallico,  Vergano,  Castel tabarino,  Marzalesco,  Fo- 
I gnano,  Bocca,  Pombia  e Ghemme,  non  però  senza  grandi  dif- 
ficoltà, atteso  il  valore  di  chi  li  presidiava.  Ànima  di  queste 
imprese  fu  sempre  Enrico  Tornielli , uomo  di  gran  senno  e 
j prodezza  «. 

i Noaina  vrro  cifìnni  et  pertonanim  nvilaiU  praedirlae  io  praesenlia  dici!  D.  Regìi  propter  hoc  voca- 

j UniD,  et  prr«emiiiiB  auitl  haer:  U.  Gulieiniaa  Bniialus,  Lanfraneui  Bonlpertiis,  Folgerius  Caballalius,  Boni- 
taliiu  Bnisatus,  Aio  Capra,  OulielpiN  Rruooaonlus,  Rotinus  CaLaliallus,  Joannes  Rnisalua,  .Vrdicinue  Bru- 
aalui,  Fhilipput  ToajtiKLLCo,  Georgiiii  Telloous,  Kerieu»  De-U-Siriria,  Ugo  Nikìa,  Ardìrio  Barkavara,  Lan- 
I fraaros  Bonipertus.  Danrsiiis  Deriini»,  Viralla  Tonaiat-Li'a,  FraortKus  Grilla,  Joannes  Ti>a>iat.i.cs  Glius  D.  Gai- 

I llem  FranrUaii  Goascui,  et  Kollandus  Caballalìos  sindiri  ri  proclralores,  eonnunis  ciriiaiis  praedictaa, 

qoi  oanes  et  siagiili  supradirlt  omaniter  et  ronrordilrr  nomine  suo,  et  notnìnibns  qiiilius  supra  audìlam  et 
inteileclam  supradiclain  dirli  D.  Regi»  senlenliaiD,  ipsam,  et  oonia  e|us  rapiiula  sponle,  et  gralianle  acrepla- 
' TcruBi,  approbaTcrunl,  et  anulogCTenint,  rondooaoles  et  rmllteotes  sìbi  iovicem  ooines  Ìii|«iriai,  rcslilullones, 

/ emeadu  praedirias;  se  se  io  signun  parii  iuTlren  OKulaoles.  Volentes  dinas  I).  Rex,  et  rìves  cl  sindaci  S4i- 

prasrripii,  ac  pracripieotes  oobis  Bernardo  et  Joanni  et  noiariis  intrascriptis,  ut  de  praedirlts  omnibus  et  sin- 
^ giilii  rariamasiiniim  rei  plora  inslnmenla,  quod  proprrsooii^quas  prarKDi  negotium  taogit,  fuerlt  oeresaarium. 

I Acta  suol  haec  apiid  Novanam  in  dono  episcopi,  praeseniìbus  D.Oaldoìno  Archirp.  Trevereosi;  I*a- 

I piiiìano  epis.  Pannm.  ThebaUlro  epis.  Leodieosì;  Gerardo  epts.  BasiUensì.  Aymone  epis.  Gabieoensi.  episcopo 

I Coslanlioae  Valdramo  Fralrì  D.  Regis  Antadeo  Conife  Sabaodiae,  Guidone  de  Fìlandria.  Cornile  Zullaodria, 

I MorìaUo  Marchiooe  Malatpina,  el  pluribus  aliis  Teslìbus  fide  dignis  ad  praemissa  voralis  el  rogalìs  subì,  eie. 

Ego  aolOD  Bemardus  de  Mesenla  Yeron-Belsoren.  Ci»is  sacrosaoclae  rosunae  erclesiae,  ar  sacri  im- 
pcrìi  aurloriiale  notariui,  sripradiclis  omnibus  el  siogulis,  una  cnm  Joanoe  De-Sessa  Notario  iofraKripto  prae* 
sena  Fui  el  Itane  rariam  manu  propria  scripsi,  signoqne  neo  consueto  signari,  cl  tradito  fidditer  rogai. 

Ego  Joannes  De-Sessa,  dirtiu  de  Aolea  clcflicns  Lubìensis  dris,  pubUirus  imperlali  anilorilale  nota- 
rìos,  praemissis  omnibus,  et  siogulis,  una  cum  Bernardo  suprascripLo  notario  pracsens  fui,  el  bine  Carlam 
dicli  Bernardi  nanuscriptan  neo  signo  sigoavi  rogalus. 
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Da  Filippo  discendono:  j 

! 1.®  La  beaUi  Giulia,  dell’ordine  Francescano. 

2.®  Giovanni  Luigi,  soprannominato  il  ricchissimo,  il  quale  , 
j edifìcù  la  Rocca  di  "Vergano,  e fu  capo-stipite  di  tutti  i Tor- 
NiELLi  conti  di  Vergano,  che  tuttora  sussistono  in  diverse  i 
ramificazioni,  tra  le  quali  distinguesi  quella  di  S.  E.  il  conte  j 
I Giuseppe  Maria,  grande  di  corona,  cavaliere  dell’  ordine  su-  ^ 

I premo  della  Ss.  Annunziata,  cavaliere  gran  croce  della  santa  , 
Religione  ed  ordine  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  conservatore  ' 
i onorario  dello  stesso  ordine,  grande  di  corona,  già  viceré  di 
Sardegna  per  la  reai  Casa  di  Savoja  nel  182i>.  | 

i ."S.®  LoUerio  fu  capo  ed  anziano  dei  Ghibellini  di  Novara  ' 

! l’anno  1320. 

I Da  I.x)tterio  vennero  originati: 

1. ®  Il  beato  Pagano,  protettore  dogli  appestati. 

2. ®  Giovanni  Francesco,  cavaliere  di  Malta. 

j 3.®  Guglielmo,  dotto  pure  il  Romagnolo,  il  quale  insieme  | 

' a Cavallone  Cavallazzo,  Ottone  Leonardi,  Lanfranco  Baliotti,  : 
I Francesco  Tettoni,  Franceschino  Rosatee  Guglielmo  Varone  ■ 
' fu  trattenuto  come  sos|)ctto  da  Galeazzo  Visconti  in  Milano,  | 
siccome  uomo  molto  temuto,  unitamente  a'  suoi  compagni,  ^ 
I per  la  potenza  ed  autorità  ch’esercitava  tra  i cittadini.  — Gu-  I 
1 glicimo  fu  padre  di  Zanardo , capo-stipite  dei  Tormelu  ‘ 
di  Barengo,  che  distinguevansi  in  due  rami.  Il  primo,  che 
I si  chiamava  solamente  col  nome  di  Barengo,  restò  estin- 
! to.  Il  secondo,  parimente  estinto,  fu  procreato  dal  conte  ' 
I Giuseppe,  e trapiantato  in  Lorena.  Questo  Conte  sposò  Fi-  j 
I liberta  di  Chalant,  figlia  di  Manfuja  e sorella  di  Dionigi  , 
i re  di  Portogallo.  Essi  furono  i genitori  del  conte  Carlo 
, Emanuele,  gran  guardiiroba  del  duca  Francesco  I di  Lorena, 
j cavaliere  del  Toson  d’oro,  governatore  di  Nancy,  capo  della 
i nobiltà  di  Bar,  gran  ciambellano,  ambasciatore  straordinario 
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e prociiralorc,  dello  stesso  Duca  a Vienna  a sposare  in  suo  ! 
nome  l'arciduchessa  d’Austria,  Maria  Teresa:  esso  poi  sposò  * 
Anna  di  Chatellel,  da  cui  ereditò  il  marchesato  di  Gerbeviller 
(Ved.  (pianto  s'è  scritto  su  qii(S5to  rapporto  c su  questo  per- 
sonaggio nel  Fascicolo  I,  Voi.  I,  di  quest’opera).  i 

Domenico,  secondo  fìglio  di  Guglielmo,  originò  il  ramo  dei  i 
Tor^'IELU  di  Nibbiola;  e ^icolino  insieme  ad  altri  suoi  col-  ’ 
leghi  venne  confinato  in  Asti,  come  sospetto  per  l’amistà  vo 
tosta  che  stringeva  coi  Visconti.  Esso  fu  padre  di  Arpinolo, 
benemerito  e distinto  dottore  di  leggi;  di  Gio.  Battista,  da  cui 
I discende  la  famiglia  Tornielli  di  Venezia,  tuttora  sussistente,  j 
c da  cui  sorti  il  papa  Alessandro  Vili  per  le  nozze  di  Vit- 
toria Tornelli  con  Marco  Ottobuoni,  nobile  veneto;  e di  '< 
Romagnolo,  signore  di  molti  castelli  sul  territorio  Novarese,  ' 
I fra  i quali  i castelli  di  Santa  Fè  e Serramonte.  Da  questo  pei^  ' 
j sonaggio  provenne  Giorgio,  console  di  Giustizia  di  Novara;  e j 
da  lui  Enea  Vincenzo,  signore  di  Serramonte  c console  di  ' 

I Giustizia,  il  ([ualc,  ammogliatosi  con  Angela  Gritti,  fu  padre  di 
Gregorio,  di  Filippo,  feudatario  di  Pisnengo,  Fisrengo  e Ca-  • 
stelletto  nel  Monferrato  ; e di  Enea , signore  del  castello  di  i 
I Santa  Fè,  letterato  eruditissimo,  commendato  dal  Taeglo.  Esso 
si  sposò  con  N.  N.,  e fu  padre  di  diversi  figli,  tra  I quali,  di  ! 
Gentile,  colonnello  al  servizio  imperiale,  Vincenzo,  cavaliere  ! 
di  Malta,  e Giorgio,  console  di  Giustizia,  marito  di  Francesca 
Caccia  da  Mandello,  e padre  tra  gli  altri  di  Marcantonio,  ca- 
^ pitano  d^infanterìa;  di  Orazio,  abate  di  s.  Begnigno,  e di  Gio.  ! 
Battista,  che  sposò  Margherita  Rhò,  erede  del  feudo  di  tozzolo.  , 
Da  quest’ultimo,  tra  gli  altri,  discendono  I seguenti: 

i.°  Conte  Luigi,  console  di  giustizia  e gran  guardaroba 
del  principe  Emanuele  Filiberto  di  Savoja,  che  sposò  Rosa  ; 
Rovascnda,  c piantò  il  ramo  primogenito,  che  poscia  si  estlnse 
in  sul  principio  del  secolo  xix,  per  cui  il  titolo  comitale  passò 
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lidia  linea  primogenita  di  Giorgio  eh'’  al  presente  si  serba  e 
progredisce. 

2.**  Giorgio,  cavaliere  di  camera  del  re  di  Spagna,  ser- 
gente maggiore  di  Novara,  che  sposò  Maria  Viallardi,  e da  i 
lui  discendono  i due  rami  oggigiorno  viventi  dei  Tormelli  | 
Rhò  pei  figli  suoi  Carlo  c Luigi. 

Luigi  secondogenito  si  ammogliò  con  Maria  Sandigliano, 
e da  lui  discende  in  linea  retta  il  vivente  cavaliere  Filiberto 
T0R.MEXLI  Rhò,  cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro.  i 

Carlo  primogenito  fu  marito  di  Luigia  Bazzetla,  c padre 
ili  Giorgio,  dottor  collegiato  e decurione  di  Novara.  Ebbe 
Giorgio  due  mogli  : Delfina  Nadona , la  prima , c la  seconda 
Marianna  Toilmelli.  Procreò  Luigi,  capitano  comandante  la 
riserva  del  reggimento  di  Novara,  gentiluomo  di  camera  del 
re  Carlo  Emanuele,  gentiluomo  e ciambellano  del  Viceré  di 
Italia  sotto  l'impero  Napoleonico,  e poi  riconfermato  nelle  stesse  1 
dignità  dai  principi  di  Savoja,  al  ritorno  che  questi  fecero  ai  ^ 
loro  stati.  Esso  sposò  Marianna  di  GralTcnricd  Bernese,  figlia  ^ 
di  Emanuele  governatore  di  Nideaux.  Fu  poi  padre  del  vi- 
vente conte  Carlo  Tormelli  Rhò  di  Lozzolo,  il  quale  dalla 
nobile  donna  Maria  Anna  Tormelli  di  Adergano  ottenne  tre 
figliuoli:  Robaldo,  morto  fanciullo;  Manfredi  ed  Agnese  tut-  ' 
torà  viventi. 

I 

L’’Arma  consiste  in  uno  scudo  inquartato:  nel  l.°  e 4."  | 

de'  Tor.>ielli  come  fu  già  descritto  nel  succitato  Fascicolo  1;  ' 

nel  2.°  e 3.°  di  Rhò,  ch'è  di  azzurro  carico  di  una  ruota  di 
argento.  Lo  scudo  è sostenuto  a destra  da  un  icone  ed  a si-  ; 
nistra  da  uno  grilTo,  e sormontato  dalla  corona  comitale.  | 
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ALBERO  GENEALOGICO  | 

DELLE  FAMIGLIE 

TORMELU  RHÒ  DI  LOZZOLO  DI  ROMAGNAINO  ! 


Robatdo  e Robalduiie 
li  74 


Ulto 

di  diversi  rami  Torsiixli 
dello  di  Yignarello 
Urlello  e Parona 


Zauardu 

capo-slipile 

dei  TosaiEUj  di  Barengo 


Manfredi  4257 


Filippo 


Lolterio 


Guglielmo 


I 

Agnese 


I 


Nicoli  no 


Giovanni  Luigi 
capo-stipite 

dei  TunMFj-Li  di  Vergano 


Domenico 

ca|x>-slipile 

dei  Tob.vielli  feud.  di  N'ibbiola 


Romagnolo 

Giorgio 

Gentile 

I 

Enea 

.!  . 

Giorgio 

I 

Gio.  Rallista 
con 

Margherita  Rhó  per  cui 
jicrvcimc  ai  Tursif.i.li  il  feudo  di  Lozzulu. 

{/'eili  Tav.  II.) 


Giovanni 

capo-slipile 

dei  Tousielli  di  Venezia 
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Gio.  Battista 
eoa 

Margherita  Rhò 


Car.  Giorgio 
eoa 

Maria  Viallardi 

I 


Cav.  Luigi, 

da  cui  discende  la  linea 
del 

cav,  Filiberto  Tobsielu  Rhò 
che  tutt'ora  sussiste 
in  Novara: 

(vedi  Fase,  I.  Tom.  I.) 


Cav.  Cario 
con 

Luigia  Razzetta 

Cav.  Giorgio 
con 

i.’  Delfina  Nadona 
2.'  Marianna  Tobsielli 


Conte  Luigi, 
da  cui  discende 
la  linea  primogenita 
estinta  nel  principio 
dei  presente  secolo, 
per  cui  il  titolo  comitale 
passò  alla  linea  primogenita 
del  cav.  Giorgio 


Conte  laiigi 
con 

Marianna  de  Graflenricd  di  Mdeaux, 
del  conte  Emanuele  Goveimatore  di  Nideaux 

Conte  Carlo 
con 

Marianna  Tokmelli  di  Vergano 

I 


Manfredi 


Robaldo 


Agnese 


I 


I 

I 
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i Xi'TTi  quegli  scrillori,  che  <li  quest*  Mluslre  progenie 

' parlarono,  convengono  concordemente  eh’ essa  riconosca  la 
origine  sua  dal  reai  sangue  di  Francia.  Essi  assicurano  che 
un  illustre  signore,  uscito  dal  lignaggio  di  Carlo  Magno, 

' cl)l>e  ad  accasarsi  in  Borgogna  per  matrimonio  ch’egli  in- 
contrò con  una  nobile  donna,  discesa  dalia  stirpe  di  quei 
Duchi,  ed  al  <piale  per  conseguenza  toccò  in  sorte  uno  SUito,  ! 
posto  in  quelle  regioni  e denominato  Della  Torre,  da  cui  i 
I di  lui  discendenti  assunsero  il  cognome.  Trasferitisi  |>oscia  ' 
nella  Lombardia  ebbero  a soffermarsi  e stabilire  la  loro  di- 
mora nel  territorio  Comasco,  prendendo  il  titolo  di  Conti  di 
Valsasina.  Da  questa  inclita  prosapia  ne  uscirono  in  ogni 
tempo  uomini  sommi,  i quali  ebbero  il  vanto  |)ei  primi  di 
' signoreggiare  la  città  di  Milano  (■). 

I Pagano  ToRRLtM,  de’  Conti  di  Valsasina,  dopo  la  rotta 

I dell’  imperatore  Federico  li  sotto  la  città  di  Militilo,  venne 
' eletto  |ier  loro  podestà  dagli  stessi  Milanesi,  e creato  loro 
concittadino  insieme  a tutta  la  nobile  sua  schiatta.  Si  adoperò  | 
j poi  Pagano  con  molto  valore  in  latore  dei  Milanesi  contro  i 
quei  di  Pavia,  e la  vittoria  che  si  ebbe  a riportare  sovra  di 
questi  ultimi  c devoluta  alla  perizia  ed  al  coraggio  di  tale 

i (i)  Dtworv  su/U  Sefolrtont.  — Loarhi , Competu/j  Stonri,  tee,  tee. 
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illustre  personaggio.  Con  tanta  rettitudine  esercitò  (piesti  la 
dignità  orrevole  di  podestà,  che  nessun  uomo  fu  stimalo  più 
di  lui  sobrio,  giusto  c sagace;  se  non  se  troppo  zelante  favo- 
' reggiatore  era  egli  del  partilo  plebeo,  e palesò  molto  astio 
contro  i nobili,  volendoli  esiliali  dalla  patria.  Le  sue  ceneri 
ora  riposano  nel  monastero  di  Cbiaravalle,  e P epitaffio,  ebe 
si  legge  scolpito  sul  di  lui  sarcofago,  appalesa  cbiaraincnte 
I l’amore  del  suo  popolo,  ebe  tanto  amaramente  compianse  la 
sua  morte.  A Pagano  successe  il  fratello 

Martino,  ebe  per  le  molte  sue  virtù  meritò  d’essere 
chiamato  difensore  del  popolo  e padre  della  patria.  Discacciò 
(juesti  dalla  città  di  Milano  Paolo  Soresina  e l’ arcivescovo 
Leon  Perego,  ed  assunse  le  redini  del  governo.  Ad  imi- 
1 lozione  del  suo  antecessore  perseguitò  Martino  la  nobiltà; 
cosicché  il  sommo  Pontefice,  interessatosi  a prò  degli  avviliti 
nobili,  spedi  a Milano  Filippo  Fontana,  arcivescovo  di  Ra- 
venna, a fine  di  rappattumare  gli  odj  intestini,  e sollevare  i 
nobili  dallo  stato  in  cui  giacevano.  Difatti  il  giorno  4 aprile, 
l2o8,  venne  da  quel  Legato  concbiuso  un  accordo,  col  quale 
potevano  liberamente  ritornare  e primeggiare  i nobili  nella 
città  ; e vice\ersa  venivano  scacciati  i capi  della  contraria 
I fazione,  ed  innanzi  a lutti  gli  altri  lo  stesso  Martino.  Ma  di  li 
a poco  tempo,  richiamato  (piesii  in  città  pel  favore  degli  amici 
che  lo  proteggevano,  si  scagliò  sopra  i suoi  avversarj  in  una 
i scaramuccia  presso  la  chiesa  di  S.  Dionigi  ; e per  la  vittoria 
che  sovra  d’ essi  riportava  fu  lor  forza  di  riceverlo  in  Milano. 
Ripostosi  novellamente  nel  seggio  di  quella  signoria,  ed  aven- 
do l’animo  vie  più  inasprito  per  la  vendetta,  con  più  fre- 
quenti e crudeli  bandi  si  diede  a pci*seguilare  la  nobiltà. 
Ebbe  questa  a ricorrere  presso  Eccelino  da  Romano,  capo 
della  parte  im|K‘riale,  e S|ktÒ  col  di  lui  ajulo  e |)rolezione 
j potere  un  giorno  ritornare  entro  la  propria  patria,  e con  lo 
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sU*nninlo  e con  la  strage  di  vendicare  le  ofTese,  die  incessan-  ' 
temente  Martino  contro  di  loro  infieriva.  Radunò  Eccelino  un 
grosso  esercito,  ed  intimò  guerra  a quei  Della  Torre;  passò 
quindi  PAdda,  scorse  il  contado  di  Milano  col  lodevole  scopo  1 
di  rimpatriare  quegli  sventurati  nobili  fuorusciti.  Di  tutto  ciò  ' 
avvertito  Martino,  si  confederò  con  Azzo  d’ Este,  con  Llierto 
Pallavicino  e con  Buoso  Dovara.  Chiusero  questi  nel  mezzo 
dell’ esercito  il  tiranno  Eccelino,  che  mentre  passava  il  fiume 
di  Rivalta  restò  ferito  in  un  piede,  e rimase  prigione  di 
Uberto  Pallavicino.  Perciò  la  nobiltà  fu  di  bel  nuovo  rotta  e 
posta  in  fuga,  ed  il  nome  di  Martino  per  simile  vittoria  ! 
acquistò  cotanta  fama  che,  arbitro  e despota  della  repubblica,  i 
egli  si  assise  sovra  il  più  eminente  seggio  di  padronanza. 
Però  seppe  egli  in  seguito  usare  di  questa  padronanza  con 
molta  politica,  e non  del  tutto  svantaggiosamente  verso  i suoi 
sudditi.  Era  sua  sposa  una  figlia  di  Paolo  Soresina,  capo  della 
parte  avversaria,  e si  era  seco  lei  congiunto  in  matrimonio 
per  simulare  vie  più  solidamente  il  desiderio  ch’egli  nutriva 
per  la  pace  ed  il  riposo  della  sua  patria,  ^ erso  la  fine  del- 
l’anno 12it9  Martino  $’ impadroni  della  città  di  Lodi,  dove  j 
i nobili  banditi  aveano  trovato  un  rifugio  alle  di  lui  perseci!-  | 
zioni.  Ma  temendo  poscia  Martino  l’odio  inveterato  de’  suoi  1 
nemici,  persuase  i Milanesi  di  conferire  per  un  quinquennio  i 
la  signoria  di  quella  città  al  marchese  Pallavicino,  con  la 
speranza  di  poter  conservare  la  sua  autorità  all’  ombra  di 
quella  del  Marchese.  Ulierfo  accettò;  ma  in  vece  di  adem- 
piere i sacri  doveri  di  riconoscenza  verso  la  famiglia  Della 
Torre,  cercò  di  opprimerla.  Troppo  grande  era  |H*rò  l’ascen-  | 
dente  che  Martino  godeva  sull’  opinione  del  popolo.  Nel  1260  j 
impadronitisi  i banditi  del  castello  di  Zubiago,  Martino  corse  j 
ben  tosto  ad  assediarlo.  Costrinse  i difensori  a doversi  arren- 
dere, ed  ebl>e  il  supremo  vanto  di  condurli  tutti  prigionieri 
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entro  Milano,  hi  il  popolo  si  scagliò  sovra  d'essi  con  immane  ^ 
barbarie  volendoli  trucidati;  ma  egli  si  oppose,  loro  dicendo: 

Io  non  seppi  (jiammai  fare  un  uomo,  nè  procrearmi  un  figlio, 
per  tal  motko  non  soglio  distruggere  cerun  uomo  (0.  jNelP  a- 
prile  del  1263  si  portò  Martino  insieme  ad  Uberto  per  asse- 
diare in  Arona  Ottone  Visconti,  nuovo  arcivescovo  di  Milano.  ' 
Prese  il  forte  ed  obbligò  il  Prelato  di  ritornarsene  in  Roma. 

Ma  chiuse  Martino  i suoi  giorni  nei  18  dicembre,  1263,  e 
la  sua  salma  venne  sepolta  nella  tomba  de'  suoi  maggiori  in  , 
Cbiaravalle.  Ei  si  era  edificato  un  sontuosissimo  palazzo , i 
posto  nella  contrada  di  Porta  Nuova,  ed  a lui  è dovuta  l'o-  ' 
pera  che  si  può  paragonare  jier  grandezza  alle  antiche  ro- 
mane ; quella  cioè  di  avere  a comodità  pubblica  dedotta  una  t 
parte  del  Ticino,  formando  un  grosso  fiume,  detto  il  Aaciglio. 

FilipjK),  altro  fratello,  consegui  il  governo  della  repub- 
blica, il  quale,  consolidato  il  suo  potere  e le  sue  forze,  ed 
aspirante  altresi  manifestamente  a volersi  rendere  assoluto 
signore,  si  creò  podestà  per  dieci  anni.  Travagliata  in  quei 
tempi  la  città  di  Como  dalle  fazioni  dei  Rusconi  e dei  \ itani, 
ei  s' impadroni  di  Como  ed  ivi  elesse  a podestà  uno  dei 
\ itani,  scacciandone  gli  avversar]  che  perseguitò  sino  nella 
\altellina.  Ma  crescevano  sempre  più  le  forze  dei  fuorusciti,  ' 
cosicché  stimò  buon  partito  di  acquistarsi  nuove  amicizie  per  , 
via  di  parentadi  e di  matrimonj.  Die  quindi  una  sua  figlia  | 
per  moglie  a Guglielmo  Posteria,  gentiluomo  milanese,  ed 
essendo  egli  vedovo  sposò  una  nobile  donna  di  casa  Biraga,  ■ 
e |)er  ultimo  accasò  Francesco  Della  Torre,  figlio  di  Jacopo,  ^ 
suo  cugino,  con  una  della  nobile  famiglia  Castiglioni.  Per  tali 
illustri  agnazioni  fatto  egli  forte,  e rotti  e dispersi  avendo  già  | 
i fuorusciti,  licenziò  Uberto  Pallavicino  (che  avea  terminato  I 

i 

1 
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il  suo  qiiinqueniilo  ) a fine  di  sgravare  la  repubblica  da  una 
i forte  sp<‘sa,  ina  con  grave  danno  della  famiglia  Torriaaa. 
Poiché  sdegnato  oltremodo  L berlo  <li  quest’’ onta.,  cercò  ogni  | 
mezzo  a mendicarsene,  da  quel  momento  in  jmi  adoperandosi 
' tutto  a favore  dei  fuorusciti,  ed  acerrimo  nemico  dichiaran- 
<losi  di  quei  Della  Torre.  A qiielP  epoca  Lrbaiio  IV,  male 
soffrendo  che  Manfredi,  figlio  bastardo,  venissi^  incoronato  re 
di  Sicilia,  chiamò  Carlo  d’’  Angiò,  fratello  di  Luigi  il  Santo, 
re  di  Francia,  col  patto  che  discacciar  dovesse  dal  regno  ' 
r usurpatore  Manfredi.  ÌNon  esitò  Carlo  a trasferirsi  in  Italia,  , 
e diede  la  famosa  battaglia  di  Benemenlo,  in  cui  Manfredi 
perde  la  vita  scomunicalo.  Filippo  Torria.m,  amI>endo  P ami- 
cizia di  Carlo,  lo  raccolse  ne’’  suoi  Stali,  e lo  soccorse  di 
I vettovaglie,  di  vestimenla  e d’anni  a fine  di  potere  colPajulo  ' 
I dei  Francesi  difendersi  dal  Pallavicino  e dai  fuorusciti  Mila-  | 
j nesi;  ed  a dimostrare  vie  maggiormente  P affetto  suo  verso  di 
I Carlo  nominò  potlestà  di  Milano  un  certo  Emlierra,  capitano 
francese  e famigliare  del  Re.  Stava  già  Filippo  per  passare  a , 
Brescia  contro  il  marchese  Uberto,  quando  morte  lo  colse  | 
nelP  agosto  del  126ì(.  Questo  |>ersonaggio  fu  strenuo  capitano 
e profondo  politico,  a|)palesando  un  animo  veramente  grande 
e princi[)csco.  Per  virtù  eguagliò  P antecessore  suo  Martino  ; 
ma  per  astuzia  ed  ambizione  fu  di  gran  lunga  a lui  supe-  , 
I rior»*  0). 

Napo,  o,  come  altri  lo  appellano.  Napoleone  Della 
Torre,  figlio  di  Pagano,  appena  udi  la  morte  di  Filip|>o  si 
' fé’  proclamare  signore  di  Milano.  Ei  fu  uomo  criulele  e su-  [ 
perbo.  Il  suo  governo  ebln*  principio  coll’  astio  verso  i nobili,  ' 
molti  de’  quali  per  suo  comando  furono  imprigionali,  ed  altri 
condannati  a morte.  La  maggior  parte  dei  fuorusciti  trovarono  ' 

(i)  PmjIo  Gk»io  odia  yitaJ'Otto  Vìitonix 
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un  rifugio  sicuro  in  Lodi  nella  famiglia  Vislarini,  il  cui  capo  | 
i era  Sucio.  Ma  giuiilo  Napo  solto  le  mura  di  Lodi,  ed  in  un  j 
i terribile  assalto  presala  e vinta,  fece  barliaramente  Inicidare 
il  detto  Sucio  Vistariiii  ( ebe  a caso  oragli  capitalo  vivo  nelle 
mani  ) con  tutti  gli  altri  prigionieri  e {artigiani  suoi.  Coi 
poderi  della  famiglia  Vislarini  arriccili  Napo  la  casa  Fisiraga, 
siccome  partilante  della  Torria.>ìa,  e la  innalzò  ni  primi  gradi  | 
; della  città.  Venuto  frattanto  a morte  il  sommo  ponlefìce  Ur-  i 
' bano,  ed  a lui  successo  Clemente  IV,  si  adojierò  questo  Pon- 
tefice acciocché  venisse  Ottone  Visconti  ricevuto  nella  sede 
arcivescovile.  Ma  Napo  rifiutò  qualunque  patto,  e |)er  nessuna 
ragione  volle  ricevcrc  nella  propria  casa  un  nemico,  perchè 
i a lui  erano  ben  note  tutte  le  forze  che  Ottone  possedeva  , 
j sopra  tutta  la  nobiltà  di  Milano.  Venne  perciò  Napo  dallo  ) 
sdegnato  Pontefice  scomunicato  ed  interdetto  siccome  ribelle. 
Napo  creò  podestà  di  Vercelli  Paganino,  suo  nipote,  giovine  “ 
gagliardo  ed  ammaestrato  alle  crudeltà  dello  zio.  Tal  nuova  ' 
saputasi  dai  gcnliluomini  Vercellesi,  manifestarono  gravissimo  ^ 
dolore,  perchè  l>en  prevedevano  quai  danni  avrebbero  patiti  , 
continiianienle,  soggetti  alle  insolenze  di  un  tale  tiranno,  pro- 
teggitore  della  più  vile  ed  abbietta  plebaglia.  Ma  i capi  dei 
: fuorusciti,  assembrala  una  grossa  banda  di  armali,  presero 

I e trucidarono  P infelice  Paganino  nel  mentre  che  avviavasi 
! per  prendere  il  possesso  della  podesteria.  La  novella  di  que-  1 
I sto  tradimento  iniiaminò  alla  vendetta  Napo  ed  Emberra.  Per 
loro  comando  lutti  i parenti  dei  fuoruscili,  non  risparmiando  | 
nè  età,  nè  sesso,  nelPatlo  che  si  portava  il  corpo  di  Paganino  ' 
a S.  Dionigi  per  aver  sc|>oltura,  vennero  immolati,  vittime 
sacrificate  sulla  sua  tomba.  Spettacolo  condegno  veramente  ! 

I dell*  età  di  ferro,  die  in  allora  incrudeliva  contro  la  stessa 
j innocenza!  Saziata  clPeblie  cosi  la  sua  sete  di  sangue,  Napo 
biasimò  fortemente  una  cosi  orribile  sceleraggine  imputandone  i 
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luUa  la  colpa  ad  Einberra,  uomo  vomitalo  là  da  un  lido 
straniero,  violento  ed  ubbriaco;  e per  tal  modo  seppe  siinu*  | 
lare  la  colpa  cruii  delitto,  il  quale  doveva  rimorderlo  eterna-  | 
mente,  die  il  Francese  di  li  a poco  tempo  venne  scacciato 
dalla  città.  I*er  tal  modo  lo  stalo  dei  Torwam  era  f^iunto  al  | 
colmo  di  sua  fortuna  e di  sua  grandezza,  e si  cattivava  P in- 
vidia di  Ottone  Visconti.  I fuorusciti  intanto,  mendicanti,  per 
cosi  dire,  ad  ogni  signorotto  di  quelle  piccole  repubbliche 
del  medio  evo,  si  elessero  per  loro  capitano,  dopo  la  morte 
del  Pallavicino,  un  certo  Squarcino  Borro,  uomo  nobile  e do- 
vizioso, dotato  di  spirito  e di  valore  siqieriore  a tutti  i suoi 
coevi,  c lo  sjiedirono  ambasciatore  a Ferdinando,  re  di  Spa- 
gna suocero  di  Guglielmo,  marchese  di  Monferrato,  col  quale 
s' erano  que'  fuorusciti  collegati.  L'’  eloquenza  di  Borro  e Pa- 
more  che  Ferdinando  professava  al  suo  genero  fecero  si  che 
a loro  furono  accordati  seicento  annali  ed  alcune  scpiadre  di 
I balestrieri  ed  arcieri.  Con  questa  buona  scorta  ritornò  Borro 
nella  riviera  di  Genova,  e valicati  i gioghi  degli  Appennini 
andò  a ritrovare  il  marchese  Guglielmo.  Borro  ed  Ottone  si 
trasferirono  immantinente  sotto  Vigevano  ed  altre  teiTC  del 
Milanese  a grave  danno  del  Torriam.  Ma  dopo  diverse  sca- 
ramucce riportate  con  diversa  fortuna,  ora  ridente  ed  ora 
avversa,  ebbero  i fuoruscili  la  ])eggio,  ed  il  trionfo  restò  | 
dalla  parte  di  Napo.  Si  dice  che  dopo  questo  vittorioso  avve-  ! 
nimento  il  Torriam  esercitasse  la  sua  vendetta  contro  quelle 
I famiglie  che  favoreggiarono  i di  lui  nemici  ; e si  narra  pur 
I anco  che  atterrasse  Castiglione,  perchè  i nobili  di  quella  terra,  ; 
j avvegnaché  parenti  fossero  coi  Torriam,  tennero  la  parte  di  | 
Ottone  Visconti.  Morto  il  pontefice  Clemente  successe  (1271) 

! Teobaldo  Visconti,  piacentino,  il  quale  assunse  il  nome  di  j 
I Gregorio  X.  Ottone  pensò  bene  d’ ire  a visitarlo  a fine  di 
persuaderlo  a consumare  una  volta  per  sempre  quella  nobile  | 
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impresa,  per  cui  i suoi  anlecessori  ebbero  si  caldo  il  petto, 
ma  che  non  poterono  sventuratamente  ultimare.  Gregorio  il 
prometteva  ; ma  trasferitosi  nel  novembre  dello  stesso  anno 
in  Milano  tante  furono  le  blandizie,  tanti  gli  onori  che  Napo 
gli  imparli  cordialmente,  che  Gregorio  venne  tolto  dal  suo  ' 
proposto;  anzi  |>er  mostrarsi  grato  ai  favori  di  IVapo  creò 
Raimondo,  suo  fratello,  patriarca  di  Aquileja  <0.  Gregorio  j 
parti  per  la  Francia,  seguito  da  Napo,  e se  ne  andava  a 
Lione  per  celebrare  il  famoso  concilio  ivi  tenuto.  Terminato 
il  quale  fe'’  ritorno  in  Italia,  accompagnato  da  Ottone,  che 
scorgendo  il  mal  viso  di  Gregorio  si  ritirò  a Biella,  piccola 
città  del  Piemonte.  Ivi  recaronsi  a visitarlo  i banditi  di  Mi- 
lano, e lo  ajutarono  a formare  un  grosso  esercito.  Il  giorno 
21  gennajo,  1276,  ei  diede  battaglia  <ai  Torria.>i,  e postili 
in  rotta  fece  prigioniero  lo  stesso  Napo  con  Mosca,  suo  figlio, 
e molti  de'  suoi  congiunti.  Tutti  questi  prigionieri  di  c^isa 
Torriaaa  furono  da  Simon  da  Locamo  e da  Lotario  Rusca  J 

condotti  e guardati  nella  rocca  di  Baradello  W.  Napo  fu  chiuso  ' 

entro  una  gabbia,  composta  di  travi  incrocicchiate,  e ben  i 

custodito  da  guardie  Comasche.  Tranne  alcuni  libri  e P oc-  , 

corrente  per  iscrivere  e cibarsi,  alcun  altro  oggetto  non  gli  ■ 

veniva  concesso  in  quell' orribile  carcere;  cosicché  cresciu-  I 

logli  e capelli  e barba  ed  unghie  la  sua  persona  avea  sem- 
biante dell’uomo  del  deserto.  Sopportò  coraggiosamente  sùnile  j 

i 

I 

(i)  Kra  qurAti  ifscovo  di  Como  c uomo  di  non  comune  ingegno,,  ma  famoso  per  ambizione  e teellerati 
arie  di  shnaUre.  Narrasi  ch'egli  spedisse  ahnni  sirarj  per  ammazzare  Olione  inseguendolo  mentre  rifuggitasi 
presso  la  Corte  del  PoiUcficr.  .Avsertilo  pero  Olione  della  trama  lesagli,  prese  la  fuga  di  nottetempo  alla  volta  | 
di  Lione.  Pictendesi  che  di  questo  delittuoso  disegno  fosse  complice  piirauro  il  Pontefice.  Ma  a bene  ponderare 
la  cosa,  trovasi  incredibile  rhe  Gregorio  disrrnde&se  a tale  piisillaDÌniiU.  D'altra  parte,  roosideralo  Podio  rhe 
Gregorio  naitroslamentr  nutrita  per  Ottone,  da  rhe  erasi  fatto  protettore  de'  ToaniArt,  il  sospetto  può  essere 
liTM  fondalo.  I 

(a)  Questa  corra,  seroodo  il  Giosio.  e posta  sopra  un  rilevato  monte,  ed  il  suo  nome  è celebre  per 
un' altissima  sua  torre  rhe  Luisprando,  re  de'  Ixmgultardi . fece  edifirarc  per  sorvigliare  da  Imilam)  i passi  dei 
iiemiri  a difesa  della  citta.  I 
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prigionia  per  diciasseUe  mesi  c vcntilrc  giorni,  finché  con-  , 
sunto  dalla  lassezza  venne  la  morte  a liberarlo  da  cotanta  pena. 

Tristano  Calco  ci  lasciò  scritto  che  ISapo  nelf  ultima  sua 
' ora  fosse  assistito  dal  Vescovo  di  Como,  e che  da  lui  Confor- 
^ lato  cristianamente  passò  di  vita.  Soggiunge  eziandio  che  il  i 
I suo  corpo  venisse  onoratamente  sepolto  nella  chiesetta  di  San 
^iccolò  Panno  1285.  — Ci  viene  dal  Giovio  assicurato  che 
j Napo  era  di  un  animo  fermo  ed  irrevocabile  ne’  suoi  progetti 
I e nella  sua  rassegnazione,  mostrata  al  tempo  specialmente  | 
della  sua  prigionia.  Sofferse,  egli  dice,  quel  castigo  come  da 
lui  ben  meritalo,  e j>er  sé  mai  non  mosse  alcuna  preghiera, 
ma  l)ensi  j)er  i suoi  due  ligli,  i quali  scongiurava  venissero  ^ 
umanamente  trattali,  |>oichè  la  loro  innocenza  facevali  imme- 
ritevoli d’ alcuna  pena. 

Francesco,  fratello  <li  Napo  ( il  quale  aveva  con  questi 
signoreggiato  diverso  tempo),  fu  più  crudele  e più  perfido  | 
I dello  stesso  Napo.  Egli  restò  morto  nella  rotta  della  sua  fa-  I 
I miglia,  e dal  suo  cor[K>,  ritrovalo  non  molto  tempo  dopo  da  i 
un  soldato,  venne  mozzata  la  lesta,  e conficcala  sopra  di  | 
un’asta  servì  di  trofeo  ai  vincitori  e di  ludibrio  ai  vinti.  j 

Cassone  Torriani,  avvisalo  dell’orribile  rotta,  sì  trasferi  i 
da  Cantò  a Milano  colla  persuasione  che  il  padre,  lo  zio  e 
gli  altri  di  sua  famiglia  potessero  essersi  ricoverati  nella  città.  ’ 
Ma  saputa  la  trista  sorte  a cui  soggiaccpiero  i suoi,  ed  adendo  , 
veduta  la  città  tutta  in  arme  ( la  quale  lo  rigettava  fuor  delle 
sue  mura  ) ruppe  le  porte  ed  introdusse  una  grossa  banda  di 
armati,  avviandosi  verso  la  piazza.  In  tale  trambusto  gli  abi- 
tanti di  borgo  Porta  Comasìna  assalirono  gli  attruppamenti  di 
Cassone,  dei  quali  molli  soldati  furono  spogliali  e feriti,  e 
molti  altri  si  poterono  salvare  colla  fuga.  Ma  Cassone,  scor- 
rendo la  città  e richiamando  in  sua  difesa  tulli  gli  antichi 
favoreggiatori  di  sua  famiglia,  sp<'ra\a  di  trovare  un  parlilo 
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che  ouadjiivnsso  il  suo  intento.  Non  un  uomo  secondò  la  sua 
fazione  ; cosicché  per  Porta  Romana  usci  da  Milano  ed  a^  - 
viossi  a Lodi,  quindi  a Cremona,  in  ultimo  a Parma  per 
raccogliere  tutti  gli  amici  e fautori  della  casa  Torria.>a. 
Troppo  lungo  sarebbe  il  narrare  tutte  le  vicende,  cui  anda-  I 
reno  soggetti  gli  Ottoniani  ed  i Torriam  ; gioverà  soltanto  * 
il  conoscere  come  fortuna  si  sia  mostrata  novellamente  favo- 
revole a questi  ultimi.  Cassone  nel  1278  s**  impadroni  della 
città  di  Lodi,  ed  i Milanesi  insieme  a quei  di  Pavia  corsero 
a stringere  d^issedio  quella  città.  Ma  Raimondo  Della  Torre. 
patriarca  di  Aquileja,  accorse  in  ajuto  della  piazza  con  un 
corpo  di  cavalleria  e di  balestrieri,  ai  (piali  si  unirono  i Par- 
migiani, i Cremonesi,  i Modenesi  ed  i Reggiani.  Questo  im-  ' 
ponente  numero  d’ armati  costrinse  i Milanesi  ed  i Pavesi  a 
levare  l’assedio.  — Inorgoglito  Cassone  di  una  tale  vittoria, 
cavalcò  pei  borghi  sino  alla  Porta  Ticinese,  e schierati  i suoi 
soldati  in  sulle  fosse  della  città,  incusse  allo  spavento  in  tutti  i 
i Milanesi.  Però  il  Podestà  civico  simulò  di  non  punto  temere 
quelle  minacce,  e fece  mostra  di  ordinare  e disporre  le  sue  ^ 
militari  forze  per  opporsi  coraggiosamente  ai  tentativi  di  Cas- 
sone. Con  questo  finissimo  mezzo  ottenne  che  Cassone  rivoi-  , 
tasse  le  spalle  a Milano,  e si  portasse  in  quella  vece  ad  asse- 
diaiT  la  città  di  Bergamo.  | 

Fu  in  (piesf  epoca  che  i Milanesi  elessero  con  molto  ^ 
sti[>endio  per  un  (piinquennio  a loro  capitano  generale  Gu- 
glielmo, marchese  di  Monferrato,  il  quale  li  guidò  novella-  | 
mente  co’  suoi  alleali  verso  la  città  di  Ludi,  dando  il  guasto 
a lutti  quel  dintorni.  Ma  avvertito  che  le  genti  del  Torriam  | 
si  facevano  incontro  con  più  numeroso  esercito,  abbracciò  il  j 
vergognoso  partito  di  ritornarsene  a Milano.  Ln  trattato  di  i 
pace  fu  stabilito  nel  marzo,  1279,  in  cui  Ottone  proponeva  ì 
di  restituire  ai  Torria.vi  tutti  i Ihmiì  loro  allodiali  ed  i 
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prigionieri  die  di  loro  s'' erano  fatti  col  patto  p«;rò  che  a lui 
fosse  restituito  tutto  ciò  eh"  era  stato  tolto  ai  Milanesi  ; e i 
quando  fu  il  tempo  di  mantenere  la  promessa,  il  primo  a I 
mancare  di  fede  fu  Ottone.  Finalmente  Fanno  1286  si  con-  | 
chiuse  la  pace.  L’ arcivescovo  Ottone  restiliii  difatti  i beni  al  ' 
Tohriam  a condizione  che  si  allontanassero  da  Milano.  In 
questa  maniera  ebbe  termine  la  signoria  di  una  famiglia  cosi  j 
jiotente,  e che  tale  sepjie  mantenersi  col  favore  della  plebe; 
sebbene  dopo  venticinque  anni  di  esigilo  ritornasse  a Milano 
signoreggiandovi  per  altri  otto  anni,  cioè  fino  al  tempo  che,  ; 
sceso  Enrico  di  Lucemhurgo  in  Italia  , trovò  essa  la  sua 
estrema  rovina.  — Incominciò  ella  a governare  colla  rettitu- 
dine e colla  benefica  clemenza  verso  i suoi  sudditi,  e per 
certo  si  sarebbe  conservata  in  cosi  alto  seggio  })orsevcrando  ^ 
nel  suo  intrapreso  sistema.  Ma  sventuratamente  mostrò  troppo 
desio  di  fiaccare  le  forze  de’  nobili  e sostenere  le  pretensioni 
della  plebe,  cosicché  si  rese  crudele  contro  I primi,  ai  quali 
fiiron  sempre  sino  dal  |)lù  remoti  tempi  concessi  alti  pri^  llegi  di 
governo,  e favoreggiò  insanamente  i secondi.  Questa  famiglia 
si  disperee  in  varie  parti  di  Lombardia,  e non  pochi  superstiti 
di  essa  si  stabilirono  in  Valtellina,  ove  per  molli  anni  risplen- 
dette per  insigni  prelati  ed  altri  jiersonaggi  celebri  nelle  armi 
e nelle  belle  lettere,  che  da  essa  si  propagarono.  Molti  rami 
di  (piesta  nobile  famiglia,  fiorenti  tuttora  in  Lombardia,  pre-  ! 
tendono  di  avere  avuto  |)cr  progenitori  quei  ToRRlA.M,  che 
da  noi  vennero  disopra  brevemente  descritti.  Noi  non  vo- 
gliamo confutare  la  verità  se  sieno  realmente  o non  sieno 
illustri  discendenti  di  questa  antica  prosapia.  Solo  faremo 
conoscere  che  |)er  lo  più  ambiscono  tutti  di  rendere  alla  loro 
schiatta  una  eroica  provenienza,  non  meditando  quanto  scarsi  | 
e difficili  furono  gli  eroi  anche  nelle  età  rimotc.  | 
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L’’arina  dei  ToRRiAM,  signori  di  Milano,  consiste  in  una 
torre,  dietro  la  quale  sortono  due  fiordalisi  d’ oro,  radicati  e 
posti  in  croce  di  S.  Andrea.  Vedesi  il  tutto  in  campo  azzurro 
col  capo  dello  scudo  d'  oro  caricato  delPaquila  nera  coronata.  ' 
I Torriam,  conti  di  Valsasina,  baroni  di  S.  Croce,  ecc.,  i 
discendenti  tutti  da  Pagano,  usano  uno  scudo  inquartato:  nel  j 
primo  quarto  mettono  i due  fiordalisi  in  croce  di  S.  Andrea,  i 
nel  secondo  la  torre,  nel  terzo  un  Icone  rampante  rivoltato 
a sinistra  dello  scudo,  e nel  quarto  il  liocorno.  Il  soprattutto 
dello  scudetto  è diviso  ; nel  primo  carico  della  mezz'’  aquila 
iiiqM'riale,  e nel  secondo  la  croce.  Questo  scudetto  è sormon- 
tato da  cinque  elmi  coronati,  quattro  di  due  terzi  ed  uno  di 
fronte,  aperti  con  sbarre.  Quel  di  mezzo  si  adorna  di  una  ^ 
medaglia,  e tutti  insieme  sono  collegati  da  ricchi  ed  eb*- 
ganli  piume.  Porta  ciaschedun  elmo  un  cimiero.  Quello  di  ' 
mezzo  tiene  per  cimiero  la  torre,  il  primo  a sinistra  il  leone, 
r altro  a destra  una  colomba  con  un  ramo  d’ olivo  nel  lx*cco  i 
ed  un  motto  su  di  un  breve.  Quello  sull’  angolo  sinistro  porta 
il  liocorno,  e quello  sull’angolo  destro  l’aquila  coronata. 

( Henninges,  Tltenl.  GenpaL  ) 
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^ ÀNTicinssiMA  nella  città  di  Foligno,  ed  un  tempo  illustre 

e potente  fu  la  famiglia  Triìnci.  Quando  le  due  fazioni  guelfa 
I e ghibellina  toglievano  la  pace  a quasi  tutta  T Italia,  di  civil 
sangue  innondandola,  si  trova  un  certo  Corrado  Trincia  aver 
fondato  il  monastero  di  Sassovivo  nel  territorio  di  Foligno. 
I Fu  poi  Corrado  capo  di  una  cospicua  congregazione  di  monaci 
Benedettini,  e seguiva  il  partito  dei  Guelfi.  Ebbe  un  figlio, 

, al  quale  posero  il  nome  stesso  del  padre. 

^ Corrado  li,  che  segui  la  fazione  dei  Ghibellini,  visse 

j alla  corte  di  Corrado  di  Svevia,  imperatore  e re  di  Sicilia,  e 
di  Manfredi,  di  lui  fratello.  Recossi  poscia  insieme  al  fratello 
> Bernardo  nella  Marca  di  Ancona  sotto  le  bandiere  di  Prenci- 
valle  Doria,  colà  spedito  dal  re  Manfi-edi  nel  1260  a fine  di 
sostenere  il  partito  dei  Ghiliellini.  Dopo  la  memorabile  bat- 
taglia di  Benevento,  in  cui  sventuratamente  Manfredi  lasciò 
la  vita,  passò  Corrado  nelle  flotte  dirette  da  Corradino  di 
Svevia  contro  Carlo  di  Àngiò  ; restò  dipoi  prigione  nella 
battaglia  di  Tagliacozzo.  Ma  |)er  i Ghibellini  in  allora  cattivi 
tempi  si  volgevano,  e ne  sentivano  tutto  il  peggio,  cosicché 
I Corrado  si  diede  al  partilo  dei  Guelfi,  seguendo  la  corrente 
del  secolo.  Nel  1288  fu  podestà  di  Foligno,  e nel  1289  venne 
spedilo  a Perugia  in  qualità  di  ambasciatore  a sedare  diverse 
discordie  insorte  fra  i suoi  concittadini. 


j 
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Trincia,  fraColIo  di  Corrado  c Bernardo,  parteggiava,  | 
siccome  il  padre,  pei  Guelfi.  Tolse  dalle  mani  dei  Ghibellini  | 
la  città  di  Foligno,  c perciò  venne  da  Innocenzio  IV  creato 
vicario  del  Rettore.  Non  potè  mantenersi  in  quel  posto,  che 
soli  due  anni,  poiché  da  Anastasio  degli  Anastasi,  capo  dei  ! 
Ghil>ellini,  venne  scacciato.  Da  quell’ epoca  sino  al  1289  restò  ( 
Foligno  continuamente  molestata  ed  oppressa  dall’ira  e dalle 
violenze  <li  quelle  due  terribili  fazioni.  Intanto  il  Tri.vci  fu  ' 
eletto  podestà  di  Foligno,  in  cui  per  sua  sventura  dovette 
lasciar  tranquillamente  vivere  la  sua  competitrice  ....  la 
famiglia  ghibellina  degli  Anastasi. 

Furono  i Trlvci  signori  di  Foligno  col  titolo  di  confalo-  | 
iiieri  e capitani  del  popolo  dall’anno  1505  al  1556,  e con 
r|uello  di  viciirj  pontificj  sino  al  14.59. 

Nallo  Trinci  era  capo  dei  Guelfi  di  Foligno  sino  dal  1505. 

La  notte  del  29  giugno,  1505,  Nailo  assali  il  palazzo  del  Co- 
mune coll’assistenza  di  UlTreduccio  d’Alviano,  c col  braccio 
ilei  Conte  di  Coccorano,  confaloniere  dei  Perugini.  Obbligò 
alla  fuga  Corrado  degli  Anastasi,  confaloniere,  e seppe  sì 
maestrevolmente  perorare  la  propria  causa  presso  il  popolo, 
che  da  questo  venne  eletto  capitano  c confaloniere  di  tutta  la 
città.  — E da  Nailo  che  comincia  la  serie  dei  signori  di  Fo- 
ligno nella  sua  famiglia.  — I fuorusciti  tentarono  ogni  mezzo  | 
perchè  dato  lor  fosse  di  rientrare  nella  città;  ma  la  morte  di  | 
Enrico  Vili,  avvenuta  a Buonconvento,  disperse  ogni  loro 
s|>eranza,  |>oichè  nella  di  luì  persona  trovavano  ì Ghibellini  , 
il  loro  sostegno,  il  loro  difensore.  Nailo  visse  poscia  sicuro  j 
^Icl  suo  dominio  tramandandolo  a’  suoi  discendenti.  La  morte 
lo  colse  nel  1521,  e nella  signoria  lasciava  il  fratello  , 

LIgolino  col  titolo  di  confaloniere  dì  giustizia  c capitano 
del  popolo.  Nel  1511  ei  fu  alla  spedizione  dei  G^iiellì  contro  j 
Assisi,  e nel  1522  contro  Spoleti.  La  venula  di  Lodovico  il  ; 
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Bavaro  nelP  Umbria  sgomcnlò  fortemente  i Guelfi,  e temettero  i 
di  qualelie  sinistro  ; ma  però  Ugolino  visse  sicuro  nella  sua  ' 
signoria.  Si  fece  poi  eleggere  giudice  delle  appellazioni,  quindi  , 
podestà  nel  i534,  e fu  nello  stesso  anno  ch'ei  s**  impadronì 
' di  Bevagna.  | 

I Corrado,  dopo  di  essere  stato  nel  1323  capitano  del 

i popolo  di  Orvieto,  podestà  di  Firenze  nel  1330,  e nel  1334 
' confalonlere  e capitano  di  Bevagna,  successe  allo  zio  Ugolino 
' nella  signoria  di  Foligno  nel  1338  coi  medesimi  titoli.  Nel- 
! Panno  1340  fu  podestà  di  LImIsano,  e ncIPanno  successivo 
' di  Foligno.  Cessò  di  vivere  nel  1.343. 

, Ugolino  li  succedeva  nel  1343  al  di  lui  fratello  coi  me- 

desimi titoli  di  capitano  del  po|>olo  e confalonlere  di  giustizia. 
Con  magnifica  pompa  accolse  nel  1337  Carlo  d'Angiò,  dal 
quale  insieme  al  figlio  Trincia  venne  creato  cavaliere.  Volle  j 
I seguire  con  mille  cavalieri  delP  Umbria  il  re  Carlo,  che  si  | 
portava  a Napoli  per  vendicare  la  morte  del  fratello  Andrea- 
^ sio , che  la  propria  moglie  Giovanna  I fece  spletaUtmcnte 
i morire.  Ugolino  segui  sempre  il  partito  del  Guelfi,  e morì 
‘ ncIPanno  1333  lasciando  il  figlio  j 

Trincia,  ebe  gli  successe  nella  signoria  col  medesimi 
titoli  di  confalonlere  e capitano  di  Foligno.  A quelP  epoca 
I veniva  in  Italia  il  cardinale  Albernoz,  legato  dMnnocenzo  VI, 
per  sostenere  il  partito  guelfo,  e ricuperare  tutto  ciò  ebe 
I andava  perdendo  la  Chiesa.  Trincia  per  alcun  tempo  non 
volle  sottomettersi;  ma  nel  1336  acconsenti  di  riconoscere  la 
signoria  di  Foligno  dal  Papa  col  titolo  di  vicario  pontificio, 

I ricevendo  nel  1367  da  Urbano  V regolare  investitura  per 
dicci  anni  col  tributo  di  mille  cinquecento  fiorini  d' oro. 
NcIPanno  1371  fu  eletto  generale  della  Chiesa  e confaloniere 
del  ducato  di  Spoleti.  Da  Gregorio  XI  ebbe  in  quelPanno  la 
terra  dì  Bevagna,  la  quale  poi  gli  si  ribellò  nel  1377.  Ma 
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fìnì  miseramente  i suoi  giorni  dal  pugnale  del  tradimento; 
poiché  assalito  nel  proprio  palazzo  fu  trucidato  e gettalo  dalle 
finestre  dai  fratelli  Corradino  e Nappo  Brancalconi,  i quali 
I uniti  al  conte  Lucio  Landi,  condottiero  di  ventura  e terribile 
ghibellino,  sollevarono  il  popolo  a ribellione  colla  promessa 
di  toglierlo  dalla  tirannia  dei  Trinci.  | 

Corrado  II  si  trovava  presso  la  corte  di  Gregorio  XI, 

I quando,  inteso  P assassinio  del  fratello,  volò  a Foligno.  Ma 
I non  prima  del  6 dicembre  gli  riusci  di  prenderne  il  possesso, 
che  dal  Papa  gli  venne  confermato.  Più  di  cento  Folignati 
i sacrificò  alla  morte  del  fratello  per  solo  sospetto.  Nè  questi 
bastarono  alla  sete  di  vendetta,  che  lo  tormentava;  ma  mise 
Bevagna  a ferro  ed  a fuoco.  — Da  papa  Urbano  VI  per  sé  e 
j p<il  suo  nipote  Ugolino  ottenne  il  titolo  di  vicario  di  Santa 
' Chiesa  in  Foligno,  Bevagna,  Giano,  Castagnola,  Monlecchio, 
Camero,  Montefalco,  Leonessa  e Vallopina.  Lasciava  colla  vita 
anche  il  dominio  al  nipote 

Ugolino  111  nel  1586,  che  fu  da  Bonifacio  IX  investito 
di  Foligno  con  raggiunta  di  Noccra  e molli  altri  castelli. 
Parteggiò  con  vero  entusiasmo  per  i Guelfi  e pel  Pontefice. 

I Quando  Biordo  dei  Michclolli,  celebre  capitano,  occupò  Pe- 
I rugia  spargendo  nelle  circonvicine  province  lo  spavento  ed 
il  terrore,  Ugolino  sostenuto  dai  Tomacelli,  fratelli  del  Pon- 
I tcficc,  resistette  lungamente  agli  sforzi  dei  Ghibellini.  Però  I 
dovette  attendere  la  morte  di  Biordo  per  riportare  sovra  di 
essi  completo  trionfo.  I suoi  servigi  furono  premiali  da  Boni- 
facio colla  rosa  d’oro.  Nel  1409  soccorse  i Fiorentini  contro 
' il  re  Ladislao  di  Napoli  ; ma  questi  si  vendicò  col  devastare  | 
I il  territorio  di  Foligno.  Moriva  nel  1415,  c gii  succedeva  il 
figlio  I 

Nicolò,  ebe  riceveva  la  investitura  di  Foligno  e Nocera  | 
I da  Giovanni  XXII.  Prestò  i suoi  servigi  alla  repubblica  di  I 
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Firenze  ed  a Braccio  da  Montone  nella  sua  impresa  contro  ' 
Martino  V.  NcIPanno  1420  ritornò  alla  Chiesa,  e tanto  si 
adoprò  coi  Fiorentini,  che  conchiuse  la  pace  anche  tra  Braccio 
ed  il  Pontefice.  Ma  si  diè  poscia  lutto  al  lihertinaggio  sino  al  | 
termine  de'  suoi  giorni,  che  perdette  per  un  orribile  tradi- 
mento. — Intorno  a Nicolò  narrasi  da  patrie  cronache  il  ' 
seguente  fatto.  , 

Egli  amoreggiava  la  bella  sposa  di  Pier  di  Basilia,  ca- 
stellano di  Nocera.  Non  poteva  tanto  scorno,  tanta  violazione  | 
sopportar  Piero  con  animo  Irancpiillo  e rassegnato.  Meditò 
una  vendetta,  che  apportasse  due  sommi  beni  — a lui  la 
I disfatta  di  un  abborrito  rivale  — alla  patria  la  distruzione  j 
di  un  tiranno.  La  morte  di  Nicolò  Trinci  era  dunque  ncces-  ' 
saria,  poiché  credeasi  con  essa  di  spegnere  la  favilla  della 
discordia,  che  la  famiglia  Trinci  in  Foligno  avea  seminata.  | 
Ed  ecco  come  accadde.  — Il  giorno  10  gennajo,  1421,  la 
famiglia  Trinci  venne  invitata  ad  una  caccia  da  Pier  di  Ba- 
silia. Quanto  volonticri  accettassero  i Trlnci,  lo  può  ben  dire  ' 
la  volontà  somma  che  aveano  queglino  d'accattivarsi  l'amicizia  ' 
di  Piero,  in  particolar  modo  Nicolò,  che  credea  con  questo  , 
mezzo  di  rassodai*e  le  pratiche  segrete  tenute  colla  di  lui  mo- 
glie. V’intervennero  i due  fratelli  Nicolò  e Bartolommeo.  Le 
occupazioni  dell'  altro  fratello^  Corrado,  non  gli  permisero  di 
partecipare  all'  ingenuo  sollazzo  della  brigata,  o,  per  meglio 
dire,  al  terrore  del  tradimento.  Gajo  e dilettoso  fu  tutto  quel 
giorno  di  caccia  e di  ricche  prede  ricolmo.  Nè  dalle  mani 
di  Piero  poterono  sfuggire  due  prede,  alle  quali  tutto  il  | 
! giorno  diede  la  caccia,  e che  la  notte  dovevano  essere  le  sue  ' 
1 vittime.  Si  ritirarono  i due  fratelli,  appena  il  cielo  si  ammantò  | 
delle  tenebre,  a Nocera.  A Nicolò  diedesi  alloggio  nella  rocca,  ! 
^ ed  a Bartolommeo  nella  terra.  S' introdusse  Piero  nelle  stanze  ■ 
del  primo,  ed  entro  al  proprio  letto,  a più  pugnalate  lo  lasciò  { 
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|>er  sempre  in  quel  sonno  eh’  ei  sì  dolceinenle  dormiva,  j 
L’aliro  in  vece  all’ indomani  fallolo  |>er  buon  tempo  chiamare  j 
presso  di  lui,  sotto  pretesto  d’ invitarlo  ad  altra  caccia  insieme 
al  fratello , lo  uccise  nell’  atto  eh’  ei  gratamente  accettava 
l’ invito.  Quindi  senza  ]>erder  tempo  concitava  Piero  tutti  gli 
abitanti  di  Nocera  a scagliarsi  so^ra  il  resto  della  famiglia 
Trinci,  approfittando  dì  una  si  lK*lla  occasione.  Ricusarono 
jierò  quelli  siccome  non  volevano  comperarsi  la  libertà  al  j 
prezzo  criminoso  del  sangue.  | 

Intanto  Corrado,  intesa  la  morte  de’  suol  fratelli,  col-  * 
l’ ajulo  di  Braccio  da  Montone  sì  precipitò  sovra  a ipieì  di 
Nocera,  e fatto  prigione  il  padre  di  Piero,  narrasi  che  lo  | 
facesse  tagliare  a pezzi,  dandoli  a mangiare  ai  cani.  Sì  av- 
vicinò poscia  alla  torre  , in  cui  crasi  rifuggito  il  traditore 
della  sua  famiglia,  vi  fece  appiccare  il  fuoco,  onde  le  fiamme 
ed  il  fumo  togliessero  agli  assediati  ogni  mezzo  di  difesa. 
Quando  il  Castellano  vide  disperata  la  sua  posizione,  e non  ^ 
volendo  altresì  che  la  moglie  restasse  sujierstite  a disbramare  | 
le  oscene  voglie  del  Trinci,  la  gettò  dalla  torre,  ed  ei  si 
arrese  a Braccio,  col  patto  però  di  non  essere  consegnato 
vivo  a Corrado.  11  codardo,  che  fu  capace  d’ immergere  il 
traditor  pugnale  nel  jietlo  ai  due  suoi  rivali,  non  ebbe  ora  il  ^ 
coraggio  di  piantarlo  nelle  proprie  viscere.  Saliti  sulla  torre 
ì soldati  di  Braccio  lanciarono  il  Castellano  con  tutta  la  sua  | 
famiglia  entro  alla  fossa.  Ma  l’ ira  di  Corrado  domandava  ! 
molte  altre  vìttime,  e si  dice  che  volle  pur  morti  tutti  i pa- 
renti del  Castellano  sino  al  terzo  grado.  INè  risparmiò  pure 
le  donne  incinte,  le  quali,  fattele  imprigionare,  dopo  il  loro  ^ 
parto  venivano  trucidate  insieme  ai  loro  nati.  > 

Corrado  III  successe  nel  1421  al  fratello  Nicolò.  Nemico  ■ 
alla  Chiesa  cerca^  a Corrado  di  torsi  dal  giogo  di  riconoscere 
la  signoria  del  Papa.  La  sua  vita  è una  contìnua  serie  di 
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Iniquità.  Troppo  confidava  nel  suo  coraggio  e nelf  amistà  di  | 
Braccio,  eh’  egli  stesso  incoronò  principe  di  Capita  in  nome 
della  regina  Giovanna  II.  Ma  dopo  la  morte  di  Braccio,  che  | 
avvenne  nel  1424,  il  papa  Martino  V spedi  all’impresa  di  ' 
Foligno  Francesco  Sforza.  Corrado  si  rintrincerò  bene  alla  \ 
difesa,  ma  i Brancaleoni  volevano  aprire  le  porte  ai  nemici; 
laonde  dovette  venire  a dei  patti,  coi  quali  ottenne  dallo  | 
stesso  Martino  la  riconfenna  del  vicariato  di  Foligno  e Nocera.  i 
\enne  quindi  nominalo  condottiero,  e sjiedito  tosto  a ricupe- 
rare Perugia,  eh’  era  sotto  il  potere  di  Oddo  de’  F'ortebracci. 
Sotto  II  pontificato  poi  di  Clemente  Vili  riprese  le  armi  |K*r  j 
favorire  i nemici  della  Chiesa,  e lo  stesso  Pirro  Tomacelli,  i 
governatore  pontifìcio,  che  volca  impadronirsi  di  Spoleti,  da  j 
lui  governata.  Ma  (piando  sali  sul  trono  Eugenio  IV,  mal 
comportando  che  le  città  a lui  soggette  si  governassero  da  | 
I uomini  irrequieti  e sempre  pronti  ad  una  ribellione,  ove 
l’ interesse  loro  il  chiedesse,  pensò  di  disfarsi  dei  Tri.vci, 

! affidandone  l’ impresa  al  cardinale  Vitelleschi.  Costui,  che 
^ per  ottenere  l’ intento  di  una  privata  vendetta,  memore  an- 
cora degli  esiliati  suoi  parenti  in  causa  dei  Trinci,  nulla  i 
ommelteva  per  rendersi  benemerito  al  suo  princijK’i,  s’ incam- 
minò alla  volta  di  Foligno,  ma  non  potè  avvicinatisi,  che  i 
Trinci,  spalleggiati  dai  fratelli  Piccinini,  spediti  in  loro  ajulo 
dal  Duca  di  Milano,  valorosamente  si  difendevano.  Ma  il  . 
Cardinale  dovette  ricorrere  all’  inganno.  Una  segreta  cospira-  ] 
zìone  apriva  le  porte  di  Foligno  alle  truppe  pontificie  la  notte  | 
dell’ 8 settembre,  i4.’59.  Le  tenebre,  e non  la  luce  del  giorno, 
proteggevano  il  valore  del  Cardinale.  Preso  Corrado  coi  figli 
fu  tradotto  a Spoleti,  ove  quei  cittadini,  ricordevoli  del  sacco 
.sofferto  l’anno  avanti,  gli  usarono  ogni  derisione  e dispregio.  | 
Chiuso  poscia  nel  castello  Soriano  vicino  a Viterbo,  ivi  fu 
' strangolato  nel  1441  insieme  a INicolò  ed  Ugolino,  suoi  figli,  | 
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ambiduc  cavalieri  dcIP  ordine  Draconico,  creati  dall'’  impera-  i 
tore  Sigismondo  nel  1433  unitamente  alP  infelice  loro  padre. 
Ugone  e Cesare,  altri  suoi  fìgli,  restarono  vittime  nella  mischia 
del  popolo.  — Cosi  nelPanno  1441  dal  pugnale  e dalla  vio-  { 
lenza  del  tradimento  si  spense  una  famiglia,  che,  potentissima 
altra  fiata,  sapea  sostenere  i diritti  di  molte  genti,  ed  orgo- 
gliosa del  suo  potere  facea  tremare  i medesimi  padroni,  ai 
quali  era  essa  soggetta. 

Vanta  pure  questa  famiglia  quattro  Vescovi  di  sua  pa- 
tria : — Paolo,  eletto  dal  clero  nel  1326,  e confermato  da 
Giovanni  XXII,  fu  ambasciatore  di  Roberto,  re  di  Napoli,  a 
Benedetto  II.  Mori  nel  1363  — Rinaldo,  vescovo  eletto  nel- 
Panno 1363.  Mori  nel  1366  — Onofrio,  eletto  dal  clero 
nel  1390,  c confermato  da  Bonifacio  IX.  Mori  nel  1403  — j 
Eugenio,  fatto  eleggere  dal  padre  |)er  mezzo  del  clero.  Rimase 
nella  sede  sino  al  14.39,  nel  qual  anno  si  salvò  a Ferrara. 
Passato  dipoi  a Milano  fu  presso  la  cjjsa  Sforza,  e quivi  mori  ! 
nel  1432  — Pietro  fu  vescovo  di  Spoleti,  creato  nel  1306  da 
Clemente  V.  Nel  1311  poi  fu  deputato  dai  concilio  di  Vienna, 
i Riscontransi  nelP ordine  religioso  molti  individui  di  que- 

I sta  famiglia  : — Paolo,  che  di  undici  anni  si  fé'  monaco  dei 
j Minori  Osservanti  di  S.  Francesco.  Ei  fondò  il  convento  dei 
\ Minori  Osservanti.  Mori  in  Foligno  nel  1391.  Gli  Zoccolanti 
' lo  venerano  tra  i loro  Beati  — Francesco,  frate  minore  di 
S.  Francesco  — Rinaldo,  monaco  benedettino  in  S.  Croce  di  i 
Sassovivo  — Corrado,  cappellano  di  Bonifacio  IX  nel  1393.  i 
{ Per  mezzo  della  sua  famiglia  ottenne  P abbazia  di  Sassovivo. 

' Mori  nel  1402  — Giacomo,  monaco  in  S.  Croce  di  Sassovivo. 

Si  può  dire  la  sua  vita  essere  stata  una  continua  serie  di 
I scclleraggini.  Fu  fatto  processare  da  Eugenio  IV  nel  1434. 

! Mori  in  Roma  nel  1442  — Antonio,  abate  commendatario  di  { 
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Qi'a^'to  c più  vetusta  una  famiglia,  tanto  più  si  dura  ’ 
fatica  nel  rinvenire  le  vere  tracce  della  sua  prima  e sincera 
origine.  Riguardo  a quella  della  famiglia  Trotti,  di  cui 
prendiamo  a descrivere  nel  presente  fascicolo,  appartiene  alla 
categoria  delle  antiche,  e troppo  si  avvolge  nelle  tenebre  del 
passato  per  concedere  ad  umana  indagine  di  poterne  scoprire  j 
la  verace  fonte  donde  essa  scaturiva.  In  tale  contingenza  è 
necessario  di  freddamente  esaminare  le  varie  opinioni  degli  , 
storici  per  abbracciar  quella  che  è fondamentata  sulla  veri- 
simiglianza  di  facili  congbietture,  o,  meglio  ancora,  su  d**  in- 
temerati documenti.  Il  più  degli  scrittori  convengono  nello 
asserire  che  la  nubile  ed  illustre  buniglia  Trotti  di  Alessan-  ^ 
dria  abbia  dedotta  P origin  sua  dalia  famiglia  Adimari  od  j 
Aldimari  di  Firenze , jiercbè  nelle  discordie  insorte  tra  i 
Guellì  ed  i Gbibellini  molti  membri  di  questa  famiglia  anda- 
rono dis|)ersi  in  diverse  parti  e nazioni  per  avventurare  mi-  | 
glior  fortuna,  e che  fra  questi  un  Nicolò  Aldimari  sia  passato  | 
in  Lombardia,  ivi  propagando  la  famiglia  Trotti  sino  dal-  I 
l’anno  di  nostra  salute  1270  (■).  Giorgio  Menda  e Girolamo 

(l)  u SoiK>  io  AlesModria  della  Paglia  (parole  del  Landino)  i Trotti,  ramiglia  Dolio  onmeroM  e 
» oraaliaunia  in  arme  e dUripliua  mllllare,  e nella  ragione  cÌTlle  per  molli  gìureroosuUi  erreUenli^  e già  gran 
*«  parte  de)  .^fonfe1Talo  soggiogò,  i quali  sono  de*  fiorentini  Adimari.  » 

L'Aldimari  nelle  atte  Mrmonr  storiche  delie  Fom'gLe  Napoletane  così  disrorre  inloeno  ai  Trotti: 
u L*elimologla  di  quel  rognome  (ili  Trotti)  alcuni  vogliono  che  derÌTÌ  dal  verho  spagQuolo  troear , cioè 
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I Ghilllni  nei  loro  Annali  Alessandria  attestano,  che  i primi 
ascendenti  di  questa  vetusta  prosapia  derivino  da  Cisterone  i 
(antichissima  città  della  Provenza),  e da  Guglielmo,  perso- 
naggio in  quei  tempi  stimatissimo,  e patrizio  di  detta  città.  , 
Respinto  che  fu  dalla  città  di  Marsiglia  (narrano  i su  citati 
annalisti)  Massimo  Giulio,  re  de’  Romani,  si  portò  a stan-  \ 

ziare  in  Cisterone , dove  venne  da  Guglielmo  accolto  con  | 
trionfo;  grato  di  quest’accoglienza  Cesare,  partendo  dalle 
provenzali  spiagge,  seco  condusse  Guglielmo,  c lo  elesse  suo 
' luogotenente  in  Gamundio  (ora  Castellazzo ),  già  fioritissima 
colonia  dei  Romani. 

Teodoro  Ocpingio,  De  Jure  insignium,  ritrova  l’origine  j 
dei  Trotti  dalla  Sassonia  : Nobilisstmam  apiid  Saxones  ilio- 
rum  a Trotta  prosapiam  ah  m'o  sempcr  hahtlnm  nullus  unguam 
(lubitavh  hoc  cwruleum  scutum  argentei  coloris  cani  rubro 
corctdo  inferius  addito  decoratam  arguìt  (•). 

Se  da  Firenze,  o da  Cisterone,  o dalla  Sassonia  trovino  ' 
i Trotti  la  loro  origine,  noi  non  vogliamo  con  certezza  alTer-  I 
mare,  quantunque  le  più  certe  date  ed  i molti  accreditati 
I scrittori  convengano  discendessero  dagli  Adimari  di  Firenze. 

K traibbiarf  o mutare:  avendo  rambialo  ramato,  l>fnrhè  rìirngaoo  U tneileslma  arma  (degli  Adimari);  vale  a 
n dire  lo  arado  diviso  per  traverso  in  due  rampi  ; cioè  lurchiao  soilO;  c d'oro  sopra;  altri  io  vere  dal  verbo 
» trottare^  eioé  raomiinar  gagliardo,  polrhe  il  trotto  è una  specie  dell' andar  dei  cavalli;  fra  il  paveso  romane 
» ed  il  galoppo,  avendo  for^  riguardo  che  Nicolò  ai  parti  veloremente  dalla  Toscana.  » 

Il  Variiii,  parlando  d^li  Adimari.  cosi  opina  intorno  ai  TroUt:  Kx  hoc  (familia  Adimari)  iUusin\ 
profiuxtl  Trotta  propago  ^ quo  nww  atloiit  se  se  Atraandrìa  prolrs  armis  potens  grnus,  et  sac/it  memorabile 
rhartii. 

Diamante  starinone;  nel  suo  libro  Della  Città  e delle  Famiglie  di  Mìlatìo,  non  mollo  ai  scosta  dalle 
surriferite  0{>ÌDÌo»Ì.  Kgli  é di  parere  che  discendessero  da  un  castello  detto  Troito,  dal  quale  prendessero  il 
nome  di  Trotti,  rhiamamlosi  prima  Adimari j e questo  castello  essendo  .stato  da’  Goti  ruinalO;  plasmassero  i 
Trotti  ad  abitare  in  A'iterho,  donde  vennero  in  queste  parti  d'iDsubria, 

E finalmente  aeU’  A/eMondrina  Tetraciiia  0 sia  Qitalcmìtà  d’ Alessandria , ed  in  un  atto  di  nc^orieià 
della  Htià  d' Alessandria;  in  data  del  3i  dirembre,  i6ai;  si  desume  rhe  t Trotti  discendano  dagli  Adimari 
fiorentini;  e che  dalla  riuà  di  Viterho  siano  passali  ad  abitare  Gamundio  al  CastelUzzO;  con  essersi  alcuni  di 
essi  trasferiti  in  Milano,  ed  avere  ivi  nell’  anno  1 1 tQ  preso  le  redini  del  governo. 

(i)  Questo  rangiamento  degli  smaltì  e della  figura  nell'  arma  può  essere  stalo  accagionato  per 
difTerenaiare  le  loro  faiBiglìe;  divise  in  diverse  parti  d' Europa. 
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Ma  noi  ci  appoggeremo  alla  verità  d'un  accreditalo  storico 
alessandrino,  Giuliano  della  Porta  (0,  il  quale  dice,  che  fra  ' 
le  più  antiche  e nobili  famiglie  della  sua  patria  riscontrasi 
i quella  dei  Trotti,  e che  questi  ncIPanno  1168  concorsero 

i a fondare  e render  popolata  la  città  di  Alessandria,  stala  edi- 
ficata in  ossequio  del  pontePice  Alessandro  III  (^).  — Dividesi  j 

poi  il  cognome  Trotti  nei  Boidi,  Farri,  Fichi,  Canteri  c i 

' Sandri,  i quali  tutti,  sebbene  di  cognome  dissimili,  da  un 

I solo  principio  discendono,  e d'’  una  sola  arma,  comune  a lutti 

I loro,  fann’  uso,  la  quale  consiste  in  uno  scudo  spaccato  d’oro 

! sopra  azzurro  (5).  Molti  di  essi  dalla  città  d’ Alessandria  tras-  j 

' portarono  il  loro  domicilio  ncIP Austria,  in  Francia,  in  Sicilia,  ' 

I in  Ispagna,  ed  altri  nelle  città  di  Milano  nel  1498(1',  di  Pavia,  , 

di  Ferrara,  condotti  da  Obizzo  d’Este  nel  1280,  di  Bologna, 
di  Tortona,  di  Tossano,  di  Torino,  ed  in  varj  altri  luoghi. 

I Possedette  un  tempo  questa  famiglia  moltissimi  e vasti 

feudi,  a cagion  d’esempio  Ovada  nel  Genovesato,  e quasi  tutta 
la  Vali’ Orba  sino  dal  1419;  Pasturano  Rocca  di  Trotta,  j 

Montaldeo,  Gonfienza  ed  altri  feudi  in  Borgogna  ; Robbio  col 
j titolo  di  conte,  Vinzaglio,  Casalino,  Pernasca,  Torrione,  l 

I Pisnengo  , Scavarda , Casal  Ccrmelli , Castelnuovo  - Calcea , j 

I Incisa  con  titolo  di  marchese,  Belho,  la  Motta  di  Campagna,  I 

Fresonara  e molte  altre  terre. 

! Parecchi  personaggi  di  quest’  illustre  prosapia  si  distili-  | 

! sero  nelle  armi,  altri  nelle  lettere,  e molti  di  loro  si  scorgono  I 

j 

(t)  Kroì  Campioni  t Penonaggi  CfMterrimi  AUiuttulrini. 

(i)  Secondo  il  McruU,  Manuello  Trotti  fu  chUauto  alla  roatnisiooe  della  aorgeote  .Alcasandria,  c 
cose  al  pia  illuslre  suo  pairizio  e foodalore  assegnogii  la  più  nobtl  parte  del  suo  recinto,  ecr.  ecc.  | 

(3)  Nel  sopracritalo  notorio  del  Corpo  decuriooale.  in  data  3i  dicembre,  ad  una  delle  antecedenti 

note,  leggesi  descritta  Tamia  Trotti  colle  seguenti  parole:  Arma  rt  insignìa  hufusmodi  nobilìiuma familia 
de  Troll  ia  <»/  htate  modum  drjtrri  Juìt  itUita:  wmpt  icutum  colorii  aurei  seu  crocei  ex  parte  superiori  » 
cenile*  seu  turchini  ex  inferiori  parte , galeam  opertam.  | 

(4)  Dividesi  questa  famiglia  in  due  rami:  in  Taom^BticTiTocLio,  di  cui  vite  li  marchese  Lorento,  | 

ed  in  Trotti,  dei  quali  fiorisce  il  conte  Giuseppe.  Elenco  della  nobiltà  di  Lombardia.  | 
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fregiali  degli  insigni  ordini  del  Toson  d**  oro,  di  S.  Jacopo,  , 

della  Spada,  delP  ordine  Aurealo,  c di  quello  ponlifìcio  di 
S.  Pietro.  Alcuni,  vestito  rabilo  cavalleresco  di  Malta,  diedero 
prove  del  loro  valore  nelle  anni  in  servigio  di  quella  reli- 
gione ; cd  a molli  altri  infìne  furono  concessi  nobili  titoli, 
feudi,  e privilegi. 

Per  virtudi  ecclesiastiche  si  segnalarono  in  questa  fami-  ■ 

glia  i segucnli  : — Giovanni,  arcivescovo  di  Corinto  — Lu-  j 

chino,  ^escovo  di  Bobhio  — Guarnerio  Trotti-Be^tivoglio,  | 

vesco>o  di  Alessandria  — Ardingo,  vescovo  di  Firenze,  ed  j 

uno  tle’  fondatori  delP  illustre  l'eligione  de’  Servi  — Federico  j 

e Clemente,  vescovi  di  Alessandria  loro  patria  — Lorenzo  | 

Tbotti-Be>tivoglio,  il  quale  dopo  di  aver  soslemito  con  j 

somma  gloria  di  sua  famiglia  molle  onorevoli  cariche  reli-  I 

giose,  fu  eletto  a sedere  vescovo  di  Pavia  <0.  j 

Si  resero  celebri  nelle  armi  i seguenti  : — Andreine  * 

Trotti  w,  che  fu  generale  di  S.  Sede  nel  ponliricato  di  | 

(i)  Lormto,  morendo,  instituì  rmlc  il  marrhe.se  Ludoviro  Trotti  • RB*Tiror.t.io  , suo  cugino,  ' 
deriiriooe  delU  ritti  d'  .Messandria,  alfiere  d' iofanterìa  della  gente  d’ arme  del  Martiiese  d'Rsle  nel  1698  er.  ec.  | 
quale  erediti  fo&se  Irasni-uihile  io  linea  primogeniale  ai  disrcodetiti  di  detto  Ludovico,  tl  quale  é il  capo*  stipite  I 
degli  illustrìssimi  marchesi  Trotti-Bertivoclio  luliora  fiurrati  a Milano.  Da  lui  Dart|uc  il  marchese  Lorenio, 
conte  di  Ca&alcennelli,  signor  di  Campagna  e Fresonara,  feudatario  di  Vinaaglio  Turritme  ere.,  feudatario  | 

imperiale  di  ('.astclnuovo-Calcea,  signore  della  Torre  di  S.  Frasio;  fu  padre  di  Gìaromu,  raraliere  di  Malta,  j 

Fraorrsro  nato  e morto  fanrìnito,  Giuseppe,  capitano  del  reggimento  dì  lànterìa  del  principe  Carlo  di  Lorena 
nel  al  serviaio  di  S.  M.  Fimperatrica  .Maria  Teresa,  e ravaliei^  di  Malta  ne)  1784);  e di  Ludovico,  che 

per  cssrr  prìmogeuito  andò  al  possesso  dell'eredità  paterna.  N*cl  17^4  ^ra  gcnliluiuno  delle  LL.  AA.  IL  Hh. 

Kgli  sposò  la  conieisa  Costanza  di  Castelbarro,  rh«  lo  fere  patire  del  marchese  I.orenzo  nato  nel  1757,  il  quale 
fu  riamlieliano  imperiale  e cavaliere  dei  SS.  .Maurizio  e I.azaaro,  c delle  seguenti  figlie:  Paola,  maritata 
nel  1779  col  conte  Costante  Taverna,  dama  della  Crociera;  C^aroUna,  sposa  del  conte  Fraotr.sco  Durini,  dama 
della  Crociera,  e Teresa,  maritata  nel  1784  col  marchese  Arconati.  — Il  marchese  Lorenzo  contrasse  j 

matrimonio  tn  Vienna  il  10  maggio,  179^,  coU'illuitrissima  signora  contessa  AntoniclU  di  Schafgol.vch,  dama  | 

della  Crociera,  figlia  di  S.  E.  il  conte  Oollanlo  Srhafgotsch,  cavaliere  del  Tosone,  e maggiordomo  maggiore 
di  S.  M.  Imperiale,  la  quale  gli  prorreò  i seguenti  : .Antonio  marchese,  primogenito,  Lodovico,  Teresa  maritata 
Greppi,  Anna  marìiaia  Srrìbaoi,  Carolina  maritata  LitU,  Lodomirìa  maritata  Prba,  Marìetta  maritala  Bassi 
t Margherita  maritala  Colegno,  i quali  illustrissimi  fratelli  e sorelle  sono  viveotì.  — lìaìi'  A/b^ro  gfn^aioftico 
tMf  lUuttrissima  Jamìgha  Trotti*  Hcrtivoclio  esiutntt  prfiso  V onhtyìo  della  famiglia. 

(t)  Li  notaio  Ignazio,  ed  avvocalo  patrimoniale  camerale,  cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e l.a2aaro,  | 

Ferdinando  fratelli  Trotti  vennero  dichiarali  ron  sentenza  dell' Kccellrntissima  K.  Camera  de*  Conti  io  Torino  J 

delli  17  marzo,  i8a4i  disrendeatt  dairAndreino  Trotti,  figlio  d'.AiuIrca,  che  ne)  1371  era  decurione  | 

t 
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Bonifacio  IX  (<).  Trovossi  in  molte  battaglie  e rincontri  per  I 
la  difesa  della  Chiesa,  dalle  quali  sorti  sempre  con  molta 
gloria  di  sè  stesso  e con  non  minor  vanto  della  sua  stirpe  ~ 
Ottenne  privilegio  per  sè  e suoi  discendenti  di  portare  il 
gonfalone  nelle  loro  armi,  privilegio  che  fu  concesso  a molti  j 
principi  e grandi  personaggi,  che  servirono  la  Chiesa.  Morto  i 
Bonifacio,  tornò  alla  patria  carico  di  allori,  nella  quale  visse  | 
sempre  stimato  per  il  suo  valore  militare,  accompagnato  ad  ! 
una  santa  pietà  cristiana  — Galeazzo,  che  dopo  un  singoiar  I 
combattimento  venne  elevato  al  supremo  comando  in  una  | 
battaglia  navale  contro  grinfedeli.  E questa  la  ragione  jM*r 
cui  nella  sua  arma  aggiunse  un’’  àncora  in  segno  della  sua 
vittoria  c della  dignità  militare  di  ammiraglio,  col  motto; 
Qui  me  suslinet  porto.  In  occasione  del  suo  rimpatrio,  e {R*r 
la  morte  del  pontefice  Pio  V fu  fatto  prefetto  del  conclave, 
carica  tra  le  romane  nobilissima,  che  si  rese  poscia  ereditaria  ; 
nella  casa  dei  principi  Savelli  — Gio.  Galeazzo,  generale  della 
repubblica  d’ Asti  — Galeazzo,  generale  delle  armi  di  Gio. 
Galeazzo,  duca  di  Milano  — Giacomo,  generale  della  repul)- 
blica  di  Ferrara,  della  quale  fu  fatto  duce  — Buongiovanni,  ! 
che  |K*1  suo  strenuo  valore  dimostrato  nel  difendere  Forlì, 
assediata  dai  Fiorentini,  si  meritò  d’essere  ricordato  da’  suoi  i 
posteri  con  riverenza  ed  onore.  Ei  fu  pure  generale  degli 
eserciti  di  Filippo  Visconti,  duca  di  Milano  --  Rubertone, 
eletto  capitano  generale  del  popolo  d’Asti,  e poscia  duce  di  i 


della  riltà  di  Alexandria  : u Nobili  di  nobiltà  antica,  « doter»i  pen  io  IÌ  medesini  mantenere  nel  quasi  possesso 
jy  di  della  nobiltà,  e dell’nso  dello  stemma  apparente  dalla  fiRura  esistente  in  piede  dell' albero  genealofico 
»»  prodotto  in  causa,  toltone  però  la  corona  manbionale , e di  godere  ere.  ecc.  »»  Trovasi  anco  al  serviaio  di 
Sua  Maestà  Sarda  Ardingo  Tiotti,  cavaliere  dei  SS.  Mauritto  e Laaiaro,  coloonello  del  Xil  reggimento  di 
fanteria. 

(l)  Acquistò  Andreino  da  questo  Ponleiice  i luoghi  di  S.  Leonardo,  Miritele  e Campagna,  medianie 
4<>oo  lionni  d’oro;  ed  essendo  questi  luoghi  buoni  da  ridurre  a furtetta  , ottenne  dal  Dura  di  stilano  la 
concessione  di  dò  fare,  ed  in  rimunerasione  dei  suo  valore  fu  esoneralo  anche  con  tulli  i suoi  fratelli  dalle 
taglie  e da  qualsÌTOglia  gravezta  personale  e reale  per  tutti  ì beni  da  lui  e dalla  sua  famiglia  posseduti. 
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({uella  repubblica  ~ Altro  Galeazzo,  appellato  per  antonomasia 
il  Marie  dell’ Insubrta , che  colla  sua  straordinaria  valentia 
nelle  armi  prestò  sonami  servigi  al  suo  Re.  Sorprese  Monte- 
magno  nel  Monferrato,  nel  Piemonte  riprese  il  castello  di  i 
Pontcstura  ; occupò  il  borgo  d' Àsti  ; si  distinse  nelP  assedio  | 
di  Pavia  tenuto  dalP  esercito  francese  nel  1655,  c liberò 
Alessandria  sua  patria,  la  quale  era  ridotta  allo  stremo  per  ; 
forte  assedio,  e stava  già  per  arrendersi  al  nemico  nel  1643.  j 
' Da  tulle  queste  imprese  valorose  ben  si  vede  che  non  inde- 
gnamente, e con  tutta  la  giustizia  veniva  chiamato,  come 
dicemmo,  il  Marie  deW Insubria;  e non  recherà  maraviglia, 
se  il  Monarca  austriaco,  rimeritare  volendo  tanto  valore  c 
tanta  fedeltà,  lo  creasse  mastro  di  campo  generale  della  ca-  ! 
valleria  napoletana,  c poscia  mastro  di  campo  generale  di 
tutte  le  milizie  dello  Stalo  --  Antonio  Trotti -BE.VT1VOGLIO,  j 
figlio  al  qui  detto  Galeazzo,  che  servì  sempre  fedelmente  e 
con  strenuo  valore  P augustissima  Casa  d’’  Austria,  e pei  tanti  j 
suoi  meriti  venne  riimmerato  coll*'  insigne  ordine  del  Toson 
d’  oro  ; per  priv  ilegio  particolare  dell’  ordine  aggiunse  sopra 
la  corona  di  conte  tre  elmi,  tre  corone  e tre  cimieri,  col  | 
manto  dietro  allo  scudo  ; suo  fratello  — Carlo  Girolamo,  ca-  I 
i valiere  di  Malta,  capitano  di  gran  valore,  fu  mortalmente  [ 
ferito  alla  difesa  di  Pavia  militando  sotto  il  comando  generale  j 
del  padre  — Galeazzo,  figliuolo  di  Antonio,  servi  1’ augustis-  ] 
sinio  Re  cattolico  con  una  compagnia  d’  ordinanza  nello  Stato 
di  Milano.  Premori  al  padre  senza  prole,  cagione  per  cui  la 
eredità  sua  passò  in  monsignor  Lorenzo,  vescovo  di  Pavia. 

Molli  altri  illustri  membri  di  questa  famiglia  per  ìscienze 
e lettere,  e per  politica  prudenza  emersero,  e noi  accenne-  | 
remo  soltanto  i principali  : — Rinaldo,  ambasciatore  pel  pò-  i 
polo  di  Alessandria  ad  Onorio  111,  sommo  pontefice  --  Pietro, 
consigliere  di  Ferdinando,  re  di  Napoli  e di  Sicilia,  che 
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ineritossi  gli  venisse  affidalo  tulio  il  peso  come  governatore  o 
viceré  di  quei  due  regni  — Marco,  inviato  dal  Duca  di  Milano  . 
al  Re  cristianissimo  e ad  altri  Principi  — Bernardo,  eletto  dal  ì 
Duca  di  Savoja  ambasciatore  all’imperatore  Rodolfo—  Audino  | 
Maria,  mandato  dal  medesimo  Duca  di  Savoja  ambasciatore  ; 
ordinario  alla  repubblica  di  Venezia  — Francesco  Trotti- 
-Be.vtivoulio  fu  uno  dei  primi  politici  e letterali  del  suo 
secolo,  e venne  fatto  consigliere,  e poi  gran  cancelliere  di 
Ludovico  XII,  re  di  Francia,  ed  allora  duca  di  Milano  --  ■ 
! Matteo  fu  questore  ( come  lo  fu  anche  Luigi  suo  figlio  ) del 
magistrato  straordinario  e presidente  del  senato  milanese  — ■ 

Camillo,  figlio  di  Luigi,  fu  senatore,  e padre  di  Gio.  Balista, 
presidente  del  magistrato  ordinario  di  Milano,  e poi  del  se-  ' 
nato  — Luigi,  suo  figlio,  fu  consigliere  di  elevatissimo  ri-  ! 
guardo,  ed  insigne  questore;  finalmente  venne  crealo  senatore  | 
' (lai  re  Carlo  IL 

Giova,  prima  di  porre  termine  all’illustre  serie  di  questi 
personaggi,  l’annoverare  — Antonio  Trotti,  uno  dei  discen-  ^ 
denti  di  Andreine,  clic  nell’anno  1478  destinato  al  governo 
j di  Bologna,  dopo  di  aver  rettamente  per  ben  undici  anni  I 
amministrala  quella  carica,  fu  da  Giovanni  Bentivoglio,  prin-  , 
cipc  di  Bologna,  innestato  con  lutti  i suoi  discendenti  nella  ' 
famiglia  Bentivoglio,  con  privilegio  d’ inquarlarc  l’ armi  loro  I 
con  quella  dei  Bentivoglio.  | 

I 

L’ amia  della  famiglia  Trotti  antica,  c di  cui  fanno  uso 
tutti  i suoi  rami  disgiunti,  e distinti  da  altri  cognomi,  con- 
siste in  uno  scudo  spaccato  d’oro  sopra  azzurro;  i discendenti 
di  Andreine  vi  aggiunsero  il  gonfalone  di  S.  Chiesa  colle 
> chiavi  ; c quelli  che  da  Antonio  discesero  la  inquartarono  | 
I colla  Bentivoglio,  per  la  ragione  disopra  veduta.  Alcuni,  e 
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specialincnle  i Trotti-Bei>'TIVO<;lio,  vi  accrebbero  un  altro 
scudetto  caricato  da  un'’  àncora , col  molto  : Qui  me  su^slinet 
porlo.  Questo  è fregiato  d’un  manto,  c sormontato  dalla 
corona  marchionale,  col  molto:  Fides  et  ìmor. 
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Si  danno  la  gloria  i Conti  di  Valperga  di  essere  discen- 
denti da  quelli  del  CanuAese  e dal  summenzionato  re  Ardo- 
vino; che  è quanto  dire,  vantarsi  derivati  dai  re  d^talia  e | 
dagli  antichi  marcliesi  d'’ Ivrea,  come  abbiamo  sopra  accen- 
nato. Possederono  i delti  Conti,  oltre  al  castello  di  Valperga, 
dal  quale  tutti  assunsero  il  nome  per  difTerenziarsi  da  quelli 
di  S.  Martino,  anco  i castelli  di  Cuorgne,  Salassa,  Rivara,  | 
' Masse,  Rondissone,  S.  Colombano,  Sale,  Prascorsano,  Periuso, 
Canusco,  Praglionc  Frassinc,  un  quarto  di  Rivarolo,  la  metà 

di  Rivarossa  ( ove  fondò  il  suddetto  Ardoino  un  monastero 

\ • • • • • ' 
per  i2  monaci  benedettini),  di  Ogliani,  di  Ponte  e sue  valli,  | 

parte  di  Strambino,  oltre  al  contado  di  Masino,  che  essendo 

I situalo  nella  provincia  di  Vercelli  abbraccia  molte  ed  estese 

terre.  Furono  pure  signori  di  una  gran  parte  nella  superiorità 

di  Barbania,  Salto,  Camagna,  Forno,  Levone,  Busano,  Rocca, 

Corio,  Caluso,  Candia,  Castiglione,  Monlalengo,  Ciric,  Lanzo, 

I Ozegna,  Fauric  ed  alcuni  altri  luoghi  da  loro  posseduti  in 

compagnia  dei  conti  di  S.  Martino,  dei  conti  di  Castellamonte, 

come  pure  di  quelli  di  Biandrate,  di  S.  Giorgio.  Ma  il  maggior 

numero  dei  castellani  ( o sieno  gentiluomini  dei  prefati  luoghi 

ai  delti  conti  soggetti)  essendo  mancati  ai  vivi,  rimase  nella 

medesima  famiglia  Valperga  unito  Futile  dominio  col  diritto 
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de’  castelli  di  Camagna,  Levone,  Busano,  Caluso,  della  metà  [ 
di  Salto  e di  alcuni  altri  dei  suindicati.  Possedettero  puranco  ^ 
i Conti  di  Valperga  Marccnasco,  clic  formava  un  ramo  a 
parte,  e molti  altri  castelli  di  (pia  e di  là  del  Po,  che  acqui- 
starono in  l(*nipi  diversi. 

In  questa  illustre  famiglia  si  distinsero  i seguenti  per- 
sonaggi : 

Quelli  che  coprirono  dignitadi  ecclesiastiche  sono:  — Ar- 
doino  Valperga,  vescovo  di  Torino  — Bonifacio,  vescovo  di 
Aosta,  che  fu  posto  nell’ordine  dei  Beati  |>er  la  sua  pietà  e j 
carità  senz’esempio,  e mori  nel  1243  — Guidone,  vescovo  di  ' 
Asti  che  mori  nel  1327  — Francesco,  vescovo  di  Massa  in- 
torno al  1400  ~ Tomaso  Valperga  di  Caluso,  abate  di  ...., 
uno  dei  più  dotti  matematici  e dei  più  profondi  nelle  lingue 
orientali  del  nostro  secolo,  il  (jua^e  mori  a Torino  il  primo 
di  .aprile  1813.  | 

Fra  (pielli  che  si  segn.alarono  nell’ armi  si  annoverano:—  ' 
Guglielmo  ^ ALPERGA  dei  conti  di  Rivara,  che  fu  uno  dei  con- 
dottieri dell’  esercito  di  Guglielmo  il  Grande,  marchese  di 
Monferrato,  nelle  imprese  del  1260  in  Lombardia  — Pietro, 
suo  figlio,  che  fu  giudice  generale  di  Teodoro,  marchese  di 
Monferrato,  ed  uno  dei  primi  cavalieri  di  sua  corte  ~ F.  Gio-  j 
vanni,  fratello  di  Pietro,  cavalier  gerosolimitano,  che  mili-  i 
tando  a nome  della  Chiesa  contro  i rubelli  della  Marca  c della 
Romagna  per  aaere  col  suo  valore  assoggettala  alla  Sede  apo- 
stolica la  città  d’ Ancona  e suo  marchesato,  fu  fatto  governa- 
tore di  quella  provincia  con  titolo  di  marchese  di  Ancona  circa 
il  13.39  — Un  altro  Pietro,  che  dopo  aver  militato  strenua- 
mente, e coperte  supreme  cariche  in  Germania  ed  in  Fiandra, 
fu  riputato  degno  di  sposare  Anna,  figlia  naturale  dell’impera- 
tore Massimiliano,  vedova  del  conte  d’Espinoy  — Giacomo  An- 
tonio, cavaliere  dell’ordine  di  Malta,  viceduca  in  Monferrato.  ; 
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j;onoraIc  dello  armi  c maggiordomo  di  esso  dura  — Enrico 
e Guidone,  fratelli,  consignori  di  Cuorgnc,  c Bcriolotto  di 
Masse,  i quali  seguendo  gli  eserciti  di  Federico  II,  imperatore, 
e di  Bonifacio , marcliese  di  Monferrato , si  accattivarono 
somma  riputazione  appresso  lutti  i principi,  i quali  si  mostra- 
rono sovranamente  grati  a loro;  a cagione  di  esempio  il  detto 
marchese  donò  a Bertolotto  il  castello  di  Rondissone  — Gu- 
glielmo dei  medesimi  signori  di  Cuorgnè,  che  servì  come  ca|>o 
dei  Ghilndlini  all"  imjM»ratore  Corrado  VI  e fu  uno  dei  j)rimi 
de*  suoi  che  giurarono  fedeltà  alla  Casa  di  Savoja  nel  131S 
per  le  sue  porzioni  di  \al|)erga,  Cuorgnè,  Rivarolo,  Riva- 
rossa,  Ponte  e \alli,  e delli  vassallaggi  di  Salto,  Camagna, 
Biisano  e di  Barhania  — Guìdotto,  suo  figlio,  che  come  capo 
dei  (ìIiìIk'IIìiu  del  Canavese  divise  col  marchese  Giovanni  di 
Monferrato  la  celebre  vittoria,  ottenuta  contro  i Provenzali 
sotto  Ganienaro  — Giovanni  VALi'Enr.A  de’  conti  di  Masse, 
che  fu  uno  de’  principali  condottieri  delle  genti  d’arme  del 
duca  Gio.  Galeazzo  Visconti  di  Milano,  e viene  dal  Corio 
commendato  come  uno  di  coloro  che  portarono  il  baldacchino  , 
nel  funerale  del  detto  duca  nel  1402  — Giorgio,  suo  fratello, 
capitano  d’uomini  d’arme  sotto  lo  stesso  duca,  indi  colonnello 
c soprintendente  delle  milìzie  imperiali  nella  Stiria  e Carinzia, 
e,  |>er  ultimo,  generale  dell’imperatore  Sigismondo  in  una 
impresa  contro  ì Turchi  — Teodoro,  suo  figlio,  che  dal  Duca 
di  Milano  con  cento  lance  venne  spedito  in  favore  di  Lodo- 
vico  \I,  re  di  Francia,  contro  ì suoi  rul)elli,  e da  quello  per 
gratitudine  venne  eletto  go\ernatore  di  Armagnac,  indi  del 
forte  castello  di  Seveniacco  nel  contado  Rutenense  e haillio  di 
Lione  “ Antonio,  suo  fratello,  primo  signore  di  Montuè,  che 
fu  colonnello  di  cavallerìa  sotto  le  handiere  dell’  austriaco 
imperatore  contro  i Turchi  — Alerano  di  \ alpehga,  gover- 
natore di  Vercelli  nel  1Ì5Ì53,  che  nell’arte  militare  diè  prove 
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(li  (in  non  comune  valore  — Tommaso  (>),  commissario  gene-  | 
rale  delle  soldatesche  del  duca  Carlo  il  Buono  di  Savoja,  che  | 
dopo  una  lunga  servitù  all’imj)eratore  Carlo  V nelle  guerre  di  I 
Italia  sotto  i comandi  del  Marchese  del  Vasto  e di  D.  Ferrante 
Gonzaga,  luogotenenti  generali  dell’  armi  imperiali,  gli  venne 
conferita,  [>erchè  degnamente  meritata,  la  carica  di  commis- 
sario generale  degli  alloggi  e delle  munizioni  delle  istesse 
armi  con  un’  ingente  {Mansione,  c cittadinanza  di  Milano.  Fu  | 
• fallo  finalmente  gran  ciambellano  del  duca  Emanuele  Filiberto,  ' 
, c confermato  nell’ufficio  di  commissario  generale  nelle  guerre 
di  Fiandra  e Picardia  — Girone  di  Valperga,  governatore 
di  Siisa  nel  1618,  e cavaliere  dell’ Annunziala  — Un  altro  ; 
i Antonio,  che  in  pria  fu  governatore  di  Torino  e Nizza,  poscia 
I viadore  generale  della  cavalleria  piemontese,  e,  per  ultimo,  ' 
i cavaliere  dell' Annunziata  nel  1617  — Ardoino  di  Valperga, 

! conte  di  Uivera,  governatore  di  Torino  nel  1636 — Emanuele  i 
di  ^ ALPERGA,  viceré  di  Sardi'gna  e generale  di  armala  nel- 
l’anno 1748.  i 

I Abbiamo  riscontrali  altri  due  j)ersonaggi  che  coprirono 

diverse  dignità,  e sono:  — Giacomo  di  Valperga,  presidenUì 
del  consiglio  di  Stato  nel  14..  — Geronimo,  conte  di  V AL- 
j PERGA,  vicecancelliere  e reggente  la  cancelleria  nel  17!)l.  j 

! Si  div  ide  tuttora  (|iicsla  famiglia  nei  seguenti  rami  : I 

Valperga  di  Barone  — ■ 

V alperga  di  Civrone,  della  qual  famiglia  è vivente  il  ^ 
conte  Tommaso  dei  decurioni  onorarii  della  città  di  Torino,  j 
membro  della  B.  Società  d’ agricoltura  e di  storia  naturale  j 
di  Lione,  e di  (piella  d’ orticoltura  di  Parigi,  uffiziale  e socio  ^ 
onorario  di  quella  agraria  di  Torino,  cavaliere  dei  Santi  i 

(t)  Quello  pfrsonAggio  e Ttfrialo  dì  Ch«ljns , «rcoodo  il  furono  t prìuii  F*irmooir«i 

ifuigmlt  del  supremo  ontìoe  della  Sa.  Annunaiaia.  (Nota  altr  Mrfuorir  atorirhe  della  H.  Ca.sa  di  Savina , del 
' M.  Costa  di  Bcaurrgard  err.  ) 
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Maurizio  c Lazzaro,  padre  del  conte  Achille  sostituito  avvocato 
dei  poveri  presso  il  R.  Senato  di  Piemonte  — 

Valperga-S.vjvcti’S  di  Cuorgnè,  dei  quali  vive  il  conte 
Cesare  dei  decurioni  di  detta  città  di  Torino,  cavaliere  dei 
SS.  Maurizio  e Lazzaro  — 

E Valperga  di  Masino. 

Usano  i Conti  di  Valperga  |>er  loro  arma  tre  fasce  d’oro 
in  campo  rosso,  e sopra  tutto  una  pianta  di  canapa  borita  di 
argento;  la  medesima  mostrano  pariinenle  i Conti  di  Masino, 
e di  Borgo  Masino. 

Quella  [K'rò  che  noi  offriamo  qui  disegnata  fu  ricavata 
dal  Calaloyo  del  ('aiulierl  delT  ordine  del  Colin  re  di  Snvojn, 
dello  dello  Ss.  . /ini iniziala , di  Francesco  Capra,  ecc, , e 
consiste  in  uno  scudo  fasciato  di  sei  pezze  rosse  e d‘  oro  ; 
sopra  tutto  una  pianta  di  canapa  fiorita  d’ argento.  Per  cimiero 
si  vede  una  mezza  capra  al  naturale,  col  motto  : Ferme  lol, 
e |)cr  sopporti  due  staffe  da  cavalcare. 
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i Sembra  die  la  famiglia  Giorgi  ( più  univorsalmenlc 

I appellala  col  nome  di  ZoRZi,  |)crcliè  è proprio  del  veneto 
I dialetlo  cangiare  il  (/  in  s ) riconosca  P origine  sua  da  un 
cavaliere  della  Moravia,  denominato  Giorgio,  clic  da  quel 
nordico  cielo  venne  a stahilirsi  sotto  a questo  più  bello  e più 
ridente  di  Lombardia.  Possedette  diversi  castelli  nel  territorio 
I Pavese  e nel  Piacentino,  tanto  di  qua  quanto  di  là  del  lìumc 
I Po,  e sep|>e  valorosamente  difendere  la  città  di  Pavia,  la  quale 
all’e|K>ca  in  cui  aveva  per  vescovo  S.  Epifanio,  era  assediata 
dai  Barbari,  invasori  della  nostra  Penisola.  Ma  divenuta  a lui 
ed  a diversi  suoi  discendenti  molesta  troppo,  e troppo  intol- 
lerabile questa  regione  |)er  la  crudeltà  eh’  esercitavano  ivi  e 
per  tutta  l’ Italia  i Goti,  credette  bene  insieme  a molti  altri 
nobili  di  Loihbardia  di  rifuggirsi  nelle  isolelte  dell’Adriatico, 
i le  quali  davano  appunto  ricovero  a tutte  quelle  famiglie  che 
I l’insolenza  e la  tirannide  temettero  del  più  terribile  tra  i 
! conquistatori,  il  flagello  di  Dio,  Attila,  re  degli  Unni  ; colà 
quelle  famiglie  preparavano  di  rendere  c di  riedifìcare  alla 
Italia  ciò  che  quel  mostro  aveva  a lei  rapito  e distrutto; 
monumenti  di  eterna  gloria  per  quella  nazione. 
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I Bernardo  ZoRZi,  senatore  veneziano,  ed  uno  dei  tre  : 

I riformatori  della  città  di  Padova,  scrivendo  intorno  alP  origine  | 
' di  sua  famiglia,  cosi  si  espresse  : j 

I I^roUdil  at<c(ores  ollm  Germania  noslros, 

! Ticino  illustri  pneposuiUiue  Duces:  j 

1 /ùjressi  ast  illinc  iiileni  cttm  bella  vigerent  j 

AniUe  ad  stagna  luec  se  retulere  sua.  i 

Giusta  la  cronaca  > eneta.  Marino  Giorgio  fu  il  Ì50.®  doge 
di  quella  serenissima  repubblica,  e successe  a Pietro  Grade- 
nigo  il  giorno  12  agosto,  1511,  in  un'età  molto  avanzala, 
non  godendo  di  quel  principato  die  soli  sei  mesi.  Per  nessuna 
ì impresa  o militari  geste  andò  questi  celebralo  nelle  storie  ; 
j ma  la  morigeratezza  con  cui  condusse  la  sua  vita  lo  fc’  di 
j encomio  degno  e di  venerazione.' 

I Fiori  pure  in  Venezia  Perone  Giorgio,  generale  di  escr- 

; cito  pe’’  suoi  concittadini,  il  quale  dopo  di  avere  sconfìtti  c 
sterminali  i nemici  della  patria  innalzò  una  bandiera,  intrisa 
tutta  di  sangue,  e la  quale  servi  poscia  d'' insegna  a'  suoi 
discendenti. 

! Alvise  Giorgi,  tenuto  per  lungo  tempo  il  governo  delle 

! anni  della  repubblica,  fu  insignito  del  grado  di  eccellentissimo 
procuratore  di  S.  Marco;  é la  medesima  dignità  si  meritarono 
di  questa  illustrissima  casa  i seguenti  nobili  membri  : — Gra- 
ziano, Giacomo,  GioAanni,  Lodovico  ed  Alessandro,  uomini 
tutti  ebe  pel  loro  valore  ed  esemplare  prudenza  «i  acipiista- 
rono  fama  e gloria. 

Questa  nobile  famiglia  si  distinse  pure  in  aver  dato  alla 
patria  jiersonaggi  per  ingegno  fecondi  e per  scienza  utili  al 
progresso  degli  studj  e delle  dottrine  : — Marino  fu  teologo 
e lilosofo  nell’ ordine  dei  Servi,  c stampò  un  |)oema  eroico 
della  vita  del  B.  Filippo  Fiorentino,  ed  un  celebre  Trattato 
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De  merlale  Ecclesia  — Francesco,  minore-osservante,  gran 
I teologo  c profondo  filosofo,  scrisse  intorno  alP  Armonia  del  j 
' mondo  iin  Ind  trattalo,  |)er  cui  si  guadagnò  rammirazionc  di  | 
I lutti  — Marino,  vescovo  di  Brescia,  apportò  alla  S.  Cliiesa  i ; 
più  ciliari  lumi  colle  sue  dollrinc  e sue  Ix'neflcenze.  ' 

Nel  vescovato  di  Piacenza  havvi  un’  anllchlsslma  pieve  j 
detta  Rocca  dei  Giorgi,  da  cui  sortirono  illustri  ciivalieri  che 
nell’  arte  della  guerra  eminentemente  si  distinsero,  e jierso-  ' 
I naggi  insigni  nelle  lettere  che  di  se  lasciarono  splendida  fama.  | 
I Dall’Inclita  prosapia  dei  Giorgi  di  Pavia  allignarono  gli 

I uomini  seguenti:  — Pietro,  che  nel  1500  venne  eletto  a ve- 
1 scovo  di  Piacenza,  c poscia  a quello  di  Genova  — Corrado,  ! 

vescovo  anch’egli  di  Piacenza  — Maffeo  e Giovanni,  prelati  i 
I di  somma  esemplarità  di  costumi,  i quali  furono  abati  di  San 
! Savino  nella  città  suddetta  — Giovanni,  canonico  pavese  e | 
' protonotario  apostolico,  il  quale  fu  vicario  del  vescovo  di  | 
Piacenza,  ove  consegui  II  governo  di  giustizia  nel  1426  — 
Matteo,  cavaliere  di  Malta  — Nicolò,  che  jic’  suoi  meriti 
eminenti  si  accattivò  |K'r  modo  la  benevolenza  di  Filippo 
Maria  Visconti,  che  consegui  le  più  Importanti  cariche  del 
governo  — Carlanlonio,  che  fu  signore  di  \ islarino  — Fran- 
cesco, che,  per  la  sua  eloquenza  oratoria  e per  le  dottrine, 
in  cui  profondamente  era  addentralo,  emulò  i più  grandi  del 
suo  secolo  — Giovanni,  che  per  le  sue  delicato  rime  si  collocò 
Ira  i più  rinomali  poeti  che  a’  suoi  tempi  esistessero  — Fran-  I 
cesco,  che  fu  accademico  degli  Affidali  — Ottaviano,  capitano  | 
di  giustizia  nella  città  di  Siena  — ed  oltre  a questi,  molli  altri  | 
che  amore  di  brevità  ci  fa  passare  sotto  silenzio.  Gioverà 
! mollo  però  il  sapere  che  a questi  |>crsonaggi,  lustro  cd  or- 
namento della  nobiltà  pavese,  furono  solloposll  i castelli  di 
i PInarolo  Pavese,  deano.  Soriano,  Regaglla,  Cerreto,  Caslel- 
laro  c molle  altre  terre  nella  Lumellina. 
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I A tlifleronza  dei  Giorgi  di  Pavia,  i quali  jK^r  loro  insogna 

alzano  gli  scacchi  colP  aquila,  quei  di  Venezia  fanno  uso  di 
arme  diverse,  come  si  rileva  dal  frenato  Blasone  del  Coronelli. 

11  doge  Marino  ZoRZi  portava  sidParma  sua  una  sem- 
plice fascia  rossa  in  campo  d’argento,  c quelle,  che  da  questa 
illustre  famiglia  vennero  usate,  furono  le  cinque  seguenti.  — 

La  prima  consiste  in  una  scacchiera  d’ argento  e di  azzurro. 

La  seconda  in  uno  scudo  inquartato  nel  primo  e quarto  tre  j 
gigli  d’  oro  posti  in  banda  su  campo  azzurro,  e nel  secondo  | 
e terzo  una  foscia  rossa  su  campo  d’argento.  La  terza  consiste  ' 
in  una  scacchiera  di  rosso  e d*  oro.  La  quarta  in  un  leone  j 
I nero  rampante  in  campo  d’oro.  La  quinta  finalmente  mostra  ! 

^ una  scacchiera  d’ oro  e d’  azzurro. 
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